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VRANCSSCO MARIA 2AN0TTJ 



mia grande t Jìngolar Signora , quattro ragiona' 
menti Jopra l' arte powica, et ejjendo quejltvt- 
tinti alle mani di molti , ìnieji dopo non lung9 . 
fyii2,to\ che alcuni penjàvano iti jargli imprime- 
re ; per la qual cojà , non volendo io contraddir 
loro pià di quello , che mi convenire ; e temen- 
do d'altra parte i! piricola dtiU jìampn ; mi 
volji Jùbito a fir'were un' aliro ragionamento con 
intensione, che, quando quelli Jojfèro ujcni ailit 
luce , dovejfi egli comparir primo , e , ondando 
innanzi a tutti , dare avvifo d ' alquante cofe , 
che in quelli dtjideravanfi , e potean parer ne- 
eef^rìe; acciorché i leggitori o non i accorgtffe- 
vo di quelle mancan-i,e , o /cjprù pià à'^Ojfi ai 
averle per efcufate . Pure o fiffi ptr la Jrttta 
dt emendare le cofe mie, o ptrlattAà poca in~ 
tetligen:^^, alcune cofe mi sfiiggirono delta tnen- 
» , le quali benché non fieno neceffàtìt alla ma- 
Uria del libro, avrei però voluto, che voi, Let' 
tor eortejì, ne fofie avvifato , lo intendo dun- 
^ue di farlo ora brevemente ; acciocché fe io 
, tnonckeri in molte co/i, in niuna però manchi 
^■-'fp^ttdo. 



A L 



CORTESE LETTORE. 



Vendo io ffejì, per comando di una Dama ^ 




E 
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£ ^ià comf Jìeno da me flati Jcrìm i ragia- 
fiamenti JoprjdJetii , e -perché ; ne lo dirà il 1 
prima di loro , il quale e de gli altri y e di Ji 
Jiejjò vi itifòrmerà pieitametite ; et io voglio , che 
a luì crediate . il che facendo intenderete fubiio , 
onde Jia provenuto , che io trajiorra di tanto in 
tanto in varie, e jorjè inuriii , «petizioni. Im- 
'jtroechè Jirìvendo io c'iafcun ragionamento da 
■ Ji , fin^a por mente a gli altri , m' è accaduto 
qtallo , che troppo jòcilmenU accader potea , di 
ripetere in pià d' unò le coji davanti dette. 
£t io veramente y prejò dal timor della fiamya^ 
m'ero difpofto di emendare un tal dijetto . tot 
venni meco .flejfa conjìderando , che , Jc in ciil- 
fcun ragionam:-.'.!» fi foffcr deue tmic le cuje , 
che ad tffo apparietiejfèro , avvegnaché dette 
prima ne gii altri , potrebbe ognuno leggere qual 
ragionamento pià volejfe Jìn7,a aver hjògno di 
ricorrere a gli altri ; il che mt parve ejfere dì 
un grandijfimo comodo . lo mi rimafi dunque di 
tmendar quel difitto per non levare quella co- 
modità 1 e {liit ancora perehi parvemi > che li 
eojè , ehè'Ji ripetevano , fi rìpttfffèro per lo più , 
dicendole in maniere diverji , e confirmandoli 
Con dìverje ragioni . 

Mi venne nuche all' animo di aggiungere al 
libro moke , e viiris aniwias^ioni ; et avea già 
fominciato. a pigliare quella jatica , ben cono- 
Jcendo , che i p'i) oggidì amano una tale ujan- 
Sfit «t faprtbbotto eftìmare un libro Ji!>i2,a anno- i 
- tii:;ioni . Sb io coadiinno i ' tifàn^a ; ann^ì , Ji 

anno- , ' 
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«nnorj^innì Jòtt nicijjàrìe al tfjto, come talvolta 
Jàno , tanto pili le lodo , quanto meno lodo il 
/e/io , che non contenga tutto quello , che tra ne- 
tejjàrio, e che , Ji l'autore avefje voluto, poiea 
tontenere ; Ji poi non J'on nectjjàrie , laiito pili 
panni , che Jia da ringra^^iare chi le abbia fin- 
te, airendo voluto, per piacere a' leggitori ^ affi- 
Hcarji eziandio in cofa non nectjlària. Io perà 
eredo , ciie , dove le annotazioni non faceiait fti/ò> 
gito y fi voglìon lodqrji quei, che le Janna, non 
Jieno tuttavia da Hàfima^ quelli, che le tralO' 
Jciano ■ Parendomi dunque , che ipielle annoia' 
^tORt, the io avta cominciato di fare, e quelle^ 
the dappoi owri fatte , non jojléro ntcejjàrie , 
profiguir non volti una faiìca, da cui poteva 
ajftnemA jènza biajìmo. 

E certo Je ha luogo , ove poteiftr-o le annotta 
trioni dejidtrarjì, egli e là, dovi a maggiore in- 
telligenza delle regole io ho recato vari efempi^ 
Jlcondo che mi correvano alla memoria ; percki 
alcuni dejìdereranno di Jàptre non Jélo , da qita& 
autori io gli abbia prtfi (di che io credo d ' aver 
quafi Jimpre Jbddi^to a i Lettini ntl tejio J , hm 
Sfinirà da quali opere, e da qual' edi:^tone, » 
da qual pagina , bramando di intendere , fi ejfi 
tfèmpijt leggano da per luito aìl'ifiejfu modo, 
o fi variina i e, variando, perchè l' una lei^io- 
nejffia più iqftofigtuia, che l'altra, i; i pid 
vogliòjì brameranno anche fapere di quegli auto- 
ti , che uomini JòJ}ero , e di cui ttafitffero , e do- 
wtfe^aaaàofiorilJìroi le quiUicvJe , nonfi^i^ 



dols il teflo , avr'tan potuto per mes-^o di annoti^ 
fiorii fignìjicarji . E certamente non firn qttejte 
notizie da iif'pre^ir^ , la le Jiimerei anche ne- 
tejfiirie , fe efimp. , che io ha recato , d\ iwrii 
autori , f 'ojiiro il jhndamento , e la ragione dì 
^tulie regole , in grafia delle quali io gli ho reca- 
ti f ma io ho intefo , che le regole debbano filie- 
«erfi daji,e per la verità loro , ne per altro ho 
addotto gli ejèmpi , Jl non per dichiararte mag- 
giormente ; al che potrehì)ano ejji egualmente fer- 
virs , qualunque l ' autor ne fojjè , o anche fe non 
ne fojji autor ninno , e fbjjìrmi nati in mente così a 
eafo . E quanto alle opere de gli autori , che Ìo ho 
di tauro in tanto accentiate, io ho creduto, che 
affli fijp accennarle . Chi è cosi ofpite e peregrino 
in opere di poefia, chi non fappta l' Edipo ejfere 
una tragedia di Sofocle ? Chi non fa , la Sofonisba 
ejfer tragedia del Trijftno , J' Ortfie del Rucellai l 
Éficendoji meni^tone di Rodrigo e d\ Cxmene , o 
d ' Emilia e di Cinna , cui non vengono a mente le 
due tragedie Jrancefi? e 1' UlÌJ}i del Las^^aritti ^ 
Jacendojf menT^ione d ' Eicrinome , o d' Agtlao ? 
i> commedie fono ancor piA note . CH è , cht non 
fappia il 't'artuff-\ il Mijantropo , la Scuola delle 
donne t commedie tanto celebri del Aloliere ? Chi 
i, che non voglia dimofirare d'aver letto 'i'eren- 
j^io , e di Japere , che Davo era un' affato , e Me- 
nedemo uno fconfòlato ? Non mi ejìenderò a dire 
mt dtgli^iaeit ne ic* lirid . Chi non fad'Ome- 
tv ^ idi VirgHìe , eod grandi epici ? Chi del Taf 
jfif 'e deli' Aritìfitl itan egffdì jogliono avtp >J 
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tttta l' Ettriade . Cui non (on noti UPetrarca, il 
Bembo, UCaJìi, iì Chi.>brera ? lo dunque non ho 
creduto di dover fare iJfj'iofi^ioni per aviiijare », 
lettori di ciò , che eglino fanno . E fe oleum pur 
fijje , il qunU di quifte cofe niente Jupejjè ; fiicU* 
gii farebbe pìgUamt infirmo^ione da e^ ne fa. 

Si tnaravigtieranno poi aUutù , the io fie' ro: ■ 
gionumemt , che fegaono , minte aiéia detti dì 
quello , che cbiamafieftro , o in più apeno volgare 
Juror poetico ; a quali mi par bene di Joddiìjare 
qui ora , dicendone brevememe qualche cofi , pki 
tojlo acciocché intendano , perchè io non ne abbia 
parlato , che per parlarne . liafctando adunqus 
Jlare quelle femcni^e amiclnffmie, che non potrtb» 
bona ora fe non far ridere, iù per me credo ^ chg ' 
I ' opinione dell ' eliro Jia nata nella mente de gli ■ 
uomini a quello modo. 

Volendo i poeti piacere al popolo co' tierjt loro , 
avuifirono di dover ciò confeguire facilmente , 
rugionindo cofe ahijjime , t difficilijfime a Jàper- 
fi , come fono i conjìgli , e le deliberazioni de gli 
dii, i penfieri interni degliuom'ttu, J« muriu^ieni 
de'feeoli avvenire, ed altre tati aavinture ^ le 
qujli non poiean'ejp verijimiltnentt raccontare , ft 
non mollravano , che qualche iddio le ave0 loro 
manifellate, e non imitavano il parlar dt coloro , 
ehe credonfi foprannaturalmente infp'irati . Cosi 
fominciarano a fingere rapimenti d ' animo , e ufar 
Jorm» di dire firme , e maravigUofe . La qual coja 
piacque al popolo, non' ptrfhè egli creJeJJi, che 
.<* JòJlin tutù i ^ti tHtaamfi i^iwi , ma ptrcbi 
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JnJcqM quella imìta^^ìone . E Hi qui venne t end' \ 
0, i'immag'utd^ione dclì'efln)^ il qua! conjifle \ 
in una i-nttat^tont dì quelli ^ che hanno f animo 
ftt certa divina for^a Jòpranna'uralmeme agita- 
to : t ÌOdaJi particotarmnte tu' iiriei , t ne gii 
■ tpìcti perchi i tragici, et conici volgonjì, co- 
jme vegg'iamot ad- altra Umazione. 

E' dunque l'efirOf fìcondo la Jìgnificj^ìont 
che ha comunemente il wfabolo, non aUro , che 
un' tmitjT^i^ne d'una certa a^itii^ on ivpraiinata- 
rale dell' jn'imo, la qua! dee Jiudiarji d.ii poeTj , e 
fercarfi di beni' ejprimcrla , non men che quella dt 
gli altri ugelli . h come io non hn creduto ne' m ti 
ragionamenti di piover feunarmi afpiegate , come 
'panicolartneme imitar debba il poeta o gV inna' 
ninriifi, 0 gl' iinyaT^ienii , o i rimici, o gli JHe- 
gnojì, (che pur dee , Gl'uno, or'aìtn, imitargli 
tulli ) , con ne manco ho erediao di dover dichia' 
rare, cmne debbano ìmìta^ gl'iti/pìrati^ e tnfi- 
gnar le regole dell' eflro . Per altro io credo bette, 
che debba Jiudiarji anche l'efiro; ne tanto uriri- 
buijco alla natura , che non vi defideri ancor l ' ar- 
te; e fon d' opinime , che Virgilio non meno {In- 
dio ponefli in quc' verji, eh' e'Jece dire alla Sibil- 
la , che in queUL, eh' e' fece dire a Didone , o ad 
Andromaca . 

Soa perù di quegli , che per eflro vogliono in- 
Ztndere una cena jacilità epronie7^\a, che alcuni 
hanno afitruerfi, la qual ficilità credono ttentr 
del tutta dalla natura , eT hanno per così propria 
4 jWfi , the itt Kììuia altra am la ritonofcmo-. V 
-■■ Bt • 
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Ef allegano in tfimpto non fur quf/Jl , cht «»■ 
Jiggiaito d' improvvijo Jòpra qualfivoglia argomen* 
tOy i quali per lo pià fin poeti ntidìocri; benchi 
Cicerone lodò graiidemenle Archia ; ma quelli an- 
cora , che fino eccellentijfsmi , e mujlrano tutiavia 
un' ejlrema facilità ne' verfi loro , come Ji vede in 
Ovidio , il qual pare , che pochijfm:o fludio vi po- 
«effe . E fino alcuni , cui bafia poco Jludio a divef 
nire eccellenti . Chi crederà , che molto Jiudio po- 
ntjfe in porfia il nojiro Signor Hujiachio Manfredi , 
che tanto Ju eccellente in tante altre coji , e fiv 
jliiitno , che lungo tempo davanti , eh' egli morljfe , 
avta del tutto la poejìa abbandonala ? b, pure tan- 
to valje in ejjà , che futè egli con pochi altri i/ÌJio- 
Vtre tutta itaìia da quello jlUe, che allor correa, 
e rivolgerla ad ano molto migliore. Tanto ha di 
fiirifyi in poefia l' ingegno naturalmente difpojìo 
Jèn^a grattde ftudio . 

lo però circa la necejjttà dello flu4io e dell'arte 
credo aver detto abbaftan^^a ne' mìei ragionamenti. 
Ora dico filo , che cotefla facilisà , e prome^^j , 
che aa^Uono chiamar' eftro , nonjo, perchè debba 
ptà in poejìa cottfiderarji , che in qualfivoglia arte 
0 JìienM . Perchè fino anche molt'i naturalmente 
frontismi aW oratoria ; molti con pochijjimo fiti- 
dio fi fanno JMtori^ archìutti, tnujici valoroji, 
BaffieUOf cht jujómno pittore, divenne fimma 
prejiijfimamente ,JjO fiejfo interviene nelle fiien^e . 
Vedete ìtt jilof^a , e in tnatematica il noflro Sig, 
Luigi Paleam ^ ii quale cosi ffopinetto , com' è , è 
già un'tsftfltnte.maeJltOf eejò^ che è raro c^ìjh- 
di» 
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Il 

fio nt' ^yan maiftrì-, congiunse a ^utUe due fn- 
Jòndijjims fcien^e unajìngotare cleg'jn^fl , eoii chw 
apftita ujiito alta luce della pubiica univerjhà ha 
rapito gli animi Hi iiitti gli afcchanii , e confesuiti 
i fammi onori prima di chiederli . fi pure nun ha 
rtfli certamente potuto mettere lungo tempo in qut' 
gli ftudii , non avendogliene ancor lanlo iajùa te- 
iera età conceduto. Ala io fon d'avvifo^ che la 
natui'J talvolta voglia far prova di fe medejimay 
firmando rari e pellegrini ingegtd, che in brevif 
Jimo tempo divengono a perfi^iotu gnmdiffima i » 
nò non in poefia fola-, mo in qualjiiioglìa gru o , 
jcien^a . Bfe il Manfredi , avendo ftuàimo in ' 
tante altre cofe , può crtdtrji^ ehi ptxo fiudiùjfi 
in potjia, potrà JimilmenH ertdeifi, eht poev 
ftudiajlì anche in ciafcutta iR atirc ^Ji 

Conferò bene , che cotefia facilità a poetare ■ 
^ent in gran parte da natura , e vai moltiffitno^ 
tquei^ che l' hanno y pojjòno affai fperare. Non 
voglio però, che quei t cui pan di non averla , fi 
t^/perìno còti troppa fretta j perchè potrebbono 
averla , benehì nafa^a , * tale , che afpetiajji di 
ejfère con lo jiudio eccitata, lo gli conforterei 
dunque , che voleijir tentare , et ejircitarfi lunga- 
mente ■prima di deporre ogni fperansja , e Ji com- 
yoncjjèro iriiaiiio opere poco buone , potrehhon 
quejle condur^^U ad altre migliori ; e potrebbon' 
anche e^tr' utili ed alcuno i ejjindo pochi i libri 
tanto cattivi , ehe-non giovino a iìd fippìa ujar- 

, Snmo^ipi a ftr^oi » arf Étwiio giovar 
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iovetltro altrì mttt bltmi dì luì . là non fon cer- 
tamente ne un Manfredi , ne un Paìcanì ; ne qfi' 
rt't. paragonarmi con ingegni tanto Jingolari ; pu- 
ri) qual'io mi ^a, non ho ricufito di JiriMri 
^u^lli ramonumenti , td ho conjiniìto , che ^ fu* 
eian pubblici, per veder pure , Ji io pote^ gio- 
vof' ad «/tri in qualche modo . Confejfò bene ( «» , 
veglio dìjfimalare la mìa ambiatone } che grandi^ 
fmamenie mi ha inoffo il defrl€no di fervir quelloT 
Dama, a cui gli ho ferirti , il qual dejìderio aw 
ranno tutù , che lo coiwfceranrm ; ed anche mi 
hanno ftimoUtO gl ' infiniti obblighi , che a Lei mi 
ftringonot e a latta quella Nobìtijjima Cafa , a 
tm Hjfà , qual chiaro ornamento , s' i aggiunta ; 
ma , mettendo ogni mia ambìi^ione da porte , ho 
anche fperato, che il mìo libro pojjà epre non 
del tutto inutile ; e^Jè non altro , eccitar pojfa 

Jaalehe vobile ingegno a Jcrivere Jòpra quello 
e!p> argomento f del quale ho ferino io, e ctd 
che farà ^cìle a ttatì , Jcrivime meglio . Il eh» 
Ji fia , endiri 4' amr paiato aletm foco «li* 
Itturt- 
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DELL'ARTE POETICA 

RaQionambnto Fkimo.. 
ÀLLÀ NO B IL DO A 
Za Signora Martltfa 

MARIA DO.LFI RATTA." 

DE LLA POES'IA 

la generale . 

I O non dubito punto , che voi non letiRhia» 
te a memoria, Oeiiiillffima , e Valotofiftìma 
Signora Marcherà, come quefto libro i qua* 
Junque e' Hall , pur nalci:ire da i yoiVri co* 
jjiaiidaiiicnii , pet obbedire a quali ialofcrit 
fi, ne r avrei Icritto per qualfivoglia altra ra- 
^ìunc. Pure iioii vi difpìaccia, che io quì rì- 
cci idi , come ciò fcfn: i troppo eifcndomi dol- 
ce, e cara la rimembranza de" voftri ordini. 
Eilendoll aduiiiiue ragionate un giorno tra 
voij e me alquaate cofe d'interno alla mi-r 
gUoT fórma, che dai fi poltà alla fraeedia> 
voi mi ordìnaftej che io mettèfiì ia iTcritto 
almeno le più principali per. ajuto. della mo- 
inoria. Il che io fèci^ come fapète^ fnbit^ 
mente, e in breviflìmo tem^i alitato non 
ineoo dal déiìderio di .retviiv|> cb; limolato 
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da non (o quale fperanza , che quella fretta 
efcufar potelfe in qualche parte i mie! erro- 
ri . Perchè di velo io temea di doverne com- 
meiter molti} ben làpendo quanto io fìa po- 
co elmetto in opere dipoefia. Voi perù) qual 
che ne fofle la cagione, mcfliafte gradire 
l'opera mia, e _^razio fa. mente mi comanda^ 
Ùo di fcriveré per finiil modo della coinmc- 
8ia ancora ;* perchè io , prefo masgiore ani- 
mo i fcriflì anche di quefta, ponendovi un po- 
co più di diligenza. Ciò fatto non fofte con- 
tentai e voleiie pure eh' io fcrivefsi eziandio 
dell' epopejai indi a non molto ancor del- 
la lirica . Coti ' traendomi per quaG tutte 
le (òrme di poelìa , che oggidì s* ufano nell' 
Italia, fenza che io, per co» direj me ne 
accorgevi, far mi ^elle in quattro diltinti 
ntj^ona ITI enti iin trattato , volendo voi , lìc- 
come pai mi dìcefte, avere in.ifciitto alcuni 
ftT verrina enti) che potelTeta cìTst' utili o à 
comporre qualfivoglìa poèma di quelli > che 
fono liiinctpalmeiite in ufo, o a rar (■itidizÌD 
de' già compolti . E benché io fìa fommamen- 
te lieto d' aver feivito, quanto per me fi po- 
teri all' intenzion voftia , non è però> che 
io non fenta talo» all'animo un certo non 
fi> quat- ri lA ordimento d'avere fcritto in uà' 
Stte dimciliffiina> nella quale io fo dì lapec 
titito poc^ì ne altro pud cdnfolarmìi fe non. 
che io V ho pur &tto per c^bedire a così gentil 
Signora, comeroi Cete, ornata olire ogni cr^ 
9eie £ tutti ^u6i ptG^> che pofivn detìderaz& 
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in Donna nobilcj a parlar de'quali Io mi eften- 
derei qui ora, voiemìeri , te con voi non parlafìì • 
Confenlii dunque di buon' animo , che quegli 
feritti dalie mie paffaiTero nelle voftte mani, 
acciocché) come di cofa volitai *5ue' ne face- 
fle> elle più vi piacelFe, Ora avendogli voi 
leni , e non forre del tutto difapprovati , piac- , 
quevi farne copia ad alcuni de' voftri amici ) 
di che io fui contentilTimo i fpetando, che 
quelli) che gli avelTero da voi ricevuti, pes 
queAo ifielTo gli avxebbon cari , e ^li cròie' 
rebbono non cattivi. £ già intelì con mio 
piacere, che n& avevano trafcrìtta una grati 
patte : ciò , che era argomento della loro apt 
provazione. Ultimamente però avendo inte* 
lo , che pcnfano alcuni di loro di fargli im* 
primere, non ho potuto non fentirne qual- 
che moieftiai non già perchè io debba curar 
molto il giudizio pubblico in un'opera, che- 
io ho ferino per voi folai ma perchè temoì' 
che ufcendo quei ragionamenti in luce , e an* 
dando per le mani di molti , non polfa ad 
alcuni , panre, che iO' abbia in cfG tralafciate 
colie ìmiportantillìme , e non vi abbia fervitai 
fecondo le fòrze mie , quani' io potea ; la qual 
liprenfione mi par più grave, che fe mi ac> 
culatlero di eSermi in più luoghi ingannato-j 
e di aver propoite intorno alla poeGa opinici 
ni falfe, o mal' efpolte le vere. E faran di 
quegli, che diranno* ehclodovca prima d'o- 
f>ni altra cofa ia«;ion3rvÌ óAUi poifia in ge- 
■ pieiB<ttead9 Hoa buona e ^iufta dei 

■ j- A 1^ tnii 
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finizione di elTa , e dtmoftrare , come poflìi 
queit' arte mfegnatiì i e fi maraviglieranno > 
che io non abbia fui bel principio avvitato i 
lettori di ciò , the avvifar iì doveano i fcnza 
por ineAtei i^he quei ragionameati non pez 
loro furono fcricii > ma per voi > che non ave- 
vate bifo^no di tanti avvìfi ; il che mi tìi an- 
che cagione di tralalciar molle di quelle co* 
fe, che nelle fcuoie comunemente fi infegna- 
no i fapendo, che a voi non erano neceflarie. 
Per ìi&guir però, quant' io polTo, cosi fatte 
accufazioni ho deliberato di fciivervi il pie- 
fente ragionamento, che voi > fe vi piacerà> 
premetterete agli altri, cafo pure che i voftri 
amipi ftiano fermi di volei dargli alla luce i dì 
che fenza eccezion niuna- (imettomì al giudU 
ciò lpro> e più al voftro. 

. Dovendo io dunque ragionarvi della poe* 
£a in generale , e proporne in primo luogo una 
qualche definizione , e poi direioftrare cotaé 
polTa qneft' arte inTegnatli , :e fia. utile il farlo , 
ptacemi,fopra t^no d' avvifar prima il letiora 
d alguante cofe. fi pcìniamente io tion voglio , 
che egli ne in- qu^o ia^onamenio> ne in 
quelli , che fèguirannot niente afpetti di quel- 
la erudizione, che tanto o^jgidi è celebrata, 
che par , che re^ni elfa fola . Perchè Ìo non mi 
Armerò acercare ne per qual modo venilfe al 
mondo la poelta, ne le l'aveffero gii eginii a 
gli alSrii j ne donde la rìcevelfer gli ebrei , s 
coinè poi fiori ITe tanto tra' greci ; e molto, me- 
ia quale età vivelTeio Oxfwt a.I'inoi'a 
i : ' ^ue- 
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quei^ll &ItrÌ antìchlilìmi , Hi cui più non fi fa> 
che il nome, ne quelto itìeffo ancora ben fi 
fa. Ne è RÌàj eh' io non iftimi grandemente 
«luetìi diligenti ricercatori delle antiche me- 
more; che anzi patini Ìl iato ftudio molto 
bello > e molto nobile , per cui t' ingegnano di 
avvicinate! noi, come poiTono, ciDfè non fol 
di luogo, ma ancor di tempo lontanìiTìme > 
acciocché noi poffiamo quafì vederle con gli 
occhi , e darne giudicio , come fe ora iòlfero i 
e qui prelenti. E certo die poca conofcenza 
hanno del mondo tutti quelli , i quali conten- 
ti di faper le cofe feguife nella brevità de > 
tempi loro, niente curano faper quelle > che 
nella lunghezza quali immenfa feguirono de 
tempi addietro. Ma io però fon d'opinJonei 
che a ftabilir le /egole > e gli avvertimenti di 
ciafcun' arte poco giovi quel tanto ftudio deli' 
antichità. Iinperoccfaè t'egli è vero, cornei 
TeriiTimoi che tutti I precetti di quatlìvoglift 
wtte debban dedurli d;^!fine, a cui efla £-dÌ> 
retta ■ bafta bene lap<m^i fine , a cui 1' arte 
è diretta i per dame le S^ole > fenza al&ticaJt^ 
ii molto a cercare i fatti de gli anticlù > i quali 
IR vero' moltilEme regole^ e belliflìnae ci Ifr 
Iciarono in qualunque aitei ma pulchè queflc 
'regole fi fappiano, poco importa il fapere> 
quando ) e dove > e in qual' occafione ce le lap 
fciaconoi e quelle regole ifielTei efTendo ap- 
prm^le' dall^^Kaf;ioae iP>^ p^t quello debbon 
feguiifi , che i«cbè fòITero introdotte da quel!* 
aùtort O da queli' altro ; in quell' età , o in 
A 3 queU' 
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quel!' altra . Per la qua! cofa non avendo !o 
ne' miei ra^ii^namemi intcfo ad aliroi (he a 
proporre , liccoine voi , Sii:;riota Mirchefa , mi 
ordinatte, alcune redole uiili a ben conipor- 
TS, e giudicar bene in poeliS) non credairi , 
che mi dovelTe ell'are neceffario andar dietro 
air illoria di queft' arte; e parvemi, die a 
giudicar d'un fonetio, fe {ìa buono o cattivo > 
poco ferva il fàper ciò > che ti^lfe apprclfo i 
greci o la (Irofèi o 1' antiftrofe , o l'epodo. 
É quei 1 che cercano quefle cognizioni ■ parmi » 
che facciano uno Audio afTai lodevole, ma 
niente eiovino all'arte. Pur dirà alcuno: fe 
le regole dedur G debbon dal finc) bifognerà 
pure làpece il £ne , per cui fu l'arte inflituita -, 
. ansi I parlandoli di poefìa , dovrà faperfi il 
£ne> per cui fu ìnfliiuita ciafcuna fpecie di 
componimento pei iftabilir le regole di ci^ 
fcunai ne quetti fini polTon d'altronde fapel- 
iì, fe non dall' iftoria. Al che io rifpoiido , 
che potrebbe un'arte eifere ftata anticamente 
ìnftituila a un certo fine, et ora adoperarli 
ad un'altro; nel qual cafo vano farebbe voler 
dirigerla a quel fine, che una volta ebbe) e 
più non ha) pili toHo che a quello > che ora 
ìia; e fe il £ne non s'è mutato, et è pur lo 
ftelfo > che fu una volta , ficcome interviene 
nella poefìa , la qual pare , che abbia fempre 
avuto per line il diletto , qon però al diletto 
dee dirigerli , perché quatto il fuo fine s 
tempi andati > ma perchè h il fuo fine a tem- 
^ noAiif « elle cià fia ow U filo fine, ap* 
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prendefi non dalle iftoric antiche, ma datf 
ufanz3> che s' ha , del niotido preletitc. 

Non voglio io dunque, elle il lettore dì 
qiiefli ragionamenti afpHiti in erti, cii e lo en- 
tri in queftìoni d' antichità che oltre clie jiun 
farei buono a iàrio) qnando bene il volelTÌ i 
ne anche credo > che fia necefTatio per quel] 
fine, a cui gli fcriffi . Vorrei bene, c ite chi ff 
metterà a leggere quefto primo ragion;tm en- 
te , avelie già nell' animo qualche lei;giera 
idea di qualche partieclar, forma di poefìa , 
come farebbe deli' epopeja o della litica, o 
d' alcun' altra di quelle, che più fono in ufo. 
Perchè fcbbene io non voglia ora parlare, fe 
non della poelìa in generale; egli mi farìa 
però troppo difHcile il iàrlo, fenza ramme- 
morare quando una forte di pcefia, e quando 
un' altra, e moitrare in effe o l'efempio, O 
la ragione di quello , che mi occorre di dover 
dire. Senza che è quafi imponìbile) che chi 
non abbia notizia niuna di veruna poelìa par- 
ticolare > tbrmili mai nell'animo una aSoì 
chiara, e diftinta immagine ddla poefia in 
generale, a quella giiifa, che non potrà mai 
inttiidere, che cola Ita II colore in geneialei 
chi niuno particolar celere abbia veduto mai. 
Per la quai cofa fc alcuno foife , che volefle 
leijgere queiti ragionamenti, e non aveife in- 
foriiiaziun niuna di veruna fpezie di poelia> 
io il coniiglierei di palTar fubito a i lagtaiuif 
ifientt] cjie fegti iranno quelto primo» e fiQÌ 
torofic a quelio ^ìam > ledendo coiì tutu 
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il libro con queir ordine ifteflb , con cui fu 
fcritro. E ciò facendo meno fi meraviglierà, 
che io abbia in quefto rai; io ria mento li;^gier« 
mente toccate alcune cofe i che meriiavano 
d' efTer trattate più ampiamente; il the io ho 
vDiiiTo r.iiu, rimettendomi a quello, che già 
[ne diflì iiei^li altri ra5;ioiiamt!iilÌ , per non rt- 
y re le liteffc cofe. 

E ^^ià panni d'avervi detto tutto quello » 
di che io voglio, che fìa avvertito ciali:iino, 
prima di procedete avanti nella lettura di 
qiieft.o libro; ven,^o ora a dirvi di cìij , (he 
pili alla materia lì appartiene; e vi mollrerò 
in primo luogo, come a me piaccisi , che la 
poefìa il definifca; poi cercherò, ic quelt' ar- 
te fi dia, giacché fon molli, i quali negano > 
che ella diafi, mentre che altri la infe^nano j 
e ne fanno i trattati; e pollo ch'ella li dia* 
' come e quanta polTa elfec' utile a chiunque 
voglia comporte in verfi . 

E primamente per cominciare dalla de- 
finizione, io credo, quanto a me, la poffia 
non altro effete, ie non che un' arte di ver- 
feggiare per finie di diletto. E quando dico 
verfeggiate, intendo un ragionar con parole 
non folo aftref te da certe mifure , onde pofTa 
piacerne il fuo:^o, ma che abbiano ancora 
tìjjnificazione de' penfieri , e feniimenti inter- 
ni dell'animo. E certo che ogni componi- 
menCoi che lìa tale, è prefo da tutti per 
poeliai e qud^ che gli &nno> poeti general- 
mente S diiamanoi et ai coattuio quei , che 
cem- 
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conipOn^ono altrimenti , non fi fogliono d!# 
poeti, 110 poeiie ie loro opere. 

So, che ad alcuni ([iiefla mia definizione ^ 
parfà troppo breve; e fi iìylerannoj che niu- ^ 
na menzione iì faccia in elTa ne della imita* — •'■ 
zione, ne della, favolai effendo molti, che. 
tanto ftiman la favola effer necefTaria, et ef-J 
fenziale alln. poetìa, che negano poterfì dar 
poefia fenzi di effa ; e però vogliono, che 
debba inchiiiderlì n^lla d.-finizlone . Ed altri 
anche fono, che a definire la'pocfìa dicono, 
che ella fìa tjn' arie di imitare; e credono* 
che r eflenza fua nelt' imitazione principal-' 
mente eonfifta. Ma' tutto ciò, che collor di- 
cono, e che io ho letto in molli libri, non 
ha potuto tanto movermi , che io mì part* 
dalla definizione propotìa, la «jnale fe foffS 
tiprefa da alcuno per la Tua brevità, io direi j 
che dì quello la riprendono', di che fogliontf 
tutte r altre definizioni grandemente coni'' 
niendarfi , fapendofì , che t logici pili quella 
lodano > che fon piti brevi , 

Quanto poi alla ^rola , ebe dicOilO cAer< 
nbceflaria, et effenziale alla poefìa> io- con' 
fèlCo di non ben' intendere quello » che diccK 
no • Impef DcchÈ le lì concede a' poeti di &y 

, Toleggiai nelle azioni , che vogliono o tappre* 
fentare nelle tragedie, e nello commedie lò< 
IO, o.iaccontare -ae' poemi epici ; ciò lot fi 
permette > perchè È troppo difficile il ittrors' 
xe un futo vero , che abbia tutte quelle coTt<- 

* diztooi j eh» a dilettai ma^ormcaie gli aftaf* 
ta»' 
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Unti n rkliieiionoi e0"ciiao che i fatri veri 
molte volte non fon vcrifimili , quantunque 
fion vtrii o iion hanno in fa maraiislia, o l 
non fono atti a movere tutti quegli affetti > 
che fi vofrcbbono; e però vuoili, che il poe- 
ta , favoleggiandovi fo^ira, aggiunga Ìoro quel- 
(Ic condizioni, the non hanno. Che fé il poe- ' 
•■ta trovalTc alcun falco vero, che tutte le av ef- 
fe , t tìior liì dubbio, che potrebbe valeifene , 

veramente fegui , non effiindu raj;!on niuna, 
- perche- mutar li dovtitf^ , di die lì vede non 
eiT^c hi fivola eff^nziale alla poelJa , e fol 
conieTiirf.ie accidentalmentt ; e potrebbe un 
poema elTec bellillìmo, e perfettiffimo eziati- ! 
dio fen/a favola. An^i ijue' poemi fteflì , che 
conlecigon favole , e fi teggon volentieri , non 
è da dire , che lìeno poemi per quefto ; È più 
io&Q dadiTS) cha fieno poemi pili belli. Ve- 
dete} che quelli, che riprendon Lucano d'a- 
ver feguita troppo fedelmente l'ittoria, non 
lafcian però di chiamar poeinà quella fua o- 
pera; an^i condannandolo di non avere in* 
prodotto (àvole, come ad un poeta lì conv» 
tliva, mofttano di riconofcerlo pe» poeta. Par 
4unque , che la favola non taccia effa la poe- 
(iat ma fblo ietVA a renderla qualche velia 
inigliore. Quanti epigrammi hanno i latini, 
f quante elegìe) e quante ode; e quanti fo- 
lletti e balJate> e canzoni abbiamo noi, che 
lion t' avvolgono di niuna tàvola, e pur tutti 
iif hanfLO pei poeiìeì Chi è> cbe.uoo. mctt^ * 
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Lucrezio t» i poeti i ii qual però > fe ben mi 
licord&i è privo di favole i perchè il raccon- 
to , che e^li fa , di liì^enìa non entra in qufl ^ 
libro fe non per accidetilei e forfè a tempi _^ 
di Lucrezio s' ai'ea pili prelto per un'iftotia, i,.--— 
che per una favolai e Lucr^-zio Itelfo intele dir 
icrlvete un' ittoria ; altrimcnii troppo fciocci^' 
làrebbe fiato quel fno argomi^nto contro la 
religione. Senza che è così breve q'iel raccon» 
tOi che faria cofa ridicola volere, che tutto 
quel libro folfe un poema per caufa di quel 
racconto folo. Siccome io non metterò tra ì 
poemi la Ceorgica di Virgilio per quella fà* 
vola fola» che egli narra in ultimo d'Arifteoi 
la qual peròj fecondo che alcun! penfanoi fii 

Siivi pofta da Virgilio in luogo delle lodi di 
allo> cfae egli vi aTea pofie'- prima) e poi 
temette non cUrpiaceflero ad.Augufto. Il no- 
firo Alamannii che i^ppe imitar coù ben« -e.-A-- ' ' 
Virgilio 1 nOn fb perchè non volelfe imitarla ' .^ 

inferendo anch' egli alcuna tavola in quel - ' " 
fuo poema fopra la Coltivazionei il qual tut* - 
tavia coiìi com' è, fenza fiivole) fi Rima et ; 
jere> ed£, non folo un poema j ma un poc 
ma belliffimoi e nobiliflìmo. Non £ dunqu« 
la fàvola elTeozìale alla poefia» e Tolo n fi 
ricerca pst mi^not diletto > ne accadea ti* 
cordarla nella definizione della poétìa i do» 
vendo la defini:iione contener ciò foloi che'i 
cflèniiale i e noii altro • Il che può anche dirli 
deU' imitazione. 

Ma quiuico aU' inìtaiioiiei che i più va> 
glio- 
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glionoi che fi convenga alla poefia per elTei^ 
za, e però debba neceiTariamente ìnchiuderfi 
nella definizione, elfendo qiiefta alquanto più 
grave, e più dilfìcll qiiiliione , foffrite , Gen- 
tililTima Signora Mirchefa , che io cominci 
^più d'alto, e taetia un breve ^iro , per ri- 
(ìchìarat meglio le cofe, che fon per dirvi > il 
che facendo lifchiarerò forfè meglio ancor 
quelle) che ho fin qui dette. Io dico dunque > 
che qualor pigliaG a definire una colà detei- 
mifiata già da un certo nome, o di qualun- 
que altro modo ftabilita, bifogna prima pn>- 
{lorfi all'animo quella tal colà) c fcorrendola 
col penfieto raccogliere tutte le proprietà , cht 
poflbno di lei fapèifl. Che &> cic^ &tto, toi- 
xk alcuno, affine di dichiarar lacofa> nume 
care ad una ad una, ed efporre tutte le dette 
proprietà, non fi dirà per quefto, che egli 
l'abbia definita; diralTÌ più prefto, che esli 
l'ha defcritta. Ma fc ei^ii fra tutte quelle pro- 
prietà fceglierà le più principali, eie prime, 
cioè quelle, da cui nafcoiio, e derivan le al- 
tre, e quefte prime fole.efpoTrà; alloc dìraf- 
fi, che' egli abbia verametite definita la cofa> 
che definir volea. Onde lì vede, che la defi- 
nizione non d^e comprendere tutte le proprie- 
tà della cofa definita, ma foJamente le pri- 
me; e poiché dalle prime nafcon le alire» 
però manifeftandofi le prime nella definizio- 
ne) da quelle poi lì raccolgon le alire per ria 
di argomentazione; e coti dalla definizione ti 
traggono tutte U proplietài che nccelTarìa- 
jnen- 
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mente alla cofa definita convengono ; il che ì 
modo bellilTimo d'argomentare. E Tappiate, 
che io ho fentito dire a favii matematici , che 
confiderando eglino il triangolo, e il circolo, 
c moitifUme altre figure , quantunque ognuna 
abbia in (e infinite proprietà , pur definifcon* 
ciafcuna con brevìffima definizione, aecenJ 
nanrfone una proprietà fola, da cui pofci a ar- 
gomentando difcorrono a tutte le altre, e a 
quello modo fanno quei loro lunghiffimi , e 
^ttiiiflìmi trattati . £ certamente a me piace- 
rebbe , che tutti quelli , che imprendono a in- 
fegnare qualche arte o fcienza, cercalfeio in 
^uefta parte di imitargli. 

Ora, per venire al proposito, avendo la 
poefìa intinite proprietà , e abbracciando in fQ 
la fàvola, l'imitazione, i coftnmi , gli affet- 
ti > ed olite a ciò purità e grazia di itile con 
fentenze ora nobili e magnifiche, ora piane a 
femplici , e con parole e fbime di dire fceite , 
e convenienti; ed altre cofe affai , che troppo 
lungo farebbe l'annoverarle tutte i c^ii è cer- 
to però, che non tutte quelle proprietà deb* 
bon raccoglierli nella definizione della poefiai 
battando mettervi quelle poche, da cui- que- 
lle , e le altre lì deiivaao. 11 che patmi d' aveC 
&Ko ft.baltànza, avendo dettoi U poefia non 
altto «Iferci che un'arte dt verfeggiare pec 
fine, dj diletto: nella qual definizione conte- 
nendo^ dm pKpnstà della poelìa, che fono 
U vocio, c il fine .del dilettale) da^oeltsda* 
iÀ'patlbao, « deblm dichuxs argompntandQ 
tutte 
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tutte le altre. Perchè chi è, che intendendo» 
l'arte delli poefia elTere tutta rivolta al di- 
letto, non intenda anche fvibito , convenirfi 
ad eira e vatleti di Itile , e affetti , e coftumi , 
e favolai e imitazione , e tntte 1' altre pro- 
vprictà, che abbiamo deite, con le quali pia- 
(cerà molto il poeta; e niente piacerebbe len- 
'jta eiTe. E queita confidera/ione ha latto, che 
io mi contenti di quella mia definizione , pia- 
cendomi anche per la tua brevità i ne ho cre- 
duto, che avendo in effla efprelfo Ìl diletto > 
farla meftieiì efprimere eziandio l'imitazione) 
parendorni , che il diletto ia chiami egli da le, 
e ve la introduca. Di che può intenderli, che 
l'imitazione, tome anche ciafcuna delie Ib- 
praddeile proprietà, non coni iene alla poefìa 
per fe ftefla e di natura fua , ma iblo in tan- 
to i in quanto ferve al piacere. Di tatti non 
dee il poeta, fe vuol' elfere buon poeta, pro- 
cedere (auto avanti nello Audio dell' imitazio- 
ne t che non propongali certi termini , cui tra- 
palfaj non debba; perciocché fe gli trapallaffe» 
non piacerebbe j anzi dovrà talvolta allonta- 
narli dall' imitazione, per ma^iniormenee pia- 
cere. Il che vegliamo, che tanno general-- 
inente tutti i poeti .- i quali fe volelfero imita* 
ce peifettifUmamenle il vero , non p^rUtebbo 
no in veiC s e molto meno farebbono parlare 
tavsiG quelle perfonei che ellì introducono a 
nfpAn&re ne' lor poemi ; ne le tàrd>bon parlai 
tutte tuia medclìxm Jingaa > eircndo > come 

qua»' 
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quanto difpiacerebbe in un poema fentlre or 
profci, or verfo , or' mia linsjua , ot'un' altra; 
quantunque ciii Riffe più cunlcnnc al vero i E 
in quaiiic baffex^t i e viltà cadrebbe il poeta, 
fein tutto, c f^inpre vokfTe andar dietro all' 
ìraitaiioue^ Chi è, che nelle egloghe efprimef | 
voglia la iordi(k/?,a de' pallori i' Se anche nelle 1 
coni medie voi;liono slìiggirfi legof^rie pili vt 
li j c [jiil abbiette. E chi fofffitebbe in una- 
tragedia, che i perfonaggi > Che ia compongo» 
no i all' ora del inangiare pranzaffero > e ve* 
nendo ia notte s' andalìero a dormite f Le qui- 
li cofe bifognerebbe J>ur farle > chi imitar vo- 
JelTei colh'iiiii, e le anioni degli uomini per- 
fèttamente i ma non recherebbono niun dilet- 
to agii afcoltanti ; e però non Sfanno. BÌfo- 
gua dunque, che il poeta non dei tutto fi ab-" 
bandoni all' imitazione del vero: e volendo 
imitare, come pur dee, fi guardi di farlo 
troppo . 

Ne vale il dire, che la verità dee preFé* 
riifì ad ogni cofa ; e che bilbgna feguire il verd 
fcnza eccezion niunaj e pero quelli, che imi* 
tano il vero, come i poeti, non hanno- i(l 
quella iniit37,ione da contenerfi) ma, quante 
poflbno , rapprefentar debbono in ogni fua paiM 
te la verità eoa! appunto > come ella è . Vefcbè 
io concedo bene > che la verità dee preH>rÌrA 
ad ogni cofa» ove R tratti dì credergli e dt 
onotarlai ma non Io già* Te (i.a lo fieitb da 
' conÌKderlì ■ ove fi tratti di tapptetientarla pe* 
* tuiceno,;^*} poiché potreUe talvolta aeené«k 
ic > 
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fe> che «n vero rappre fan tato poco o nulla 
femiTe a quel fine» per cui lì rapprefentai al 
qtial fine fervirebbe meglio un tàifo. £ così 
avviene in poefìaj ove volendoli rapprefeniat i 
le cofe per imitazione a fine di dilettare , fpef- | 
^ Cllìme volte I anzi quaiì fempre, accaderà > 
che Te il poeta vorrà imitarle pertóCtameiilei 
e cosi appunto rapprcftntarle , come fono , fert- 
?a mai parlili! dal vero , poco o niun diletto 
ne recherà; et al contrario ne recherà mollif- 
Cmo, fé, non baHando alla verità, Jetrafmu- 1 
terà , eie r.ipprefumerà divi^rfamcnte da quel , 
che fono. Ne è Ha ttmc^ie, chcii poeta, così 
facendo, tra^ija ^li uomini in inganno; im- ' 
perocché non vuol ^ià ejjli , che ie cofe rappro. 
fentate li credano tfftr vere ; che anzi bifogna, 
che a qualche indicio li conofcan per fàlfe , fe 
ha da piacere in elfe V iniiiaxioiie i ma vuole, 1 
^he rapprefentandoli all'animo, qnelT afpelto 
e quella imasiiaa/.ionc da fe fola hilìxi;^iii e dia ' 
diletto. Ne per ciò li fa tono alla verità, la 

fe làlfe non clTendone niuna tanto (alfa, che 
non abbia in fe qualche vero . Anzi niuna ccfa 
p, che in le non ila vera. Che fe fon veri i 
corpi, che noi veij^ìamo , e locchiam con la 
mano, perciocché hanno lutto quello , ciie lor 

je idee, eh;; ci pafTan per l'animo, avendo 
;mch' effe tutto quello, che lor li ricerca ad 
cffete idee. Siccf^ qua n.d' anche U po^a fi al> 
{9ntiHH^&'9 al^ua^rà? dalie cpfir cAfti^g, e im^ >■ 
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bili, e fi volgefle ad efprimere c rapprefenta* 
qtmile, die ìia nell' animo ; non per ciò po- 
trebbe dirfì 1 che ctìH fi allontaiiaffc affano 
dai vero. 

E qui, poiché fiamo in queffion caduti 
dell' imitazione, non temerò di fcopiirvi la de- 
boleiza dell' incesilo mio, moftrandovi u>i de- J 
fiderio , che io ho , ne d' altro mi nafce che da 
ignoranza. Io dunque ho (empre defiderato, che 
ì maeifri mi fpie^hino irn poco più chiaramen- 
te , che non fanno , qual iìa , e in che conlìft» 
coietta imitazione, eh' efli filmano tanto, e 
l'hanno per tanto elfenziale alla poelia , che 
non credono, poterli quefta definire, te non 
per una imitazione. E veramente fe la trage- 
dia fola fi riguardi, o la comrnedìa-, hanno 
qudfe due forme dì poefia una certa imita- 
zione cosi chiara, emanifefta, che troppo fa- 
flidiofo farebbe chi ne domandaffe la Ipiega- 
zione . Imperocché i! poeta in effe non parla 
jnai egli, ma induce fempre altre petfone a 
parlate, e però le contralfà , e le imita . Neil' 
épopeja non è cosi j e molto meno nella lìri- 
ca; nelle quali non è tanto aperta l' imitazio- 
ne , che debba ne^arf.-ne fa fpiegazione a 
chiunque ne la defìderi , e la domandi . Cha 
di vero noi troveremo infinite poefie, in cui 
farà difficile inienderla. Quale imitazione ap- 
pacifce nella prima Ode d Orazio f dove non 
altro dicelì , fe non che alcuni G diiettano 
df 1 coifo , altri della caccia , alrri altto , et 
*Ìo f(à. duétto in bn rerfi. (^ate imitaaiené 
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ha nel- prirao. fonetto del Petrarca ? 

Voi , ehi a/folute in rime Jparji il Jttoao'. 
E in queir aUro dei Cafaf 

i^utfia vita mortai i che in una , a in due ' . 
4 in queir altro pur del Petrarca i 

» Quel , cb' infiaìtit praviileaziz ed arte . 

fVoi irovecete fonettl , e can/.nnL lenza fine, 
in c 1,11 pare ) che il poeta abbÌ4 lol'iio più (lec- 
ito cIporrE i foiitimeiitl veti dell'animo tuo, 
che imitar lineili da ^li altri. E a quelto luo- 
go favvieiiimi d'aver letto una volta nella 
poetita d' Ariftotele ) non eifere il poeta epico 

te, dove introduce altri a parlarci e però ef- 
fer de^no d'iiiiiuua laude Omero , che Inten- 
do pai] jr' altri moltiffimo, parla egli all'ai po- 
co. Che Te Ariltotele, il quale nel principio 
pur di quel libro moltra di crederei la poe- 
Ca non iliro eifere, che imitazione, nel fine 
poi non ia trovar qutlf imitazione ne' poeti 
epici la dove par|j.no eglino ileffl; quanto fa- 
rà difficile il trovarla nV litici , clie parlano 
eglino lleffi quali per tutto i E fe la poelìa con- 
fitte in imitazione, io domanderei , fe mi fof- 
fe lecito, adAriftoiele: come e dunque poeta 
Omero in quei luoghi, ove non è imitatore* 
E lafciando Omero e gli altlt epici fapiei vo- 
lentieri , Ce poeCe Geno taciti fonetti > e tante 
canzoni de' noftri lirici., ia ctii parlando egli 
fempre il poeta, non par, che imiti. Ne dico 
io già per queflo , che il poeta non debba inai- 
ti 1 e clip i' iautazione non fia proprietà im> , 

... ■ . ■ ' V»" 
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pomnttfnma, anzi neceflkiia alla poefiat iU 



3 bene) che una 



piopneta cosi importante e' 



1 tanto cbiara> meriterebbe, che i maeftrì 
ia fpiesalTero con molto maggiore itudio di 
quel, che fanno ì e fe io Io defidero, non mi 
J>ar avere di ciò il torto-, e mi maraviglierei 
d'AriftotcJe, cbe toffè fiato in quefta pane così ] 
manchevole, fe non ctedefTÌ, che quel foo ]i- ' 
bro (offe più tolto un' abbozzamenio , o un" 
avanzo d'un libro, che un l.bco intero, e 
compito. Per altro chi avrà Jerto, o leggerà 
J rajjionamenti , che fegnono a quelto , vedrà, 
che IO mi fono inecKn aio, fecondo la deboleit- 
za mia, di fpiegare 1' epopeja , e la lirica, 
non the Ja tragedia, e la commedia , per mo- 
do, che in tutie alfa! chiara appa(Hta !' imi- 
ta/ione, f)i che ai prelente non dirò più al- 
tro, rimettendomi a ragionamenti flelli . E 
per tornare al propofìto dL-ll;i definizione da 
me aiTegnaia della poelìa , dico, che non era 
nerelTar.o elprimere ,n ella l' imltazioiie , ben- 
ché ha l'imitazione neceffiria al poeta; im- 
perocché non effendo necellaria fe non per ca- 
mion del di:eito, giacché ftnza effa poco o 
num diletto fi trarrebbe dalla poelia , et ef- 
fendofì in quella definizione latta menzion del 
diletto, niente importava aggiungervi 1' imi- 
tazione, come ne anche tutte le altre proprie-" 
tà, ^he fervono a diiettare. Che fe pur foffe 
alcuno , il quale poco curando quella fomm^ 
5^1*'?*' che fuol 4anto iodariì in. tutte le 
• definizioni « vole^ agei.ungeie i' imitazioni) t 
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e ttefinife la poefia dicendo, che ella fìa un* 
arte di verfeggiarc imitando per fine di diletto, 

10 non vorrei controllargli troppo lungamente 
dicofalievpì imperocché convenendoli, chcfia 
neceffirio al poeta f imitarci poco importa. 
Che ciò l' inchiuda nella definiiione , o fi argo- 
menti da effa. A mebafla che la mia definizio- 
ne non debba efTer del tutto dìfapprovatat 

Ben vi conièflb , che quelta mia definiiio> 
ne mi move un altto defidedo, che mi han- 
no parimenie moffo tutte quelle) che ho udi- 
te fin quìi al qual delìderio non è cotì'&cila 
di foddisfare. H queltro c, che convenendoli 
fra tutti , che la poefia fia fatta per piacere > e 
che queiio Ha il fin fuo , io vorrei, che mi 
jnoftraffero, a cui debba ella voìer piacere; 

11 che pare , che ninno fino ad ora abbia 
curato d'infegnafe. Perchè Te alcuni diranno 
dover la poefia piacere generalmente a lutti j 
io temo, che proporranno a quell'arte un fine 
imponibile affetto da confeguirfi > pefchè non 
è Itato mai alcun poeta tanto eccellente > le 
cui poefie piacer polfano a' più vrti artigiani» 
al balTo volgo, ad uomini dì contado ; a i 
quali fe voi voirete piacere, meglio fia mo- 
tìrar loro un buffone, che 11 contorca in mil- 
le e flran« gui&i che leggei loro o i canti 
dell' Atiotto , o i Ibnetti del Fctratoi } e Èiit » 
perchè non hanno quelle notizie, chcCon ne- 
cflTarie a, imendcre quefli poeti , ne 1' animo 
»Yvezzo a <^iie' mavimenti' più . dllicati ' e gen- 



Digitized-by GoOgle 



PRIMO. n 

non fon dirpofii a. guftarla. E fe altri ditanr 
no, Ja poelìa effer fana non per piaetre al 
baffo popolo, ma alle perfone nobili ,. e di 
maggior conto , quello ancora avrà bifogno 
di larga efplica?ione i perchè fo bene , che va» 
tiitemio , le pei'fone nobili avec Tempre bella , 
ed ottima edueaiione , eti tfiVre informafedett j 
le fcicnzei e delle arti, ed oltre a ciò oinatf 
d'oi;ni gentil coftume ; ma io temo, cbe que* 
fte cofe lìeno vere nella repubblica di PJatCM 
ne, non nelle noftre comunità. Perchè, Ci 
noi vogliamo confelfare quello, che è, quaot 
ti n'ha tra i nobili, che niente più fanno d| 
quello I che fappìa il vol^o ^ E fe più fanno 
del volgo > non però (anno quelle cofe, che 
difpangon 1' aoijno., al diletto della poefia^ 
Porchè io voglio , che {appiano e danzai; be-, 
ne, e cavalcare, e armeggiare, 6 ordinar bei 
ne, una caccia, o un convito, coCct che -il 
■volgo non fa; ma non per quefto £>piann^ 
pbiito d'jftoria, e di (avole; ne pntf anno iiM 
tendere quel verfo del Petfafca '. uV 

Ch' indi per leti effif nuM.puit tiawilt/^f ■ ■ > 
non fapendo, che cofa lìa lete; cLmcfio qqallWtfa 

F di ce Amumedoat f elite Tifi ^ . '-...'^ 
non fapendo chi Jbffe .ne Autumedonte , 
Tilìi ne altri infiniti luo^ pottan compren* 
derc, in cui fàvole .e ifiorje i inco^tian.o. .A^ 
giungete a quelto, che i poeti,, non altiin^eit^ 
dofi al parlar comune del popolo , uf^no btiui 
^fpeffo foime, e maniera di d4re>.ct)e fafi4<tHt 
proprie, et eflì.it, hanno. jU^d^ a leggis» 
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die; ma à quelli, che non fono gran fatto 
avvezzi di leggere pciefie> pajon'afpre c dure» 
e recano aii.i: iicja i elle ciiitno. Però io non. 
direi mai. che la poefìa tbife fatta per piacé- 
re alle petfone nobili > et illuftri , eflendo que- 
lle per la ma^cjior parte così poco difpofte x 
fentirne la bellezza. E lo Iteifo può difl'i an- 
che di quelle) che chiamanlì peifone colte > e 
letterate. Che già vedete tra ì letterati in che 
alto luògo r^i^gano ì teologi, i inetalìfìei , i 
iegtfti> ì quali, pet quaiitò fieno valenti nel- 
le lòr pfofisfltoni , non per ciò fotiu pìO'de gU 
altil difpofti a guftàré' le dolcezze della pòefia . 
£ letterati par lì chiamano i medici , gli ana» 
tornici , i chimici , e già cominciano a venire 
fetio'lò ftéflb' nome anche '^i -agricotiari, è 
gr intèndenti di fnen!at»Kt..Or em non Tede, 
poter 'tottl -cofloro efiere thòlto'^avìi e doitr in 
quelle lor difcipline t i àcqixifìsr- itpui azione , 
e ikma apprerfo'gti 'uomìhi-i -fenza perd faper 
ferole 1 e^enza avei'*i^o rerimò delle forrne, 
s delle maniere' de ì poeti '; del qual ufo/etrtiii- 
ia privi "non pòllbno-'^bi accoigèrfi dellè g^a- 
^e , e d« %li omamintt dé' componimenti poe-' 
tici > e prenderne diletto I 'così' che molti ne 
troverete, che niente pifl-fcntonp la foavità'iìet 
Peciarci , o d' altro illutlie ptieta , di queli'bhf 
tàcci:i un lium del \-ol^ . 'W diinque ne quelli 
pure, che fon per altto'-uomiiìi 'Colti e lette* 
rad j o almen per tal! S ténsotio-j diiei , die 
Atlitt'qùeJlì', a', cui debba'la poefìa voler pia- , 
«im> 'fareildon^i <!he"iijn^ gràn parte di lariy 
s--^ ; '1 .ne 
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fte fieno incapaci ; e benché ta.li'olta-' applad* 
dano a qualche componimento , e fàrcìan ft* 
4ro , che loro piaccia ; non perù fenlono tutW 
«■bellezze di elTo, (e egli veramenie è bello'» 
ma folo pochifllme i e talvolta quelle cofe , eh» 
paion ior belle nel ccmpcnimcmo e piaccionai , 
fe intendeiTer le altre ) e vedeifero,, come ([uel^i 
■le fono fuor di prcpofìio, non più belle put* 
rebbonlorO) ne più Ior piaterebbono; efpef^ 
volte ancora gli move a quelì'. applaufo noA 
altro , che il material fuono di i vetC ,■' e la 
graffia di chi f}i recita. '•■ 

Per ie quaJi ccfe i fe Io dovelE >iifo]ttete lil 
queflione, amei-ei dire, che la pbeAa fefTe fàt^ 
ta non già per piacere generahnente à'-tuttìi 
ne anche ai nobiii/o ài letHraKi-^^hdols 
maggior parte di quefti incapace 'di quel di* 
letto; ma sì a quelli, che fono l»ftevobnent4 ' 
informati d'iftOrie, e dì ixiok:; e'{tMc afi dì 
legger poeti, tanto che intendoiM^' p« cesi 
dir, quella lingua; et hanno,, «atufafmenw 
buon giudizio ; e fon fàcili a. quegli ' affetti i 
che la poefra d'ordinario vuol movere. Come 
per lo più fono gli nomini oiieffi ecctìumaii. 
Io credo dunque, che per qiielii foli fìa fatta 
Ix poefia ; imperocché quefli foli poffbno ac- 
fòi^rfì di trutte -io- bellezze di elfa > e tn'c 
«jran di Aimo (giacere, da tutte, laddove gii altil 
« di pocheiU. accsrgoDo, e poc» piacere né 
prendono. Gon che .panni , che fi levi una 

fran molefti»^ che ìpeiro foifrono i poeti. 
*KhÈ £oo-^li.qiiiqU^i quali, avendo udito 
B 4 dire. 
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*• è di piacere, non a tuni, ma a coloros 
che hanno l'animo abbafuuza difr ifto. E voN 
rei. fimilniente, clic quelli, che non hanno l'a- 
nimo ne dalla naiura , ne dall' ufo a baltaiiza 
di'pofto, avvenendufi in qualche componimen- 
to, che lor non piaccia, foiTcr cohtenli di di■^ 
re, che elfo noa pi^ict loroj il che è fempie le?, 
cito di dite; e non voleiler per e;ò perfuatCÉtfi j 
che lioveiTe quello eifer cattivo, e. io dil'piea» 
zaiTwoi. anzi quaior vedetelo, che quei, che 
fon piJ verfati iii pOcfiat Iv tengouo in coino» 
ciedutCetó'. doni quello .elTer .bello , beiichè ^ 
quella beUeiZit non lentano. Cosi fini Febbónil 
di dai noja a poeti i-e nel loco giudiaio acqai» 
Aeiebbon laude di modciha.. ..- . , . jj.-j 
Io non vorrei, GentiUJIÌina Sifjnofa'Msra 
chefa'i .aver\'i inojata , tra)^.lun(jsn)«nte in(eb 
teneadtivifoìH:aiadelìniKioiiedeÌkpòefia.» \hu0 
CperO,:di8init"Xvratci-peT,e&uiata fé confidetmif 
vorretB'i'jche :ia ^jarlandorì xtdlx . dsfinixioiw » 
vi ho parlato Al un tempo, è- dcIU fàvohi 
dell' 'iftiitìsiane > e^del fine della poefìai .tolà 
tùtt^.ùbpoctantiàìme a chi voglj« lapera ^un 
poco m qodft'aiu- & già tanto mi cem&dtl 
fidla- bofità v«ffta, che io non temerò di atp 
^[iungqre'iii^'aitta cofa fopta le fin qui deitè, 
die pur s" àjipartiene alla dehnizione della poelìa 
in .qhakhe modo. Non è Ha duhiiare , che la 
poeGanon polTa e non dchba giovare a gli uo- 
mini, fNircbà non è cola al mondo tanto leggie* 
xa,.'clie>«an:'pofl'!i ibrlo) fct^endo farlo, non 
ddiba^-quando ette ancflaiiàu-toirascdia >iioj 
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ftovare; e la commedia^ lìmilirientet ed ùiclie 
ì'epòpejj. Hannolafteira annbiitii^ne eziandio 
Mirici. Ora fe la pcelìa dee effer' uiììe , ed È 
fuo fine il giovare , iembra) che ciò non s'ac- 
cordi con la definizione addotta , dicendcfi , che 
■ ella Ila un' atte dì veifeggiare per line dì riilet- 
. to i perchè fecondo una tal definizione pare , 
cbe non ubbia altro fine, che il diletto; ne da 
ciò può raccoglierfi , che debba in efla itudìarfl 
ancora 1' uiiliia . A qtielta obiezione i che Car^ 
certamente molTa da alcuni , io credo dì poter 
lifpondere in due maniere . E prima io vot^ìo* 
che penfìno , che il diletto illeli'o , oi'e congiuiv- 
all'' oneità> è uh bene-, et è una parteinon 
pìccoJa di quella Micità, che puà T.uomo fpe- 
«uJii godewin quella vita; e j>erò tutto quel- 
h>', che porge sii'- attimo un' onefto- diletto* 
qiul ch'»li fia , dee per queftó ifi^ffo mctierfi ' 
Uitie cele utili i-l«.già'non \f}^iafncu udonc 
«jgni cola aduna VÌI (neicaturai. e cxederet im- 
me&nno gli avari, «he foto alnondoiìaiutìlc 
il jdansjo ; il qual perb fe non ferve ali' e&rdzió 
ili falche virtù > o al confeguimcoto di ijual- 
cbaonclto diletto) ionon lii,.a che ferra» oa 
•ercbè ièl chiamino utile . Se doaqiiB per lai der 
liniejone, che abbiamo affagnaCa dellaipncfia* 
HmnAmù, che ella J^ba porger dilètto» lie* 
pe per quefliO IfteAb a dJmoflrailì , che dpbba 
cSèr' utile) effondo un bene il diletto 

Io ialHo ora quelle particolari utilità > chi 
na&óno da cfa&mu forma dì posali perchè la , 
Ungedia* dilettane gUmumni .coa-^ellA.ttt 
■•. iiei!% 
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fiera compaflìone , che move in loro , ^li fa pi^S 
umani e manfaeti ; la commedia iiidMcendoEli 
a rifi) j -moftra Joro la tlelormita di inciti vuìi j 
r epope)a pfopDuejida jlla inoati; un compilo 
eròe, 'le potgt maravjgiiofj diletto, e ir.iifme 
le fi ^-liciére.ÙJia yiva immagine daia viriù. 
Cdsì (fjafciiaa di qitefteforme.di poefìa reta ali* 
anjmo un partiColat diletta , per Cui nafce UiiS 
?erta qtiJità. Ma attenendomi alla poeiia in 
generale, egli è certo, che il dileuo giova ge* 
neralmente a gli uomini , perdoeetiè ritraendo' ' 
gli dalle cure pii3 grai-i'i e tm tenendogli pei: 
quakhe tempo in un ddlct'éfoave ozio ,"gji**e-' 
iiicuìicè poi più pronti e pili Ipediti alle fàiiche » 
«all' efercizio delle maggiorf vititì . E qiiiMi è ( 
che non e ftata mai inltituiione alcuna d'i viti' 
còii.aullera ed af}irà, .che non ptrmettefle ali* 
libmo i' arili non gì' imponeiìè di prendere di 
t'àri'to in.ujito Tipolo, e ricrearli. Di ci:e fi vl- 
d?, che fe la poefìa nori ad' altro fen iffe, chef 
alTóIlevamento dell' animo, pur doirtbbe chi.i.- ■ 
jriarfi utile per 4uefto folo; et elTcndofi nella,' 
cléfinizione di eira erpreffo come fuo fine il di- 
, letto , non era necelTario fòr menzione dèli' u- 
tìlità; Ma dì ciò può recarli anthe un' altra 
ragione , ed è querta ; perchè elfendofi la poe- 
fia in quella definitone chiamata arte, m.ò 
quindi fàcilmente raccoglierfi , Cile debba eifcc 
rivolta al giovamento de gii uomini . l'crcicc-' 
che qual atte è, che noi liai Che fe noi k-a. 
1 peremo le laudazioni della atti tutte , eziandio 
delle pili ìessiere, fcritte già Sa vàléntiflimif 
■ ■ ■" filo* 
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filofofi et oratori eloqiientiilìmi , niuna ne tro- 
vercma , la qual non Ci pregi , e non fi lodi d'eC- 
fer' utile in quaicbe modo alla repubblica. EITeiv- 
do dunque r utilicà un line comune di tutte Is 
atti; [>er intendere, che la poefìa debba efCkt 
diretta a qualche utilità , batterà averla chiama- 
taartei così perii che ìnteiiHafi , dover lei ef- 
iet'utile non a qualunque modo > ma dilettando 
gii uomini , e ricreandogli con la Tiiavità del 
Verfeggiaie. il che è dì lei proprio , e dalle altre 

■ KTti la dirtingue. 

Ma egli è oramai tempo, the io finìfca di 
dire della delinizionei e palTi a quei diibbio> 
acuì l'ordine, clie già propoli fin da princi- 

' ^io, mi chiama. Il dubbia fi è , requefì'arte> 
che È ftata con tanto itudio definita, Ga pure al 
nwndo, e poilà da veruno infegnarlì , e infe- 
> gnandoC giovi punto a chi yoglia metterfì all'o-, 

Eei^ Poiché ctmCftendo ogni arte in certe rego- 
1,0 precetti , o avvertiménti , che debbono rj-, 
gufarli da chi veglia nell' opera confeguii qiaì- 
ch^ grado di perfezione) fon di quegli, i ijuàli. 
. o^^no^ coteftt avvettimenii , o regole > o pié- 
cetili poter (htrfi inpoefiaj e però negano queft* 
arte > e danti a credete , che tutti ouelli , che 
' fanno vetù eo^llentemente , e con I^ude^ ci& 
&cc{an«, pid toftp per un certo buon gìudicÌQ 
dte hanno avuto dalla natura, ajutati anche .^al- 
la, lettura de' buoiii libri, che per arte alcuna o. 
precetto. Al contnrlo Ibn* altri, ì quali conce- 
dendo, ch^ la patera polla molto, anéi tanto j 
Àe fenza di eH^ nienie fi p^à , Ja^aao ttrt». 
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tavìa qualche luogo a gli avvertimenti et alle te- 
gole > iiifendo, che qiidte fatjiino molta utili ^ 
divenir buoni poeti anche per quelli , che vi fono 
da natura difpolìl , e che mirato! fari , fe fenza 
élTe potrà alcuno divenir poeta graiidilEmo . E 
queftaiitcÈ anricHlfima; di che può anche ar- 
gomenrariì , che 11011 fia così facile a rifolverfi. 
lo peri) I fe mi ilelTe bene di frapporre il mio 
giudizio a queilodi tanti, che 1' liauno fin qiù 
trattata con aliai più ingegno e più fcienza, che 
io non ho. 111' accolte rei facilmente alla fenten- 
za di quelli, che foiìengoDo , elftire la poefia 
un'arte, e potetti infognare, et elTere grande- 
mente utile l'aiipararlji e fe ho da dirvi il ve- 
ro, par mi , che quelli , cliefeutotio il contrario» 
non abbaltanza intendano le parole > o vc^liam 
dire i termini, che contengono la queftionet 
c dommi a credere , che chi dichiaralfe benCj 
e con dillin/.ione ellì termini , poco o nulla re* 
ftercbbe da quettionare . 

li già io vorrei, che alcuni mi diceUfero.» 
che colà eiiì intendano per poetiai perchè cer- 
tamente fon di quegli , e voi ne avrete trovati 
moltiiTimt, i quali così s' hanno fitto nell' ani- 
mo il fonetto, e la canzone, e così ne foà 
pieni) che non poiFono penfar'ad altro; era- 
gioneiaano della pociìa, e ne dirputeranno lè 
Ore, e i giorni interi} fenza che quel nome dì 
poefia &ccia mai loro venire in mente altro 
che canzoni e Conetti i il che proviene dall' ufo 
^cedìvo, che fi ia ògeìtQ' in Italia > di tali 
compoaimenti. S ^mrÌ iiKiliiici:^ s' inducò» 
no 
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PO a credere, che in poefìa nìuns u (S-^.e niu^ 
precetto & trovi) vedendo tanti, che fe'aiut £»■ 
per precetto , o resola niuna,) poi compongo- 
fio bei fonetti , e belle canzoni , E certo ib non 
dubito > che così non Cai perchè il Tonetto e 
}a canzone fono componimenti alTai brevi > rie 
tanto artifìcio, quanto furebbe un' epopqa, 
o una tragedia; e podo che uno vi abbia l' ii^ 
^egno naturiti ni ente di.l'polto) avendo malTiiriar 
jneiit^ lenì i (ni^liori poeti , come fojio il Pe- 
trarca) il Bembo } ilCafS) e pii3 altri, ìocqip' 
(edo, che egli potrà comporre foneui e can- 
noni afTai bene , cjuantunque- dell' arie niente 
fappia; er io ho coiioicimo un giovinetto, che 
venmogli voglia di conipor foiielti , il primo 
fh' e' fete i così \o f^ce , die fa gtaiidemen.- 
le commeiidaro da gì' iiiteiidenii i e fon certo, 
che egli allora non faiiea pure mifiirare i vctfi ; 

d;fpo(l,:ione dell' omcliio fnpjilivjiio j quel di- 
ictto . lìi che io poco mi maravij;l!o ; perchè 
■ficcome ve^gO!ll; alcuni , die eifeiido fomiti 
dalla naturi d'una f. ave e pÌet;)ievoi voce, e 
di un' uduo perfiillilli.i 0. come h.i.i.io fcutito 
cantar più volte un'arietta da qualche eccellea* 
te mufico, benché lueiitt fappiano di quell' ar- 
ie, pur la ri[ietorio cou roaiavigliofa prontez- 
za, e cantandola casi a orecchio la cantano 
itioho bene; all' iltcffo modo io credo , che av- 
venga a non pochi de'nolUi poeti, che ulì a 
leggere buoni autori , et avendo i' ingegno da 
^atì al[ài difpófto^ banche dell arte nut 
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la lappiano, fanno fonetti per così dire a oreOj 
chio , e gli 'fanno con granfiifTima lode i i quali 
debbon dirfi poeti più prelio felici , che dotti 
Ma per venire al ptopoiìto. io vorrei i che lut-' 
ti qoelli I che enicano a difputare di poefia>, 
penl'alfcr bene i che per quefto nome non le, 
caii'ioni folo > e i (onetti fi intendono, ma le 
epopcje ancora, e le tragedie) e ie coinmedie> 
che fono le partì più gravi , e più principali 
della poefia , e di molto maggior' opera , che 
un lòneito non è. Che fe a ciò peiiferanno> 
io mi confido ) che non così affermai amen (e 
diranno, «ter l'atte in poefia del tinto vana; 
ne crederanno , che polfa una tragedia bcUilTìma > 
o una commedia , o un' epopej:i , comporfi così 
per itripecO) come iì compane un fonetto. 

Ma io vorrei anche , che quelli ) ì quali 
negano elTere in poefia arte veruna ■ p^nfaifèr 
prima bene a quella, che intender vo^liaLi per 
arie. Nei che pjrmi , che la maggiui parte di 
loro s' inganniHU} perchè molti li credono , che 
qualora lì due arie, non altro poi fa , o debba 
inienderl! , fe non che una dottrina compolla 
di regole e piecetti dettrininati , e ceni , i 
quali melTi in opera venga ad elTeie il lavoro 
' compitìlTInio , ne più lì ricerthi alU fui fojn- 
ma pttfszionei a gtiifa die vt'g^Lìiiio elfcre 
l'aritmetica, la qual eoj.liiì.; m pitteiri di 
iammare e fottrar numeri , e dividergli, e mol- 
tipiicarglìi e lòn que' precetti coù Itabiliti, e 
cosi certi » che può ognuno intendergli et of-, 
• Iqtvaii^ f Sioìto , cbe QWaaaadog}ì > tvi il fuo. 

com- • 
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computo iierltifilTmamente . (-' ci;rto fé fari una 
dottrina compulta di tad prtcttti , iKiti potrà 
peffatlì , cliu iioa lÌJ uir'artc, e uii' arti; perfet- 
filTlina. Mi bdo.;aa però c-6 non oltai.tc con- 
CcdKri;, che può ^i.icoia eif.-rt ehi' acct e bclìa, 
C utile, e iit^cairar,,!, la ijuai li componga di 
femplicl awKiiiiiiemi ) ft'uza veruno di quei pre- 
Cit:i così detenni i vali > e q'ufi feiiza pieceilo 
di (brie alcuna. Di chci (eiovoleflì, potrei re- 
carvi molt'ffiini efempi , fcorrendo pcincipal- 



mente per qiie: 


Ile aiti , 1 


:iie riguardano il dilet- 


to , quali fono 


la p,tiur. 


i , la fcuitura , ia dan- 


za , la mullca , 


la rettor 


ica ifttlTa , che ha ben- 


■ì altro fixie,. 


ma ftud 


ia però antoi" eira , e 


cerca di diletr 


are. Per 


non va.^ar troppo, e 


difunsarmi il : 


men , eh' 


io po ITu , dalla poelìa 1 


(5i fui traitiam 




fermerò nella rettori- 


C2 fola , gli ai 




nenri della quale £oao 


in grandiiìrina 




mani anche alla pqe- 



fia. Per dir dunque della rettorica, acciocctó' 
intendiate , cerne è fcarfa di precetti eziandio 
la dove abbonda di' beUillitni e utililfimi a^er- 
timeaù > vedcie, quanto 11 eftendono i maeftri 
in quella parte, ove mollrano le figure, per 
cui li adorna, e G la beli» l' orazione! e già 
i più ne fanno un trairato pariìcolare impo- 
pendo a ciafcuDa figura il fuo proprio nome , ^ 
definendola, e proponendone efempi. Ne quf 
■pelò è alcui^ precetto ; ne mai preferì veli ài di' 
Citore, che egli d'^^^ inferire nel Tuo ragio- 
naineiito una appnroie , ovvero lina profopoper 
^ V >l'^ iPp'-^i^'^f ovvéro gualche al-' ' 
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tra figura determinata, quali che fenza quella 
tal figura e^li non poffa parlar bene i anzi s'i 
fe ne propongono multe, accicCLliè ci;li , VO' 
leiido, polfa valerli quando d'uii:!, c quando 
d'alira, ad atbittio Ilio, c fecuiido ihc Ih ma- 
teria , e I' cccalione- il lichitdono ; di che non 
può darli re_^ola niuna. Onde ledtli , che il 
novero, e la fpiegazione di quelle figure, an- 
che ienza contenere verno precetto , pur' è 
utile al dicitore , il qtiai volendo abbellire 
particolarmente . qualche luoea dell' orazion 
fna , e non fapendo , come farlo ■ il che av- 
viene fpedìflìmo a principianti I c taivolta'an» 
che a i pili elerci t at i ) potrà ricorrere con'- la 
memoria alfe figure moftrafesli da maeftri', 
ed è làcile, che più d'una ne trovi, che fia^ 
al pi^opolìtoi di cui pofcja con be! modo va- 
lendoli darà vaghezza e fplendore all' orazio- 
ne. Vedete anche i luoghi, che chiamano to- 
pici, con quanta diligenza fi efpongoiio da 
rettorie! ; perché volendofi perfuadere akuna 
cofa per via di ragione, e d' argomento > può 
quello trarli da molti capii può Erari! da ciò , 
che va innanzi alla cofai che vuol provari!} 
et anche da ciò, che la Teguei et anche da 
■ciò) che r accompa^^nai può tiariì o dal ge- 
nere, che ha comune con altre coTcì o dalla 
differenza) che da quelle la diflinguc) o dalla 
fpecie particolare, fotto cui cade* o da ciò'i 
che di neceflìtà le G aggiunge , o per acci den- 
*tei e non meno può trarli dalle cofe centra- 
ne, dalle niagcìoii> dalle nunoii'i dalle fini* 
C li. 
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lì) e da moln altri capi, ciré lungo farebbe 
niiinetara. Oc quefti capi fi chìamanci volgar- 
mente liioqhi topici, e tiatcanfi da' letiorici 

aii;ciin;iit3?,ii)ne pavé, che non fappiano Inlc- 
Siiar' altro; tti che io veramtnle non gli lo- 
«Ìo;'e fe dovelTe fcriverfì una retlorica a mo- 
do inio> io vorfei qualctie c-ofa di piiì . Ma. 
come che fia, quefti Inoglii , bencliè non coii- 
ten^no precetto vemno, fono peto fiati iti- 
mati fempre utiiifllmi all'oratore, i! quale> 
fe niun* argomtnto gii fovvenga a provar ciò , 
che vuole > fcorrendo con la mente i detti 
luoghi potrà con prefie^tza ritrovarne ■ e 
quand' anche ne aveUè all' animo alcuno ve- 
nutogli in mente fenza fiudìo> non gli fareb>. 
be tuttavia inutile riandare i luoghi , per 
avei maggior copia d'argomenti; e forfè che 
ne troverebbe de i migliori di cjuelli , cLie a- 
veva già in mente- h fo bene, che i più 
moderni tìlofali tengono poco conto di quelti 
luoghi , e gli difprtzzano , come iimtih ; i 
quali filofoli però non hfiian di dire, che a 
confidarare , e dinioltr^r btiie una coìa , bi- 
fogna volgerla, e rivolgerla da tutte le par- 
li ■ e mirarla in tutti gli afpetti, che ella 
può avere : e non lì accorgono , che ci& di- 
cendo , vengono a dire , che bifogna {correte 
i luoghi, li fe io ho da dirvi il vero, e fco- 
ptiivi lincerameate l' animo mio , io, amerei » 
che gli oratori e i poeti, piti che a i' modei^' 
ai fiU)&>li> .attendeQeto a.gU antichi i i quali 



ì 
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fe non furono così Hivii in tìfica, come fono 
i moderili , gii Hipeiarono pelò di ^ran Illu- 
da in eloquenza; nel qual genere loiio li'ati 
tanto eccellenti , ctie quali lalvolla mi pajon 
troppo. Comum]iie fia , per non deviar mag- 
giormente dal piopoli'ro , rivclgomi a ^li e- 
fempi , che ho delio di voler trarre dalla tet- 
forica; e dico, ciie come tlTa (ramando alfa! 
largamente delle figure , e de i liiojjhi , e pro- 
ponendo avvertimenti gìovevoliiììmi a chiun- 
que divenir voglia bei parlatore, benché non 
dia verun precetto, è perù arre, ed è arte 
utiliffima , così lo iteiCo avviene là dove tratta 
de i coltumi, e degli affedi . Perchè quanto 
a i coltumi , che altro fanno i iiiacltrì di 
ICilOrica fe non che preporre le note più 
priiitipali , e più coufpicuc i per cui lì diltin- 
guon tra loro i colluini d:.- ncjmini , de' 
vtcclii , de' giovani , de' nobili , de' plebei , e 
di tutti ^li altri ordini i II elle non toiniene 
verun precetto; pur nondimeno l'aver veduto 
tali note, e averle prtMile alla memoria farà 
graudimjnie utile all' oialore , il quale do- 
vendo Tpelfe volle, e maflime dove e^li nani 
alcun fatio, efprimere vivamente) e con bre- 
vità, il cotKime quando dì un ricco, e quan- 
do di un povero, e quando d'un letleratOi 
e qjando d' un' artigiano , e quando d" altri , 
potrà tarlo con facilità e fìcurezza toccando 
ni aeftrevol mente qu e' luoghi più fceltì , e piti 
^(opiii , die la, lettorica avrà moilr^tt > 9 
Ctie toxtf XftaÀ noa gli lara>boiio venuti all' v 
C à nìmo 
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jiimo fen^a un tale avverlimaKo . I.o fletto 
può dirli de gli affetti. Arillotele, die è fla- 
to, feco;ido'n.e, il miglior rettorico , the 
fiiiqai abbia avuto il mondo , venendo a tfat- 
tar da !;H affetti, ne iiiltgna prima, come 
CÌ2fcL,n'd' effi ii deamfca; elle cofa tia 1' ira, 
la coinpaiTionc, l'amore, l'odio, l'invidia, 
« quallìvo^lia altra periurbaKioiie i poi mo- 
li ra , in cùi d' ordinario ciafcun' affetto natu- 
ralmente li mova , e verfo cui , e per quali 
«anioni i il che facendo viene a fcopiire alcu- 
ni' mezzi efficacifllmi a movere qu:duiiqvie af- 
fetto,'! quali non così faciliiienie vctrebbono 
air animo di chi non gli avelTe letti, e non 
jli tenetfe a memoria. Per la qual cofa non 
può nesarfi, che quella trarlazioii d'Ariftote- 
le non fia utililTlmai e pute qual precetto 
abbraccia ella* Anzi effendo tutta l'arie ret- 
torica , che ci lafeiò fcritta quel grandilTìmo 
filofofo, divlfa in tre libri , io non fo , qual 
precetto contenganfi i due primi; il terzo , fe 
ten mi ricordo, ne contiene alcuni, e quefH 
iftcflì non affai certi , e determinati . Però 
effendo quell'opera piena tutta di bellifJ'ini » 
e fottiliilimi avvertimenti, die poffono giovar 
molto a ben parlare , con ragione è fiata 
{empre quella dottrina chiamata ::rte ; e mal 
farebbe chi la difprezzaffe i perciocché non 
debbono difprezzatlì le cofe utili. Onde li ve- 
de che pet nome d' arte non folamente lì in- 
tende una dottrina , che dia regole e precetti 
' cetti e detccminati» da dovcilì olTemre, -et 
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ofTetvando i quatì riefca 1' opera Indubitata- 
mente perfeitaf ma anche una duitrinai la 
qual dia precetti meno certi ■ e meno deter- 
minati, o anche non ne dia ninno ) purché 
efponga awerCìmenti , e porga mezzi utili a 
ben'operarei ficcome abbiani veduto, che fa 
la xettorica . E lo lleiro potrebbe vedefG nel- 
la pittura , nella Icultura , nella mufìca ■ e in 
altre dilcipline. Che fe que^o G intenderà 
per nome d'arte, ,comc lemprc s' è lntefo> 
io credo, che molti cefferanno dai dire, che 
la poetìa non Cia. arte , perciocché non hs 
precetti certi « determinali; et anche ccffe- 
ranno dal dilprezzarnegli avvertimenti, infen- 
dendo , che quelli , lèbben non conducono 
con lìcurcKKa a far' opere di poefìa perfetta- 
mente, pure aflai giovano. Che alla poefìa 
l^oi tali avvertimenti non manchino, e come 
lìano utili , o più toftv necefFarii , a confeguìi 
qualche grado di perfezione nel comporre, io 
non mi l^rn«eiò qui ora, Geniiliflìmà Si<;no- , 

Marchela , a dìmoflraivelo , confidandomi i 
che affai chiaramente l' abbiate veduta ne* ra- 
gionamenti , che feguono, e che voi eia ave- 
te letti i e potranno chiarirrene quelli , che 
gli leggeranno. CoiicinlTiacliè avendo io qui- 
vi trattato dulli; partii olu.ri forme di poclìa» 
che oj^gEtHì s'uIliiio mag^iiirmeiite in Italia» 
mi. fono inpe^nad) di (pieg:jre in cialcuna 
quelle avvertenze, che ho cieduto eSeie pili 
utili , e neceirarie. Lbc fc alcuno di quegli 
avvertimenti) che io ho dato quivi i parrà di^ 
C ì lut- 
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iiitto nuovo, e proprio mìo, egli non lafcle- 
tÀ per quelto di elfere uvveitimeuto dail" ar- 
te» f^tpendoi; , eh.- osili arte & fiio qualun- 
que peufamento ven^a in niente a chi che 
6a; pi.irchè ad e(Ì3 appartenga,} aniti fi' al- 
cun peiifamento mio farà perawentura con- 
trario a qudio , che gli altri finora hanno in- 
fe^nato , ciò poco leva ì perciocché le arti 
l'arriccnrfcano, e creicono anche didubbii, e 
di queUìoni . 

Ma perchè io tra le cofe lìnquì dette ho 
fatta più volte menaione di precetti certi c 
determinati ■ moflrando con ciò ■ che altri ne 
iìeno non tetti , e non determinali ; vi larà 
forfè nato , Centiliflìnna Signora Marche&i 
un delìd.erÌo, che io dichiari alquanto una tal 
dilHnfione > e Ipieghi precifamente^qualì lìeno 
i precetti certi , e determinati , e quali i non 
certi , e non determinati : lo crederei di com* 
metter gran colpa , fe avendo molTo in voi un 
tale defiderio , non cercaflì , quanto in me fbf- 
fe, di foddisiailo. lo dicò tUinque di quefli 

Srecetti i e fpiegherù, cume io potrò, quali 
eno, e come tra lur li ilitiin^ujno: il che 
fervìrà ancora a giudicar n-itglio, e più chia- 
ram:nte della pettt/ioiie iioii lolo dell' arte 
poetica, ma di quaUiuque altra. Preielto cer- 
to e determinato io Ln;jnio quello, il qual 
prefcrive e motìra tulio ciò , the dee fartì.> 
perché l' opera riefca alla fua fomma per!è- 
2Ìone , fenza che altro più vi li ricerclii . Tali ' 
fono i prccBCti di vait« artti e tra le altre) 
come 
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come fopra S detto , deir aritmetica ; la quale * 
volendo per efempio raccoglierli più numcn 
in una foniiiia> prefcrive e mgttra tutto quel- 

10 > che £ necefflarìo a formar quella fomin» 
perfèttiOìiiiaineme . Precettò poi non certo e 
non determinato io dico quello > il quale pre- 
fcrive in {Mrte e moftra quello > che far fi 

certo dei come efeguLr debba ciò , che eeli 
per altro intende di dover fate. Di qucìta 
maniera fono tutti) o certamente quafi lutti, 
i precetli deUa reltorica. Per efempio preferì- 
ve elfa ^11' oratore, die dtbbi talvclta ornar 
J'oraKioLie a^uanto più, e farla più viva, e 

flo fer debba, ne di miali fi^ui'e pieclfanien- 
te debba fpar^erla, ne di quai Kinii , Preftri- 
ve all' oratore , che , dove il roi;geiio dell' ora- 
zione lo comporli e il ricliiegga, adoperi gran 
copia di argomenti; ne gli dice perù, ónde 
preci fam ente trar debba, e ptopcnendcBli 
molridimi luo!;hi vuole, che uC della 

prudenza fua a Iceijlier quelli, che piiì fono 
a) propolito. Simiijnente dove prefciive all' 
datore di rapprefeutar vlvameiiie qualche 
collimie, o dì movere qualche atìetro , glie- 
ne inoltra molti mc/.ii , e non patendo V o^ 
ratore valerti di m.ti , bif(>£;n,-i , che adoperi 

11 ^iudicio fao per valerli de i niii;li(iri , e (K 
quelli j che più fono accomodati alla caufa, 
che ha per le mani. Eccovi ch« la rettorica 

' pidcrivc all' otAtore d' eSèx lottile et acuto 
C 4 nel. 
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arile ar);anKntazioni > nelle narrazioni fem- 
plice e breve* e talor &ceto nello ftìle, talor 
mtuve; e talora ardimentufo ufanclo parole e 
ferme meno ufate > e talor quali timido fet- 
vendofi delle piiì tenui, e diinefTe, così perà 
che in ninna parte ecceda , e feri-i per tutto 
una bella, e lodevole mediocrità. E quefti 
precetti) e tutti ^lì -altri' lìmilmente , per cui 
li vieta l'eceelfo, fono precetti indetermina- 
ti, poicliò prekrivono all'oratore quella qua- 
lità, in cui non vogliono, che egli ecceda, 
jn:i non s;ii mcllrano fino a qual fegno ei 
p.ilfj (giungere por non eccedere. Vero allora do- 
vri rotatori, loguendo il precetto dell'arte, 

acqi.iltata dall' elercizio c daìi' ulo , e vedete 
fe quella narrazion breve tbffc per avvenlufa 
troppo brovc, e quello Itil femplice troppo 
lempllce, e quella ttafii atiiimentifa troppo 
ardim-'iitofa , e qii>:lla tenue troppo tenue 
valendoli in ciò del Tuo ^ludicio , e di quello 
de sii alni, e Ipelte volte più di quello de 
gli altri, chi dol Ilio. CN.si pjiri 1' oratore 
aiviliito dall'arte, a^qiun^endovi però la pru- 
denza e il buon giuditio , aiiivare a quel gra-» 
do di perie^iione, a tui lenza tali ajuli arri- 
chì vorrà Ie,i<s^"^ i ragionamenti , che fe- 
jjuOLio, iiiii^iidetà fjcilmeiue, la poefìa eifere 
un'arte niente in ciò diverfa dalla rettorita. 
£ già quei m^xii che la.rectoiica propone a 
gli oratori i oode paSkao a adornar l' orazio' ' 
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Mi o argomentare -con acuteaaai o efprim» 
re i cofiumi > e .concitar gli affetti , fon qu^^ 
medcGroii che a ì poeti propone la poefiaj 
no mancano a quella preceiii , indererminati ' 
beniì r ma peiò utili , come fon tinelli della- 
ntcorìca. Psrchè fc il poeta pìglierà a fàr^ 
per e&mpio una trag«dia o una commedia } 
gli gioverà feaza dubbio i che alcuno lo av* 
viù delle qualità > che e^li cfovrà dare alla 
fàvola> mettendo cura, che ella Ha una > e 

valevole a movere molti, evirii affetti, beii' 
che non dei tutlo gli moltri il modo di con? 
fegulre tulle qiiaft; qnjìita, e in qualche par- 
te fe ne rimetta al ìjkiHìcìo di lui. li i;li gÌo» 
vera fimiimciite .l' tiftrt iivvifato , die nella 
tragedia, non dov.'aiino i colttimi elfere na 
troppo lontani, ne troppo limili a i noltrìj 
che lo Itile dovrà elTei- ijr^ivc , jna non ma- 
gnifico , e fpiendido, come qm;lio de v,ii epi- 
ci i che nella commedia dovrà regnare una 
candida e (ìiicera urbaiiiià) purthè però non 
degeneri in balfaiia e fciocca buttoneria. lil 
di mille aliie cute farà bene , che ila awiCa- 
lo il poeta, le quali da fc non ^li verrebbo 
no tutte in mt^nle , e quando una, e quando 
un'altra gli slii;4^iribb<^ ; i:c por qii.ito però 

un certo iiatuial i^iudiciu , ihc non può infe- 
gnarli. Son quelti dunque precetti indeletmi^ 
nati » i quali febben da £e foli non baftano 4 
two compone j Ìon pcià ' utili i eia)i eiCendo, 
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firioccbetM) fecondo mei faicbbe il 'difprw- 
sarli al&tto , e non volere pei .alcun modo 
apparargli . 

I Ma alcuni diranno t quelli precetti con 
indeterminati fono tutti > o quaC tutti, tanto 
Fhiarìi.e tanto fàcili» chcnon è .chi noa gB 
fappis naturai nnente , .£ perb che bifogoo 
che li infegnino^ E dò coti vale, nell' attti 
ptietica, come n^a rettorica. Chi: £ > ch« 
non fappìai l'oratore dover conciliarG la be- 
nevolenza de' giudici ì Obi è chp non £^ias 
che fe gli dee rendere attenti j che -dee da 
principio eTporre àò > eh' egli vuole , con bre- 
vità) e chiareezaj E fimilmenie chi è , ch« 
noli lappiai tielJa tragedia colui, che ha da 
n^ere la comp^llìone ■ . iion dovei' eflère un* 
empio j e nella commedia . non dover' elTeie 
croi quelli . che hanno da far riderei ne do- 
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^nano* Ìo dimando in primo foogo , fe que- 
ni, che-, non' avendo llmctiato mai l'aite» 
credonfi comporre ecc eli en temente , lì creda- 
no ancora compor tanto bene , che nulla li 
poffa aggiungere alla lor perfezione i perehd 
fe così è, anché a ragion credono, che l'ar- 
te fia,' almen per loro, inutile del lutto e 
Tanai ma fe teniouo , ciie ijualche cola lof 
manchi , (e chi è , che non debba temerlo^ ) 
come vogliono perfiiadermi , che i pteceiti 
dell' arte, fe esUno vi poneifeto {indio, non 
poteffleto aggiungere otuitn, oijip:irre, quel- 
lo, che icrjnanca, e cosi di ciCv:ileLiti poe» 
ti , che fono , Ijs^Ìì ancor puì eccuDenti t 
Qiianto poi a .in. Ilo, ctis dicono, che i pi e- 

poeilca, Ibn cosi iàcili e chiari, che ojinuno 
naturalmente gli fa , e però non accade iie 
infegnargli, ne ltLidiar_^!i ; io lafcio ilare , the 
n-n ni[t,i i preceiii di quelli arti fono di qne* 
fto incido-^ e qu^Lnto a qaellj della poetica, po» 

fegnonoi dito bene, che quelli , cìi_ così ar- 
gomentano, m.iltran di ii^d^rt.', chi? U- cole 
non con altra intenzione. per altro Une 
il Itndiino , fi: min psr ra;,etic ; e però credo» 
no, thj quelle cok- , che li lanno, non deb- 
bano Itudtariì ; nel che (i ingannano grander 
mente ì imperocché quelie cfe . che appai, 
tengooo all'eferciaio di gualche arte, i>ori for 
lamente lì vuol faperle) ma. vuolfl ancora» 
• molto ^Ar avelie ffoate aUa msmoria , 
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eoA che fì prefentino all' animo riieditamentC) 
p quafi da fe, qualor ne venga U Ìi:fojq;noi e 
fappiate , che jnolti fifofjfi lamio coulTitere in 
quefts pronle/za ituta la iodc dell' artefice- O- 
ra quante cofc lì conof:on per vere , Tubilo che 
iì piefentano all' animo, e peròdicelì, che na- 
fiualmente fi fanno; le quali poi all'uopo non 
fowengonoj E fowerrebbono > chi non conten- 
to di upede luttutalmenle le aveffe notate pri- 
ma, e melfe in ordine» e più e più volte leN 
te , e conlìdeiate , come fanoo quelli , che Itu- 
diano l'arte o fia rcttojricat o ua poetica. A 
qiiefti fensa alcun dubio verranno in mente eoa 
'tnqlro maggior proatezza le cofe, che far deb- 
bono , che non a gli alcri . a cliì le illetfe cofe 
fen paffate appena per l'animo a'cnna vqlta» 
fenza eifer punto confidcrate . Quanti errori fi 
co---imei;ono , non perchè non fi fapcITe qnelloi 
che do\ ta farfi , ma \itichè quello , che fi fa- 
pLa ^ e che dD\'ea farfi , non è venuto in mente 
al b. fogno i" Io non crudo , che fia veruno , il qual 
non fappia , che in un liibito e graudidìmo affan- 
jio e dolore non può uu gioviutito , o una S'-O'*" 
neiia parlare atiiticiofamenie i e dir bei concet- 
ti ì pur non pare, che troppo di ciò l'i ricordalTè 
l'autor franctiè in quella fua tragedia, ove fa 
parlar Cimené con tanto artificio, e recitare 
una vaga e leggiadra canzonetta a Don Rodri- 
go. Io creda ancorai fapeilì da ognuno, che 
fe il poe|a epico vorrà dipinger la forma d' un 
l^rande eroe , taccoutandoue una particolare a* 
«ione , dovrà quelt' azione elfi»» in le viituofa 
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et eroica ; di che perù non moftra , che affai fi 
ricorri^ire 1' autor dell' Enrìade ; alienilo pieCb a 
raccontai non altro Te non che il fuo erae 
conquiftar volle il reame di Francia ■ e farfene 
Signore-, nei chet qujnd' anche avelTe arato 
queir eroe ragione di farlo , non faria però iìata 
gran virtù; e tutti farebbono eroi, fe folfe e- 
roifino il voler fignoreggiaie. Enea preiR» Vir- 
gilio cerca di ftabilire mi ricovero- a fiioi citta- 
dini, e a sii i)ii della fua patria. Goffred» 
prelfo il Tatto non vuol gii farli egli Signore 
della Giudea per delio di regnare; vuole aprire 
a crifHaiii una llrada lìcura , onde lì portino 
all' ador.-uion del Sepolcro . Par dunque , che A 
Virgilio, et al TalTo meglio venilTe in mente* 
qual debba elfere l' azion dell' eroe, che lìoa 
venne in mente al FranceTe. lo potiei recarvi 
infiniti efempi di qucfte genere , tratti anuni 
da poeti italiani j ma dovendoli rìcndar mù^ 
canze, io, non fo come, fon fàù inclinato a 
ricordar quelle de gli altri, che ie noftre. Voi 
però non siete bifogno , che molti efempi vi tt 
ne migrino j e aliai ne traverete darai fte{&> 
fe vorrete conlìdetare > quante vohe errino i 
-poeti noti meno , che gli oratoti , lafclando di 
■fax quello t che' per altro fanno dover fariìi ma 
in ftil fatto non vien loro in mente. Laonde è 
necoirario ftwlìar bene i precetti dell' atte pec 
fare tutte le avvertenze, che occorrono, maiTì- 
me elftntlo quelle in gran numero , e averle 
pronte al bifogno. Perché a quello, che dico- 
no, gli oratoci I t i pòdi grandillimi noa 
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fi fa, che ftuliaifer mai l'arte; io rifpondu, 
the d' alcij,i: fj[)pianio , die la Hutiijroi.o, e 
pofTiam da qiiefti aiL^amcju^ire d^- gl. altri . E 
certo vergendo io, clic ;);.i/.io la ftiidiò lanlOj 
e ne fcrilfu, e ne [ii grjii iii.icitro , udii poifo 
credeit, che iioii 1' avcill- Ihidiita Virgilio an- 
cora : e che a così alto ef;miiio noa voleife ftu- 
diaria anche Ovidio, il qiial lì fa, che afcoltò 
fpelTe vo'ie Orazio, ne è tta credere, che vo- 
lelfe riinjiierfl da qMello Audio, che ad Orazio 
pareva impoftajite . Siazio, e lucuao , che fe- 
guiroiio a qiie' grandi uomini « non furoii loro 
tanto lontani , che non dovefTero e'Set pieG dal 
loro efernpjo . £ fe parliamo della reitorìca , fu 
tra qua' tempi Quintiliano, uomo dottif&mot' 
che te[ine in Roma fenoli di quell' arte eoa 
fomniat e comune approvazione i fegno» che 
tutti i v^enci oratori « che allora etano , ap^ 
pn^txnno , e Joiava.io quello Audio > oe po^ 
tean tivàlgerli da tale opinione que' paiG di Ct 
verone, ove pare» che queU' incomparabile e 
divino oratore i>oco Itimtife 1' arte i della qual 
però coli eccellentemente fcriilè) the ben lì 
dei niun' aitt' uomo del mondo averla itudiata 
|iiu di lui. E fe egli vuole* come pur moftra 
in pilli luoghi di volere ) che alt' oratore iìa ne- 
tellatia.la cognizione di tutte .le fetenze» e di 
-tutte le arti) non è certamente da credere , che 
VolefTe a dov^fe elctudeme la rettoricai la qual 
^ovò perawentuta anche a lui > ma egli tanto 
«alea taa quel fuo maravigliofo , e fovnunano 
ing^tu) ^epocotbbe l'^nc da aggiungervi; 
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e ciò Iti con poco i' che egli perawentii» non 
le ne accorfe. Ma per tornare a Poeii, e acco" 
fìraiini a nolfarì giorni) il iaifu, diu fu fenzx 
diilabio poeta valorofillìmo , molto fep[ e dell'ai- 
te , e fcriife dottamente del t^ocnij epico ; na 
^>oLro credere , che l' Arioito , che viiTe poca pri- 
di lui I non gliene avelfe dato 1' efempio. 
II Chiabcera , poeta pure di lì gran luw 
me , in una di quelle letteie , che cgH fcrive 
al GmlHniani, edè, credo, la feifanioiima fel- 
tima, parlaEi-lo d'un f;iov. netto , che commcia- 
va COLI Ilioì .verlì a dar di le l'peraii-'.a grande, 
dice di vjler itar' 3 vedere , come igii ti uj.ue- 
ri cu.i L> Itiid o dell' arte. E laltiaado ì noitri, 
chi non (j , qn.Kiio fu dotio nell'arie Pietro 
Cornelio, ..ìotra lojaniìlnio tra Fr.ineelì , ed'ìn- 
gegi.o leranieuic rarilHiii^^ E BoJcau finiil- 
mente , che parve eifer 1' tJrazio di quella na- 
zione; cosi ben fep, e e inregnar I' arlL , e ado- 
perarla . Non mi lì dica dunijuc, che i poeti 
più chiari, et iUuftri non jbb.ano lhid:ata l'at- 
te loro; e le Omero, che è fucfe il piiì chia- 
ro, e ii pili illuttre , e ccrlanicnte il piti anti- 
co dì tutti, no.i la ftudiò, ciò fu, perchè a 
que' tempi niuno ancora l'aveva fcr.iti; che fe 
fotl^ Itata fcritta, io tengo per fcrinilTìmo , che 
avrebbe Omero voluto leggerla. Ma ef^ll , chs 
andò innanzi a tutti e di tempo, e di inge- 
gno, bifognA, che fenza effere avvirato da niu^ 
no , vedelfe da fe falò tutte quelle coTe , che 
' noi ora veggianio muftrateci da i maeftri i c 
ritcoraCe ia k Afflo ^ueU'utei <ite noi ritra> 
vi»- 
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friamo ora ne'lìbrìj la qual'arte, (e fu utile k 
Omeri', avendola^ e^li formata nell'animot 
chi Torrà perfuadcrfi, che Ga poi dii-enuta lu- 
titi le per elfere fiata ferina i Che fe alcuno, 
trovandola fcritta-, nun volefTe leggerla , e 
prcfumelfc di formarfela da fe , come Ome- 
ro , bifosneicbbe ancora, che piefumeife d'a- 
^fer lauto iiigtgno , ijuaiilo Omero. 

lo non credo di dover rilpondere a eerti 
fde^noll , che ho udito più velie pigliar' ira 
contro i niaeftri, e iiK.ffime contro Atiftote- 
le , che par' eiTeie il maeftio di tutti gli altri , 
dicendo; chi è egli coteito Ariftotele » che 
vuole imp r legati Chi ha data a lui l' au- 
toriià di liabilir regole di piielìa > così che 
non poffa ne debba taifì fe non quanto a. lui 
pi jce i Cosi ditono qaefti fde};iicii . Io noti 
crede, che iia neceifario di rilpL-iidere a pcr- 
foiie di cesi poco ^iudicio . Pur ie doveiTi ti- 
fpondefe, dimanderei loro : chi diede ad Eu' \ 
elide l'autotiià di iijbilire i principii della 
geometria, e ;id Ippocrate di itubilirt le redo- 
le della medicina i E perchè dobbiam noi 
dunque e riebbuno lutti gli uomini foitoporfi 
al giudiciij di quei due ^ E icito (e Euclide 
avelfe llabiliti i priutipii della cjcomttiia a 
modo iuo, e lenza ragion iiiitiia, non biebbe 
chi folfo obbli_^ato di afcoharlo. li linulmeu- 
te dovrebbe dirli d' Ippocrate, fe aveife fkabilite 
le regole della mediciua cosi ad arbiiric, fen- 
kael&rt'i condotto da veruna ragione- Ma chi ' 
è tanio privo di Jcnaa , che cteda > que' due 
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grandi uomini 'iver (bi'ma.ti quel ptincipH , e 
quelle regole- ad albuiio loro > e non più tcAo 
avergli trovati!, qaBll efano > nel fenO lìdio d<:t- 
Ja natura , ove u- ftavaa nafcofti , e vì ftareb* 
lidno forfè .ancora fe effi' non gli difeoptiva- 
nai Chi dunque contiaftaiTe a quei principii j 
■e a quelle redole ■ farebbe mate , perché con- 
■traftai'ebbe , non con Euclide, ne con-lpp»- 
^ate , 'ma con la natura ifiefTa . E fimil«i«n» 
■vuol dirli di Aratotele , ì n quanto ha dato prt* 
celti Ai poeiìa ; che non gli ha ^ià formati 
«gii ne aeati' a fenno Tuo j -'ina trovatigli 
'.^bIì erano hÈi iiindó della a^Urai- gli na 
jinoUrati Hlominii « iie ha -fttto un artei 
a cui. chi non óbedi'feo non' obedlfcc- alla na* 
tura. In^erocchè 'fe noi coiilìdevevèmo qoefi' 
arte coiae fia'natai pòi ttovereiwoi che efTen- 
doi ^ uomini 'naturatmente 'vaE;hi del dilet- 
.to » e piacendo 4oBtt naturalmente i vcrfi , 
jichaifono un'a'fpeciq di canto-, hanno anche 
dovuto naiutalment»- voler conginn^eré a que* 
-Ai verlì tuttó ^be^li poà' rendere più di- 
'leHe«oÌI,.;eiqttìndÌ'lian lo^^o - àg^ìiinti -^iirit- 
.toaionei ia hirola i ì cofiiunt, ■f^l\ -stiletti) et 
altre cofe, cKe'-per natura forO'^iaccìono iti' 
.uomo, e lo ricreano. E tiiite ■ qiietìe coTe 
notale poi diligentemente, «' rc'ritté per ordi- 
ne, fon diienute un'aite, Che'haper fine 11 
-diletto» e chiamafi poetica, e ci lu da Ari- 
.fiotele iurfief^ata t^il quale non fece già egli 
le ca^Bf. clwifHaecibiw.^ e«lie: pioi>cni;onfì in 
quelt'arteì ma le olfervù, e moltrolle a gli 
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uomini t come doni della, natura , acciocché 
verfe^^^iando le ufafTero a lot diletto; laonde 
chi non volefle ufarie, e le rifiutaffe, fareb- 
be torco alla natura, e non ad Arinotele. 
Non pili dunque mi G domandi , chi abbia 
data ad Atiltoiele tanta autorità i perchè i]uci 
precetti) che egli infegna , gli ha fatti lana- 
tura > non ej;li . So bene , che fono alcune 
tegole in poetìa lafcìateci da primi maeftri , 
le quali veramente pa)on nate più preito 
dall'arbitrio) che dalla natura; come quella 
di Orazio ) che tutta la tragedia debba elTer 
difìinta in cinque atti. Perchè non in ttei 
Che così pure confec;uir potrebbe il Tuo fine) 
e confeguitlo per gli ne^ì ariificii , Ma io cre- 
do I che Orazio prendere quella regola dall' 
ufo ] o da altri autori più antichi di lui y che 
dall'ileo t' aveano prefa* Comunque ciò lìa'i 
che poco importa j io dico, che tali rej^ole', 
chi volelfe raccoglierle , fi ridutrebbono .» 
picciol numerai e concedo • che non avendo 
altro fondamento» che 1' ufo, il qual dipea- 
.de dall' arbitrio del popolo, cangiando quc- 
.&0 , cangiano ancor' elTe ì e fon da olTervarfi 
fecondo I' ufo de' tempi nofìri , lìccome gli 
antichi le ftabilirono fecondo l'ufo de' tempi 
loro. Ma, come fopra è detto, tali legale 
fon poche. ì.e più nafcono da prìncipi! della 
natur:H e debbono oOWvariì non peK l'auCs- 
xi^à de maeitrii che le infegnarona, ma p« 
4'intrinfeca,i .erMtuiaU aoKaitÀ-t ..e ^t^mlà.) 

loco I ; - 

V. VA' 
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PrinriK di ìmpor fine a quefio (agiona- 
Aiento, fie bene levar via un' errore, in cui 
«otrebbon molti cadete. Io ho detto qv^fi in- 
lui ptincipiot che i poeti lirici) e quelli tnat 
£met che fi (ermaao in fonetti , poco bifo* 
gno hanno dell* arte; e può bafiar loro tM 
ceno buon -j^udido accompagnato doli* ofb <l) 
legj^r poeti buoni > et eccellenti . Ora-diran- 
no alcuni t non votei* altro* che '&r Ibnet* 
ti 1 e canzoni} c. cndetanno coa-'Cift di- poto» 
re difprexcar l' atte > e rìderlène > come & co* 

quanto a loro* affuto inutile. Noi che 
peto (brte s' in);annano . Im^kerocctiè , qnand* 
anche fàceflero quei tot- Ameiti , e quelle 
ro canzoni affiù benCi chi fa però) thè' noit 
lì fiiceOTeTO-me^^lioi fe fi aÌutaUero> cornerò* 
leva il CUabrerai, con lo Audio dell'arte. 'E 
certo io non reeeo , perchè la conofcenza dèl^ 
le f^ure, e de i luoghi, et, oltre a ciò, dei 
coftumì, e de gli affetti, giovar non debba 
anche a lirici, benché forfè più giovi, e fia 
più necefflatia 3 ì traici, et ai comici. B 
quante volte accaderà , che un lirico volenttft' 
erprimere un certo coftume , o un certo affet* 
to, li Talerà di un n>eali> aiTai bitonot e fé 
avefTe avuto pronti alla memoria tutti quelli , 
che l'arte propone» ne avrebbe trovato art 
migliore^ La Htffo dico de i luoghi, onde 
egli trarrà talvolta argomenti , e prove -> e 
delle figure , onde fi adornerà ; perche fe egli 
aretTe all'animo gli avveitìmenti dell'arte, 
avrebbe aaooira maggior copia d' ogni co{a> 
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e con pUì lìeurezza fti^Hetebbc. Qiianto poi 
giovar poirano al paei:i Hii<:o i precetti, eia 
altre avvertenza particolari e proprie dell» 
lirica) mi rjmttto'al giiidicioi che voi Itelfa. 
Bc farete.! o ne avete gÌ4'tktc,o, leggendo H 
mio 'ragionamento - fop^Li quella Ipecie di 

Ma lofciamo queutt, e concedia.m purei 
che l'aite aulla. giovi- a far fonetti ed altr^ 
Com palai menti limili > e giovi fultanio .1 f'ac 
tragedie» Cpmmedie:. epi-ijejt . Io dimando , Te 
f^eHi ì'Ctìfi tacendo foiairiente fonetli lì alleiigo- 
tlo ■Ai. faf poemi, più %r^ìii ; vogliano a.ncb^ atte* 
AA darne gìudtcioi percin; fe vogliotto ftC 
metterli manche d^l, darne giudici» ^ io, coaceder3>. 
loEO ) cIm poco hunio.ibÙ'p^o dell' arte» 01» G» 
vorranno .pure darne :gi4Klicio> e venendo- tot 
tra ìfi mani o comAwdia alcuon, o tr;^eclia> 
D epopeja vorran coifolcer^ e fpi^garne. nia«* 
ftievolmente-, e con, jìcunz^a. tutta le b^ezr 
;e, e tatti i difetri, io non fo,i come puirao 
ciò tare non avendo dell' arte conofccnza niu> 
na - i'erchè quamunque iìcuo cfercitatì in far 
fonelti , e per uit certo ufo afTai cunokano i 
pregi, e le vagiiez7e di quei breve componi-. 
^eij.to ; quante la^lie/./e jitrù , e quanli pregi 
iGqn,vét>gono ad un i .nctio , e gli tìan bene» 
^hc non flarebfaon bene , ne converrebboiio i 
■III», commedia) a una traged:a) 3 un' epope- 
^^i al contrario quaxlte coCe ti lodano in 
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mai conofcere da <hi è foltanto efpeno ii» fir 
foiieiti , fe i' arte non gliele moAra; fen^a la 
quale fpefle volte accoderà. , che egli lodi %tsu*- 
deniente una tiag^dia di quello j di che un 
foEielto, non una tragedia , faria da lodarli; 9 
biafimi una tragedia di dà , di che folo (aria lU) 
bialimarfi un componimenio lirico. AggiunJie- 
te che bene fpBifo il difetto maggioro d' una 
tragedia (e lo itefib vuol dirli d'una comme- 
dia) e d' t]u'«popeja } confiflerà .non ffià in 
errori , che la derurmino ■ ma in queÙe bet- 
lezsei che le mancano; delle quali non potrà 
'accorgerli ) fe non chi le abbia apprese dall' 
arte, t^elli dun^e , -che ter non vogliono 
compOMimenti tanto gravi , doverebbano ito- 
diaroe le regole plà <ji ogni altro, per fapci 
dare intorno ad elTì diritta fentenza; e in ve- 
ro brutta e Tcrgognofa cofa farebbe > che noa 
lapelfer damela quelli , ì quali > benché non ii^ 
no ne epici , ne tragici , ne cernici y pure e& 
fetido lirici , e facendo fonetti tutto 'I dì , to- 
giioDO ad ogni medo- eWei pofti. £ già ìl 
mondo gli iien per giudici in ogni coiài e 
fol che uno abbia fatto alcun bel foneito > lo 
chiamano a dar fenienza lion che di quallìvo» 
glia pcelìa , come fono tragedie, commedie > 
epopcje , ma anche di qualunque maniera di 
profi, di Horie, di novelle, d'orazioni, di 
dialoghi, che par bene, che chi ha fapuiofìi- 
re un fonetto l-iper debba tutte le cole. Io 
non cerco ora fe il mondo s'inganni. Uico 
be^ji che tutti quelli, che fan lonctiì, maf- 
■ ■ ■ 03 fìnia. 
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fintamente fé fono di qua.]che grido ) dovereb- 
bono ftudiat molto e 1' arie poetila , e la ret- 
toTica per corrifpondere a tanti , e cosi ma- 
][nifica opinione! che s' ha di loto. 

E già parmi d' avct detto abbaftanza del- 
1a poeiìa in ^^eneralCi avendone inoltrata la 
definizione! e provato, fecondo le fòrze mie* 
che può queft' arte a qualche modo infegnat- 
fi; ec è utile a chi voglia compor verlì > e con* 
feguir lode, il faperla. Se voi vorrete i Uenti- 
lilUn» Signora MarcheTa ■ ricevete quello mio 
nxionamemo con quella bontà , con cui tìcc 
Tclle già gli altri > io (arò più lieto d' averlo 
icrinoi e fé ri piacarài che egli efca infiemo 
con quelli alla luce ■ e vada innanzi a tutti j 
qfU làià dirpofto di obedlcri in ogai cola. . 



DfiLL' 
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Kagionambnto Secondo; 
JtLS.A mOBlt DOKSA 
l» Signor» JMartbf/c 



MARIA DOLFI RATTa! 



ÌjA traj^a» ftcondo che a me piace lU 
definirla, altro non è, che una tapprefenta- 
zione di qualche «ifto awenimenio , ditetia a 
movere la compaflione, e il timore; la qual 
«ppreféntazione fi &, introducendo varie per- 
fone a tallonare , come fe 1' avvenimento ca- 
éeffe in loro, e vero loffe , e ptefente. 

Io fon cereo, che voi qui ftibito, Genti- 
Jiflìina Signora Marchefa, vorrete fapere, pet 
qua! ragione efTendo tante, e tanfo varie le 
paflJoni, e le commozioni dell'animo, abbiati 
voluto sii uomiiii, lardando Je altre, rivol- 
tttS particolarmente a quelle due > cioè al ti- 
otùre e alla compaflìone, cercando di eccitar- 
. « a bello ftadio per mezzo di rapprefeniazic 
Al che, &nza tàr lungo giro di paiole , ri- 
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fjiondendo dico , che parmi affai venfìmìle i 
Cile quando gli uomini vollero fin da princi- 
pio accomodare i verfi a qujiclie rapprefenla- 
lione) onde nafceffe ma^^ior liiletlo , a quella 
roppitefent azione fi rivolgeffeto, che iìimarono 
pili adattata al bìfogno de' (empi loro; et ef- 
lendo if popolo a que' tempi iili::iio poc'anzi 
dalla barbatie i e molto ancor ritenendo della 
nativa fierezza , nìun' altra rapprèfentaziene 
credettero doverlo poter' indurie a manfuetu- 
dine > fe non fe quella > per cui gli animi lì 
avvezzaffero alla compafijoae i eai titnoie. £ 
di qui nacque, cred' io ■ la tragedia) cbe è 
certamente ritrovamento antichillimu . 

£ (e così è, come io credo > che iì^t voi 
già potete a baltanza comprendere i che effen- 
éo proponi alla tragedia qua fi come due fini) 
a cui mitar debba > ia compaffìonei eiltinio-. 
te, dee però la compaflìone avere il primo e 
principal luogo , elTendo effa fenza alcun dubio 
più, che il timore , atta a render gli uornìni 
benevoli i' un verfo l' altro, e xnanfiieti. E 
quefla è forfè la ragione, perchè Arinotele, e 
gli altri antichi maeftri , fpiegar voiendo gli 
artjfi,cii della tragedia > liirguutdarono principal* 
mente la compaifìone > pochiflìma confid^razio' 
ne et:4>ero del timo^-i .del quale cuiì poco 
ferilfipra). che il anche difficile il fapeie> qual 
fiff e in che conCfta cotelfo. timore , che pes 
la, tragedia dee moverli. di ciò mi.occor< j 
néra iorfe.di dover dire in altro luogo. , j 

popq ^ueitecsfé Iu^aOf ,crcd'i>^_Joni9ft^ i 
-Vi' deràj 
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decà) quale infegnamento rechi a gli uominf 
la. tragedia , e di che modo ^iovì loro ; perchè 
avvezzandogli alla compafTloue , che è quanto 
dite a femir difpiatctc del m^l de gli altri, 
fubito il vede, die ìiifepna loro la Larità vi- 
cendevole, e la bouiài llecotne chi av\ey.Ka il 
fanciullo a reij^eifì fu due piedi , e movete il 
palfo > diceli, che s'' infÉgna di caiiiininare; e 
general in ente .chi avvezza 1' ucnio, o altro ani- 
male a quallìvc.^lìa efeccizio, dicelì ) ciie lo 
ammaeftra in quoH' efercìziu . Così la ttagedi» 
avvezzando ^li uomini a fentir difpiacere del 
mal de gli alni, inlegna loro la compafGonei 
della qua! cofa nieiìie è più giovevole al riveje 
comune , c civile . £ queito è l' infe^oat 'pto> 
prio della tragedia! t non il dar piecetti , ne 
ipiegare la natura delle vìclù , coiTie> voriebbo- 
no alcuni , eh' ella faceife ; i quali però fona 
in errore i perchè fcbbene fono alcune tjSgediei 
le quali propunendo belliHìme feiitenze, e rer 
gole utiliffime , pare, che dian lezioni ; et ari* 
che di quello fi lodano ; nul tanno però effe 
mai per profelHone , ne imendoito a ciù i itir 
tcadono anzi di adornarli a quel modo, e daf 
maggior fbtza a gli aHetii , che è iì line loio; 
ne .vogliouo. rendei più dotti gli a(colraati) 
m» migUoii ; e poi ii fa, che quei, che bra> 
maq ieiiahi non vailno al teatro , ma alle 
bivole-de i filofofi.. i 
.Conofk'luto il fine della tragedia farà ufì 
(do di chi voglia compoene alcuna il ben di* 
ztgeilii ad el& I' il .che- «c£jo(xh£ meglio,, e 
più 
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)>iù liairaniente far lì pofTa, molti aviratimaf 
ti ci fono flati lafcìaiì da Arifloiele, e da ^ 
tri uomini di gtan ferino ; e molti ancoia fe 
Ile poffon taccoire da gli efempi delle irage- 
die beliifTme, che ci reltano . De' quali àv- 
Vertiinenii io vi elporiò quelli , che mi ver- 
tanno alla memoria , mettendogli con quel 
miglior' ordine , clie io lapcii , e potrii i ben- 
ché ne fono alcuni , i quali nafcono così fubi- 
*o dalla definizione ifteffa della liasedia , che 
(lar che vegliano elfer propelli prima d" ogni 
bltro > fenza alpetiai , che 1' ordine gli chiami . 
'jCamincierò dunqile da quelli. 

E primamente è chiaro < cheil&ttOi che 
Vuol rapprefen tarli nella tragedia ■ dee elTete 
grave e dolorofo, perciocché > le tale non fbire> 
non ne verrtbbe la compaflione. E poiché può 
elfere grave e dolorofo più o meno lèconda 
infiniti gradi ■ par veramente^ che SoiòcÌ«t a 
gli altri Oliti chinimi non abbiaho aruiv in ciò 
inifura alcuna , avendo melfo nelle lor trase* 
die fatti orribiliinmi , e dell'ultima atrocità t 
ed io credo, che ciò làceffero, perchè elTendo 
allora il popolo di irefco ufcito dalla barbarie, 
ed ancor metzo barbaro, ncn fi confidarono 
di poterlo indurre a compallrona , fe non co i 
caU pili atroci . Og^^dì elfendo U naauoni pei 
la religione > e per le Itf^^i e coftumanz«( lo* 
fo , rendute già da gran tempo piiì mianc' • 
tnanifuéiei par che a iiHioTe*le EUTai- meno fi 
ficeictn'i « quindi è forft> che i noflii poeti 
Hi tnti ii«vi difitrvcatun- fi- contwKaiM) r ab» : 
se» 
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fendo le grand! atrocità; e bafta loro 1* abban^ 
dono di un* amante per fam^ .una tragedia i 
ti cbe quanto ftia' bene> non roglio , che ora 
U cerchiamo. 

£ ' anche chiaro > che ìl cafo ds. rappr^ 
fentaiiì non altro elTer potendo , che un can- 
giamento di fortuna ■ il qual chiamafi coi» 
greco vocabolo peripezia) per cui taluno dì Stt 
lice, che egli etai diviene intèlicei ben fa' 
rà , che un tal cangiamento intervenga a C' 
gnor glande i e d' alto affare ; perchè certo pitì 
ne darà compaflìone colui, ihe elTeiido un R* 
grandiilìmo cade in una mifera e vile fchiavi- 
uì , die non farebbe > fé egli folte un botte- 
^a)o. K tanto evenuto in ufo , che colui , che 
cangia fòctuna , e cliiamatì proiagotiilta , lìa 
lìgnore di grande flato, che, fe tale non fof- 
f e , la tragedia appo moki più non f! direbbe 

h' anche conveniente , che colui ■ che can- 
gia fortuna , non lìa ne uomo empio , ne di 
iomma e perfetta viriiì> perchè fe folTe enapiO) 
poca compaflione fi avrebbe della miferia di 
lui ; e fe fòlfe di una fomma viriù , farebbe, 
tanto fuperiore alla fua fventura , che la feinl- 
lebbe affai meno di un'altro, e più toflo ch« 
compafGone , ne nafcerebbe fdegno > confìde- 
tando quanto Itìa male ad uom coti valorofo 
una tal miferia . Si vuol dunque > che il prolago-, 
ntlta fia d' una vind inezzana i tanto che fent» 
. tutto il pefo delia fiia Sciagura > e fe ne dolga* 
ftta» però frappo meiitjuU* I.aonde io mi 
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maraviglio) come pofTa parere ad alcuni V 
il martirio di un Santo fia materia convenien- 
4c a -una tr^erfiat ne io vorrei pure , che il 
proragonifta foire gran £uto tìIoTofo*, e molto 
meno ftoico. 

' Ma lafcianrio quefti avvertimenti > che qus- 
£ fenza peiifarvi lì veggono ufcJr {libilo dalla 
dÈrmizioiie flelfj della tragedia , paflìamo a quel* 
li, che ricercano maggiore ilutljo. E per daf 
loro un qualclie ordine , dico , cht nella trage- 
dia (re coft fono priticipalniente da confìdtìrar- 
la fa uJa, che così Itiol vinamariì quel fat- 
toi clie fi rapprcfenta ; il folimiiL; delle ptrfo- 
ne, cli^' en.rai.o nella favilla > c lii , aliiuiitc le 
Itile, .lu' c q.!3i.ti> d.rL- li; Lnx^-,wx t le paro- 
le, H. t-Lii li coui^ oa^omi i i.ì;;, . , ..-iir.ei.ti , che 
le peiijuc fanno. Io djrò diuiqut di qntlte ire 
parti , e le_^nendo il loro ordine nainrale , co- 
mincìerò dalla fjvola . 

Vuuili, the la favola, oltre 1' effere 'tina , 
e cofiiinnaia , abbia ancora tic airre qualità, 
onde Jìa e veritìmile , e mata\ ighuia , e aHet- 
Utola. Dirò juima delfuinTa, "e d^lia couii- 
nuìiii; e perché è diiHtile il coniiderarli; ameu- 
diic ieparatamcnie , dirò a un tempo iltclfo e 
dell'una, e dell' altra. 

La favola fi dirà elfer'iina, fe il pOeta 
pi^lierà a rapptcfeiuare un' aKion fulài il che 
è convenienti flì ino f perché fe voleife inoli rarne 
aioite in una fot( rapprefetitazioiie ■ laietòe ci& 
voler' unire mdlFe' tragedie ili iiiia foli froge- ■ 
diti* e' confòiìdbt'ia 'OtènK'de 'gli Uditoti', 1« 
• - - com- 
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connpadian de' quaJi dtlUaenddì -ìiv pid' piifl 

fi fmimiirebbe. 

QuatiCuiique però voglia 1". azione elTet' u- 

poda di molle > the ne (ormino una loia; e 
allora iì dirà , die molte azioiii ne formano 
una foia, q.iandu, iwtendo 1' una d:ili' altra > 
ae conducano a poco a poco ad un fol fìnej 
e in ciò coiifillc (jropriamenlt ia co.idmiilà 
della f.nDÌa. E.tipt/ nirDi.U per l' oi avolo . La 
lìfpoiìii lì qu.:iio h mcethle in licjìJirio di j'apere 
d,-U' ucr-fore iì Lajp , e dì rìc^rat. ih; l infiai 
Ln liJpuiU ili Tirella lo tu/ha, e gli ja preiidife 
J.ii^iio canini Ciionie .' Qai'.Ji Qiacn/la ptr air 
iukitlo. i^li fa un Jua racconto-, per cui e^ìi vie^ 
ne in nij^(;iffr timore t e vuole ad o^iti mòiia 
vi.ier il pajìore. lata/ilo fapra-jairne il Nunzio dì 
Corinto; e componendo e^li con le pitale di ca/UJ 
quella, cb.: il Vajìor dice i trova finalmente ijfer 
Viro ciò 1 cIk iiiaatzi per te paiole di 'lìrcfia e 
ài Giocajìit ii'jea comiitciaro ^raiLiemeiite a teme' 
re , cioè : i'e ejfiie inceiluoju , e pitrtiiHa- Cosi 
fi legali le cole r una con i' altra lat-endole 
natere 1' una dall' attrai nel che è poti» 
niù 1 e la contitii^tà deli' aliane. L»; qtial 
ioi^ noli .abbalUnaa avvertono quelli s^^i-quaM 
-fi cnntcaUno.ili mettetuarii avveainwnti j'u> 
ata (topo ìì ahtOt fensa prender curV, che 
l'una 4ipenda> e oaCca dall' slfrot e conti»» 
venagno ad..Arifìot«le'i -ìl qual vuoici rche la 
■&vela abbi»,prinG)iHat laettOt e fine i:.ctie,:ft 
lattato «iirc 1 clu) il pómo aweoii^entp, fià 
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^acI^MO di quei , che feguono, e quelK fieno 
il mezzo, per cui d^Ll primo fi viene all'ulli' 
mo, che è il fine. Ne può certamenie dubi- 
tarìì , che un tal legamento di pani non dia 
una gran bellezza alla ira^ediai e la renda pii3 
dilettev ole ; il qual legamento mettendo ^Ji 
animi iji arpetlazione dell' dito , e tenendogli 
tuitavia fofpeiì, da anche laego a «pielle inqui»* 
ludini , e a quei timori, di Cui dee efletv fp^ 
fa la tragedia tutta , 

Ne però fi difdice , che prccedi^ndo la fe- 
rie degli avvenimenti così , come abbiamo det- 
IO-, alcuna ne foprai'vcnga , il qual non dipen- 
da da gli altri, e però, unendoli a gli altri) 
^cia nafcere il fine più comodamente. Neil' 
Edipo fopraggiunge il Nunzio recando la novel- 
la della morte di Polìbo. Ne ciò dipende in 
Voun modo dalle coTe precedenti . QuefH acci* 
-denti , che così fopravvengono , fi chiamano e- 
]iifodiÌi ne voglio» però in una tragedia ellèf 
snollì '■ febbene uf;»i con giudìcio danno var 
l^bezza-alla favola, la quale fenza di ellì ncm 
cbd . £KÌlinente arriverebbe al fuo fine , onde 
fote^- die anzi die guallar l'uniti dell' azio- 
iie ^ la compiano più toflo , e la adornino f le- 
gandone meglio le parti , e fervendo al f^ui^ 
Io, e alla continuaajone dì cllk.' 

Ali' unità dell' azume due altre lòglìoao 
aggiungeifenc 1 doè l'tinità del luogo, e-l'» 
tlità del tempo. Un francefe d' aflài chiaro a» 
JDe , di cui v<H , Sipraia Marchefa , avrete iolte 
4(t agm, ooK dif^UB«aii> quoftc due unìt^ 
difprcz- 
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difprezea quelli ■ che ne iraitano > afferman- 
do, che dove (ìa l'unità dell'azione) non puft 
non tffett esìandio l'anità del ìviogo , e- l'-U' 
nità dd tcrope > n<Hi potendo un' a»oh 'fol^ 
dTer fatta f« non in un luoga fola, e in-ua 
Mmpo falò I però effer vaiio pisifiei CU» di 
qu^e du« unità > quando (ì fervi la piim^ì 
bioè -quella dell' anione . Il che faria TèTO »" ft 
TaKione fefTe. una e femplicei ma eflVndO) W 
me fopra fi è detto, compoAa, e implicai 
di tnolti accidenti , potrebbon quefti avveniri 
l'ano in un luogo , l' altro in un' altro', nft 
taiti ad un tempo. Perù molti vogliono , an^ 
li ì pili, che olire l'unità dell'azione débbi 
»verfi confiflerazione anche dell'unità <iel luo- 
go, e dell'unità dt;l tempo i relhingendofì 'Ìl 
termini molto angtifH ; poiché vorrcbbono , 
che tutta la azione li compicife in un giorno 
foloi e , Te poteife farfi > in una camera fola, 
lo però non veg;;©, perchè l'anione dovelft 
effere men tompalToncvole , e men bella ', 
iqoando feguilfe in due giorni , o in tre , e 
■Bfche più; e, cosi portando la varietà de gU 
accidenti ) patTafTe da im luo^o ad un' altro-.' 

■■ Avendo finqnì detto dtìl' unità e dell* 
continuità della tàvola, rimane a dire dellè 
■ Ite altre qualità , the la rendono verifìmik , 

maraviglioftt > affettuola . Ma perchè fono a;U 
Vuiii , a quali par diUtcile il comprenderai 
««me pelTa un làlto Hteflb «fleif d ' ad un teni- 
-po ■e'-'Vefìfìf»He , maiavi^^lloro , convenà'. 
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ciù pofHi efTertì. Il che facendo dirò forfe«l*. 
tp dtlki veriliinl5;lìani!a) che niente' altro .mi 
pccorrerà di iloier dirne; perchè <to*tò poi 
fallii' toili) ali.i leconda qualità > cbe confift« 
nel inariiviRlioro . 

A quelli dunque, Cui par difiìeile, che un 
fatto ifiellafìa. veritìmìle infieme i e inlieme jna*. 
-ravigliol'o , io dico , ,t'he le verlfiinìle ctiiaHHta 
quello 1 che d'ordinajio avviene, p pet.Io-pi(ì* 
non:folo è diliìcile ciò, che d.itRcile pai.lofii* 
.f(i#.$uicbe iinpoJTibilei conciolììacofachè m*- 
gf^vìgf,ìo[o fi dica e.tfer qi^ello , che non d' ot- 
4jp^rip, avviene, ma rade volte, e lungi dal- 
}.» afpeltaaione . Quelli però, che cosi penfa- 
^o , dcvrebbono aweriire , che qui, quando 
^ diie un fatto veriiiniile , non altro fi vuole 
^Qtendete , fe non che un facto , ii quale (I 
jirefeuti all' Aaimo con qualche^ ptobtjj'.l 
^oqe.d'clTer tenuto pet .veroi e .p^cio<^è 
^he on iàtto'iftiaiM) • pwMyiglìafr p«àr Br- 
acar feco motte tagiotii i per cpi^pol&'Ciedttfi 
vero, pei ciò anche un facto Arano .e'> iB^nrir 
^liolb puù euere v^rifìmile • H qui , fe la brevi- 
tà, mei cumporraffe , farebbe luogo di éfponQs 
fìu^i fieno quelle ragioni , che foglioiw ^ cicr 
^ti veri gli avyenjinenti > che fi naxxaas>t !• 
^na-accenaerò^una o 4°e) ^'owfi^ nqn.i^Un 
^rfi , che io le à\}bisi .naìata^tc ^t». ' 

.01t¥e .l*.^^icà;^é(te 0f8»?u9i,yflce* ^ dcll« 
.^inai Ja quale/val jn9l*9 ITiedp' var^quot 
^fitìa colà; può anche -il '&tto jftBl)«:di|w*3Ìn 
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fa fede: Se tu dirai , che fu già un' uomo, il 
quelle fenza niuiio appoggio, e da fe , folicva- 
rafì in aria', nìuno if ti crederà; ma le tu dirai 
ali' iftcfTo tempo , quello elTere itato uno de" 
tiofiri fanti, gran.conlemplativo ; ti farà tolto 
creduto ; perciiè non è vero quello , che colui 
dure, niun Jiiiracoio poter' effer veriiimile, fe 
non in qFjanto fia un fogno, lì che dilfe per 
commendare ì'iienriade. Ma dovea più tofto 
commendarla d'altro. Pcrcioccliè quelli, che 
eredoiio le cofe di là , -e non ignorano, che 
graiidilfima parte hanno le inteliigen^^e fupe- 
riori ne' no It ri affari, fono anche difpofti a 
credere i miracoli; qualora fieno propolii. lo- 
to, e come tàtti da chi potea fargli^ e .in 
quella occafipns , e in quel modo, che convO- 
nivaiìì e coti pcopoliì , quantunque iìeno mi- 
racoli, non lalcian d'ellere verilimili. E vc^ 
tifimili -eraD : pure pielfo antichi U ap- 
parizioni de-.^ ^iij e gli oracoli', -^ -g}! cvigti^ 
rit fecondo la credenz» loio, fiquindcè, che 
tie riempivano Itt lot uaoedi&ì -neri exedesm 
per ciò di farle meo Yerifiniìlìì.-anzi:cTadei>«* 
no di dover «onfò^iqariì all' opinione dei po< 
polo; nel che conlìfi«. quaG de4 lutto la .veri* 
lijnigiianza. ^ et ve anche roolto-a làr tsneriper 
\£io UH Utto quantuiujue Arano, .il Cvedeifi > 
che elfo Ha Hata piefo da qualche, .iftoiia ; tàr 
pendoli , che in lunghezza di tempafuccedono 
ancora le cofe Arane; e che molte veriilìme fe 
nii polfon raccogliere, ricercandole tra molte na- 
zioni per moItiTfecoli ; il che fi fa leggendo le i- 
liu^e . E E quin- 
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E quindi è y che molti hanno flabilito 
quafi per regola > che il fatto, che vuol rap- 
prefeiitarfi nella tragedia , debba effer prefo da 
qualche ifloria; e perchè firia difficile trovar 
neir iftoria alcun fatto, il quale avelTe tutte 
le condizioni, che alla favola fi convengono, 
delle quali condizioni parte abbiamo qui fo- 
pfa efpofla , e parte cfporremo appreflb ; per 
ciò hanno voluto , che il poeta , prefo che ab- 
bia il &tto dall' iftofia I lo dirponga poi e 
muti m modo fuo ■ aggiungendo| « levando 
quanto a luì parrà necelTariat Ed accioccbè il 
popolo non ■& accorga d' una tal mutazione i 
« non venga' per ciò in fofpetto del fatto iflcf> 
foi per quefto hanno anche voluto> che efib 
li prenda da una di quelle Iftorie* che menoG 
lcgg°'i<>> e delie quali il popolo poco pù la, 
ché il nome. 

£ cctto che il piopovre ai popolo alcuna 
eà^t là qual tutti i^ppiato efler falla> fi dildi- 
cei e molto jàù ne diurà -campatone una lei» 
gwsi la qual ù creda ef&rè veramente awenu» 
ta, cbc un'altea, laqoal lì creda del tutto fin- 
ta. E quefta i la tagiene» percfaà i maeAri ci 
hanno tanto raccomandata nelle tragedie la 
ve(lìnu||liaazai e cmì fopra efTa infillono, che 
la nchiadono non che nelt' azione , e nei fatto , 
ma ne i coftumi t come apprelfò diremo , e nelle 
fentenae> « £no'nelle paiole; così che pana 
non Ga> in cui elfa non debba aver luogo. 
Ma io non fe poi , perchè il popolo non poifa 
ttatt pcx ven m' azione > quantunque non fi 
zicoK» 
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ricordi di siverla letta in ninna ì&etìa.}.9t„ 
avendola egli pur per vera , co» moverH a 
compalTìone > come fe vera fofle. Ne è men 
doloro fa t e lacrimevole la Sciagura d' UliHa 
il Giovane, che quella di Edipo > benché quel- 
la lìa luita favolofa , e quella fi appoggi ) co- 
me dicono 1 a qualche iiloria > ma il popolq 
non fa ne i' uno , ne 1" altro i e le riceve 
mendue d' un" ifteffo modo . 

Finquì parmì avere fpiegato , come un fat- 
to ìfteiTo polTa «ITere ìnlìeme verifìmiie] e in- 
lìeme maravigliofo i et anche di aver moftra- 
to il principio della vefifimigiianza > il qual 
confitte nel far sì , che polfa crederli , quell* 
avvenimento, che pigliali a rapptcfenlare , ef- 
fere veramente una volta accaduto . Ho anco- 
ra notato alcuni luoghi) onde può natcere una 
tal credenza. Delle quaU cofe alfa! poco, pei 
quanto io fo , hanno fcritto i maellri 4i S**^* 
arte ; ne era forfè neceffario fcrivernc pid t >£• 
fendo molto facile il riconofcere , dove il 
rilìmile manchi alla tavola, e dova .ncu miuit 
cliì i onde ve^^giamo , che tali mancanze,,, ocr 
correndo fpe^To nelle pubbliche rapprefent»ìo> 
ni, fi rìconofcono comunemente ancho da gl' 
ignorami > e da gl' idioti . .... 

RelU ora» che aoir palliamo al maravir 
glioTo, che £ una qualità non men necelHtriai 
che il venfimilei a forte anche piùv in, quan- 
to che gradita é una favola > che el^ndo 
maiaviglioia ( aUiia alquanto di inverilìmDe > 
fbe ua'aUia» laqviale clTeiKlo tiitu verljìmilif-. 
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fintai nieni< abbia dèi maravi^iofo. E noi 
troveremo di molte tragedie, che Ci tengon pet 
beHilTime, e fono ; nelle quali avendo voluto 
ii poeta elTere mriravigliofo , non fi è guardalo 
di allontanarfi alquanto dal rerifimile. E ces- 
to par difficile a intenderli, come i buoni cit- 
tadini di Ttbc-, anzi Kdipo iftelTo, flelTero tati, 
to tempo a cercar della morte di La)o. .Ne 
f o , fe gli enigmi della Sfinge polTano Icufar- 
gli abballaiiza d' una tal trafcuraggine . 

Ne foiainente aggiunge bellezza alla favo* 
la il naaravigliofo ; ma anche accrefce la com- 
pallìonei petcìocchè par certamente più infeli- 
ce colui , che cade in una fubila fciagura per 
un'accidente {Irano,. che avvenga a pochi, e. 
di rado; che un'altro, il qnal cada neh' ittetik 
miferia per un'accidente ordinario e comune j 
iniichè pare, che quello dovelfe meno arpett^Q 
la fui difavventura . 

Palfando dunque a dire del m aravi gì iolò > 
pìacemi di diftingiierlo in due fpeciei nel ma- 
nvigliofo femplice, e nei compotto. Il mafa» 
vlgliofo femplice è quello , che confifte in una 
cofa feinpiicc e fula , ma che è però Giorì cMl* 
ufo ordinario. Un' uomo ■ il qual voli > fari 
un marayigliofo femplicei e coti un' albeto., 
ché'paili'i una batcai che £ ti^FoEini ih nin* 
&;-ed altre tali ftianezzCi. di cui fon {sent i 
poeti t i quali patta fe 1' hanno finte celino 
fteflì, e parte le hanno piefe dalla credenza 
de* scntìU. Ne quefto maraviglioib' però è 
fueUo» che alla uagcdÌa.S Richiede i ami io 
. : efti« . 
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tfiitaot che quanto meno avrà rifa di quefte 
fihranezzC} tanto farà migliore. Ne è difficile 
il fingerle, ne mollo ingegno \i lì ricercai 
-bafta iblo raccogliere ì fogni , che d' ordinarie 
fi hanno dormendo. 

. II. inaravigliofo i che principalmente - ti' 
«biedelì alla &vola tfagica> e più le conviè- 
-HB T lì è quello > che chiamiamo compol^o ». e 
coniìfte non in un' accidente foto, ma nell' 
ìntieccìo dì molti ■ nalcendo la jnaravì^lfs 
non da ciafcun dì loro , ma dall' accpzzatnen- 
to di tutti. E ciò priacipalxnente avviene» 
quando da quelle caule > onde parrebbe , che 
dovefTe ufcire un' effetto, con bella maniera fé 
ne fa ufcire tutto il contrario. Come nelf fi- 
dipo, dove le ricerche, che i! Re prende a 
fare dell' affalTinio di Lujoi pare, che deb- 
ban condurlo ad una fomma felicità ; e fon 
.pur deiTe , che lo traggono in un' eftrema 
-HJiferia . 

E q'Tcfta marav!<^lia, che nafce dall' eli to 
inafpoltaco , lanlo piacque a gli anticlii , che 

cipale della tragedia, ma pare, che la fìudiai- 
• fero anche in quegli accidenti particolari , on- 
de I' azion principale fi compone, cosi che po- 
telfer trarfe.ie varie fctne , o;^imiia ikile quali 
riufcilTe a fine inafpeitaioj e qui però poco 
importa , fe l'efito non è inafpetiato a gli af- 
collanti , puicfaè iia inafpettato ad alcuni, di co- 
loro , elle eottano neila fceiia ; perciocché una 
.ùi muavi^ w^lto piace,. usa fol feutendoìi) 
.. .... £ I ia 
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in noi, ma anche vei^gendola tn altri. Però' è 
BfTii bello, quindo Giocalta, credendo di con* 
tàrtare il marito, gli fi un racconto, chevie- 
ne masgi orme lite a rattriftarlo ; di che più , 
che gli uditori , dee Giocalta ilteifa matavigliaf 
iì i e iìmilmeute quando il Nunzio di Corin- 
to , tutto leltofo , nana a £dipo quelle coCe ■ 
che egli crede dovei conlblarloi « farlo IÌeto> 
e per elFe lo induce all' ultima dirperazione; 
di che più che ogni altro , dee maravigliai^ 
U Nunzio ifteffo . 

1 Franzeiì , de' quali bifogna pur dir qual* 
chs cufa , pare , che nelle loro tragedie non 
molto cerchino quetto maraviglìofo . E/ce Ct- 
m^iie , e per le parali: d'ella Goutraairìci entfa 
in fpei-aaza. d' aiKr Rodi-igo per ijpofu. Viene 
tu Ji^lia del Re , e mojira je tjf<:re di Rodrigo 
ìnaumormi . Apprejo uettgana il Padre di Cime- 
ite, e qiid di Rodrigo, pungeiidofi t' un l'. altra 
d' afpre pirok i e quegli in uitimo fa gravitala ì a- 
giuria a quejìo. Niuna di quelte fceue, come 
vedite , ha, quel maravì^holo , che io ho det- 
to di fopra, riufceiido o^n'iiia ad un hne , die 
polea fin dal principio leE;germente afpetiarfi , 
E così fono, fe la memuiia non me ne in- 
canna, tutte, o quali tutte, le Ideile di quella 
tragedia. Le quali io non dico , die non fieno 
belle, che anzi n'ha alcune, che a me papn 
per molte ragioni bellilliine: ma fe fon belle i 
ìbiio pei altro. £ ciò bal^a, pmchè la tiagedia. 
metìtt quelle lodi i che le & danno. £ pij an^ 
Cora a saio -guidìcio le.mteiteiflbbe > fé av^Gé 
' -- meao 
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meno éel romanzercoi e fofTeT le p^rti éi ella 
pia legate tra loro , e connefle . Che a dir ve- 
ro quella difcefa improvvifa de' Mori , e il for- 
tunato efito del duello, più che dalle cofe pre- 
cedenti nafcon dal cafa. Ditali accidenri può 
fingerne il poeta Tempre che a lui piaccia . Lap 
fcio tiare, che quell' ipnamoiamento della fi- 
eliuola del Re io non fo in tutta quella favo- 
la a che ferva. Ma io eftinio> che lìa tanto 
dìiBcile il formare una perfetta favolai che 
noii bifogni in ciò noiar troppo i poeti . La 
Berenice , come tragedia più fempìice i pare 
ancor più connefla . Ha anche alcun poco di 
quella maraviglia, di cui partiamo. Antioco 
& apprettar le navi pei partirli , e allonùnarfi 
da Beientce j indi a poche oro monta -fu la 
navi, medelìmet e parte con elfo In. Nel 
prì mo atto della tragedia efce Berenice , e cre- 
dendo di far piacere ad Antioco, gli raccon- 
ta le fefte ^Tandiflìme» che pei lei G difpon- 
^ono in Roma; ed è quefto appunto quello > 
che più Io crucia. 

Ma tornando a noi , hanno gli antichi 
nofVrato un mezzo affai comodo per iàr na- 
fcere quefti accidenti del tutto coiitrarii ali* 
afpetraKione; ed è quello, che liiol chiamarli 
agnizione ; e fi fai quando viene a conofcer- 
lì , cl)e naa peifona lìa dì una nafcita , o di 
una condizione) o dì un grado , di cui non 
credeafì , che ella KifTe ; poiché da quello rico- 
nofciiiiento facilmente naicono accidtnti looiì 
d«U' afpettauÒM , 
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Vuoili bene, che il riconolcitnento, o vo- 
riiam dire, :i^t,l2io,io , ii poggi a 
certi, che maniièlbnu pienamente la c. fa , e 
la mefiano fuor ài dubbio. Al cli^- però bafta 
talvolta uLi fegno impi.lfo uel corpo ...me 
farebbe una cicatrice, un neo ; ed a„che alcu- 
na «articolar maniera, uni^eno, uh movi- 
mento ddia bocca , un volger d'occhi, che 
palTono 3 taluno far conofcere , ia peJonaquat 
ìia. Ne le asniiioiii però , the ii fanno 
tal modo-, fi 'iHmano alfai pertetle; ne Sofo- 
cle- fi- contentò della gonfiezza de piedi .per 
riconoftere in Edipo il fisliuolo di Lajo. 

Agnizione belliflìma fi crede elìer quella, 
che faffi, fecondo che i iettetati foglion dire, 
per filloaifmoi io dirò: pcf argomentazione J 
U è q'iàndn comunicando inCenie molte per- 
fone, e fcopreadofi a poco a poco quello, che 
oeniino fa, fe tje argomenta ta nafcita , o la- 
condizione di aJcuna, che niuna di quelle fa^ 
pesa. I>i ctie abbiamo un balliiBiMo efempìo 
nelt' Edipo, dove Edipo ifteffo mettendo infie- 
me, e raccosliendo le cofe detiegli prima da 
Giocaita, poi dal Pallore, e dal Nunzio, aOB 
pub non conufccre , fe effer nato di -Laio , e non 
di Pùiibo , e mtrc quelU airucita cif^r vere , che 
Tirella, e i;ii oracoh av^an predette. 

L' agnj/.ione , tacendoti a quelto modo, 
viene a tarfi per così dir lentamente, e a po- 
co a poco, onde apre un largo campo alle lo- 
.feenfioni., ^ anCatà, a i timori, e, a tutti 
. quegli aifanni i che tinto piacciono nella tra^ 
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gedia. Può ancora facilmente fa* nafcere di 
quegli accidenti , che fono centra o^ni afpet- 
tazione ; in die veramente il maravigHofo 
COLiCtie; imperocchÈ ninna cofa> pcrijraiide» 
che ella lia , fi dice elTere niaravigliol.i , fe 
così grande 1 come ella è» pocea di leggeri 
afpettarfi . 

Abbiamo detto di fopra , che la favola, 
oltre i'eifefe verifimilci e maravigliofa , dee 
anche effere appalTìonata , ovv^io alTefiuola, 
che è quanto dire; atta a movere atfttti . 11 
che è chiaro, dovendo e(fa feivir di argo- 
mento alla tragedia, che è rivolta a qutfto 
fine. Acciò però , che la favela dicafi' atfet- 
tuafa, e fia i non balia già che tifa conten- 



iogna ancora , che effendo, come fopra è det- 
to f conipolta dì variì accidemi > ì quali fi 
■rapprefentano 1' un dopo 1' altio in varie fce* 
ne t molti di queftt accidenti Ceno valevoli ■ 
cialcua per fe , a movere le anfìetà , i timo» 
ri > la compailìoni . E coito mal feiviiebbs 
unar tragedia al fuo fine, quando non avefTe» 
die una fcena fola , in cui tali affetti lì ma» 
velCeroj anzi una fcena fola, ove non foffo 
•aiutata dalle altre > non potrebbe moverglì'i 
che leggiermente i imperocché poca compaf- 
^ne ne daria un iìgnor grande , fe effendo 
-in tutto it tettante della tragedia lieto a 
contento) -veniiTe in ultimo chi avvifaffe , lui 
d'impiovvif» efler morto; poiché ne > morto 
«ITen^o, daria compaffionc; clie de' morti 




■ ; bi- 



no» 
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«lOD l'ha CDRipaflìone ) quantunque <!ìfpi,accift 
la mone loro ; ne vivo pot«a darla j non fen- 
tendo e^li alloTit la Tua fventura . Dee dun^ 
que il poeta per mio avvifo telTer la Avola 
di molti accidenti , che divifl in varie fcene 
tendano gli animi in anfìetà, e in timcne, 
come fece Sofocle divinameme nell' Edipo. 

Di qui puh vederli i quanto sio\'ar debba 
al poi:ta trat;ico il fapere a. memoria i Ino- 
ghi ) ori'je lì tragico ^11 affetti , e malTìma- 
jnente la compalTìoiie i de' quali luoghi prima 
che tutti gli altri > per quanto io fo, fcriffb 
ArilEotele, e forfè anche meglio, che tutti gli 
ahri. Voi non vorrete peròi GentililUma Si- 
gnora Marchtfa , che io qui ora partitamen- 
te gli fpleghi , ed entri in così gran pelago; 
e farete corjtenta , che uno folo ne accenni j il 
qua! ferva d' efempio. Io dico dunque , che ad 
accrefcere la compalTtone verfo un'infelice, 
gioverà grandemente il moftrare , che puf 
poco mancò a quel mifero per iifiiggire la 
fua fciagura ì e farà quello un luogo bellìfS- 
mo della compafOone. Però ben fe ne valfe 
colui) il quale, raccontato avendo d' Eurìno- 
zne > che vinta dal dolore l' era gittata in 
mare , agglunfe 

E tre paj! mMcnr, che non la tenni. 
Molti luoglii fimili a quetto ne mottra Arl- 
fioteIe> che fervir polfono alla compatlìone 
e ad altii affetti . Io non fo però > perchè > 
mettendovi fiudio e dilìgetiaa* non pofr 
&B0 &opiix de' nuovi . 

EOcii' 
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Eflendo la trasedìa» comeèdettOi rivol- 
ta a movere non Tolo la compaiEoac * m« 
anche il timore 1 cercano molti > qinfto thnoi* 
i]ual ddlba elTere ■ i più vogliono , che 
afcòltaDti debbano per la tragedia indurii . a 
temerei non avvenga loro un cafo limile. a 
quelloi che hanno veduto intervenire al pro< 
tagonifta. All' opinion de' quali , fe ho da 
dirvi il vero > io non faprei gran fatto accor- 
darmi; perchè fe cosi fciile, come dicono, qual 
ragion vorrebbe» che il protagouilta lòlle un" 
alto e gran fisjnore, e tanto loniaiio dal Ili con- 
dizione degli afcolfanti , fapciidofi , che più na 
danno a temere i c^li , che avvengono a no- 
ftri patii E perchè dovrebbe l'avvenimento ef- 
fe re , lome 11 vuole che iia, ftianf , e mara- 
vigliof») , quando piu li temono Ì cali tiequen- 
tif che quelli I che fon (anio raiì, che par 
mataviglia, the fieno fuccediiti una volta in 
mille anni i .lo duiii^ue pjnfo , che dovendo la 
tragedia , prima di condurre il piotagoniiia 
all' eltrema mìleriai farj^liene fentire l'alpet- 
tazione per mttzo di molte angnlliei e mol> 
ti timori) debbano quelte angultie> e quelU 
timori farli fentire a gli afcoltanti alireilft 
acciocché» vedendo eiC il protagonitta in tan- 
to pericolo 1 per lui temano , non per loro ftet 
fi > e in ciò credo io , die confuta quel timo- 
te, che pet U tragedia vui^ induru i la q^al 
dee avvezzar gli uomini non tanto > conipatic 
eli altri,' ijuanto a temere per gli altri i aa 
feld a f«otiT difpiacer« ddU •mmà» » !■> coi 
* . - altri 
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«Itti fieno incoriì, ma anche timore, Ch« non 
vi incorrano- H f e è coti , par bene, che qvielia 
fiivolat che movair la ^CDinpalIìonfl , .avià di 
teggeri mofTo anche il -timoie j nt molto .ftu- 
dto driiba pfrG a jnover quefìo , £ ciò . è forfjt 
la ragione, perchè Axiftotele , av.endo propofto 
«Ila uagedìa due fini,, . cioè il timoie ^ e la 
compaflìone; della ct»m[>>Jlìone abbia p<M detto 
affati del timore* poco o nulla. 

Domanderanno alcuni i pefchfi non po- 
trebbe la &vola avN« un ieiice eiìro , e però 
non elTer diretta ^ia oompaOìone^ Anici per- 
ché non potrebbe àrfl. una rapprcffuta^ione , 
che aveife qualunque altro fine più H vokife ; 
e tanto e tanto ettlsjr bella» e nomir.arli trjge- 
àiai Nel qual. cafo làrebbe il poeta fciolto da 

fano -.id allro, t he alla compaffione , e far po- 
trebbe k- ki.- [,j'4t''.ìe ..■]! ni,ii!P,i'ir comodo. 
A qu-jih io rifi-j^^ido , Cuc iijc:i[i; vlcla iì iàre 
una [apprefonL:i.;ioiie , dirii;L'u:lola :i ijualunque 



fine di zìiuvciu h compaffione, hanno poi an- 
che itudlato ì inf/KÌ , e gli artificji , e le vie 
più accoiiLie p^i- sinngcre a un tal fine; e 
allora folo li credono aver latta una bella ti'ar 
^edia, quando. l}anot> ^lle .vie dilAgentemeir; 
'te tenute ed olteivatei -^jis^ V^^'' ).' >. 4"^' ve- 
jLelfei diiis«e.ia tragedia,. 9 ^ualu/i^e .li Iqf- 



fine r iium voglia 
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ft* rapprefèiifiuione ad altro Ene, dovrebbon 
prima midiare , e ftabiliie quei mezzi, e que- 
gli arrificii , che folTaro i più belli , e i più 
inge^^nofì, e il piiì alti a confeguire quel' lio^o 
fin») 0 quefti mezai, e quelli irtificii metten»' 
do -in òpera, et urandogli giudiciofamente > 
fireteoiio una bella rapprersniazjone. Bifogne- 
vebbe duiique , clie fi forindirero ancor' eflì a- 
celta. ai:(^-; ne dovtebboii credere, per eC- 
fere Iciolti djlle regok- di Ar^ibtele , di eirere 
per ciò ftiolti da o^iii regola. E fé non avef- 
fero alcio fine , che quello di piacere al popo- 
lo per qualunque mei/o , e in qualunque mo- 
do; e percili acco/zairoro inficme varie e Itra- 
ne eofe, i;nZ4 difcermmenio e -giudlcio niur 
tiO) purché p i acci fero 1 iielfuna iade jnerlte- 
rebbe la rapprtfeinav;ion loro , quand' anche 
confenuiirijfo li loro hni: ; perciocché piace al 
popolo, e confeijuifcc il tin fuo , anche coiiji» 
dhe maii^ia i roipi , e ia ballare le fclmie , 
ne Ci ttcdc però dc-^iui di moka laude. .. , 
(^janfo p li alle tragedie, la ci^i invola 
rlefce a lieto line, di moire ne fono itatela^» 
te, e mollo belle; e quefte traggono in iiltt 
imo il protaguniita dalla miferia alla feiicitài 
di che £ laUegrano tanto più gli udltorj. f 
quanto. (oaggior tii la compadìone , che ebbcta 
d«l tiifto> e mifero itato , in che egli era'. 
Laonde iKire , che in quelle .tragedie., ancor» 
ma meno ■ che nelle ^li^q , itudiat fi d^a 
la compàlfipne i ne lùuw iautili gJi-ìavit^M»- 
lo^tii buon 4?t4.iL ; -J: • . ■■ • 




Digitized by GoOgle 



y9 XACaONAMBNTO 

- Trìma di por fine a qoofte mìe avverte» 

te intorno alla (àvola, non farà foor di prò- 
pofito il dir qualche cofa della diftribuKione , 
e dtl comparlimeiilo di efla. Imperocché, et 
fendo clfa di molti e varii accidenti ■ _coin pò- 
fta , ne potendo tutli lapprefcntwfi . in 'fii 'I 
tfairo, e metteiC dinanzi a gli ofxbà de! pCfc 
polo, bilogna (cegliet tiueUi , elle vo|Uoao 
f apprefentatiì ) Jaliiandoj che il popolo iniei»» 
da ijii aliri pe( vii di racconto: ne tale fcel* 
ta dee certamente farfi acaprìccio, iieacafo> 
ma con (ìilceniimtiiio , e ragione. Il perchè 
io vorrei , che i maeftri ne trattalfero al- 
quanto più largamente , che non fanno . Tut- 
tavia molto fi può apprendere dalla ragione 
iflrelfa e dal buon s'"''»'^''' ' '^"^ grande flu- 
tto . 

E certo che, voIendoG la fàvola rappre- 
£mtare , bifbgna mettere in fcena s'> accidenti 

Jitincipali , che la compongono, come fe al- 
□ra veramente fegoifTero , dinanzi a gli occhi 
ifel popolo. La nuova recata a Edipo di ciò> 
che ha rifpofto 1' oracolo} lo fcoprimento» 
che fa Tirdia dell' ucdfore di Lajoi il tap- 
eemo-, che fa Giocalfa del figlio efpcftoi il 
confentimeoto di ciò, che dice il Paftote con 

rlls colè, che dice il Nunzio, fono fenza 
bio parti principaliUìme di quella &voÌa . 
Verò con fommo gitidicio volle Soibcle , che 
tutti quegli'- fcopri menti e quei collcquii fi fà- 
fCSÈro-'fiì iit'ftéi»'t diiianKÌ al popolo . 
Sono dunque da mettufi Tu la leena, feni> 
■ ^ _pre 
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pre che (àr lì polfa , gli accidenti ptinci> 
pali I e quelli « che Ibno i più impoitantl > 
c i pili appaGGonati > e ch« il popolo maggioi- 
mente defidera di vedete i non efflendo cofa 
più (concia > che mover nei popolo un defìde- 
rio) a cui non poiTai o non vogha foddii- 
fatfì. 

Ne dico io già, che tutti' gli avvenimeh- 
ti , quantunque importanti flìmi alia favola ^ 
polfan metterli in Icenai o debbano. Orazio'^ 
gran maettro in poelia * non vuole > fe ben 
mi rìcoida> che G moftrino al popolo le pi^ 

thei ed il langue. Di che la tagìone potidi^ 
e quefta; che, dovendo la tragedia» 

come ia altro luogo abbiamo detto, miti^ 
tuunini 1 e ricondurgli dalla ferocia -ail^ 
manfuetudìne , e alla piacevolez:!3 j niente a 
ciò gioverebbe 1' avvezzargli a vedere il fahgtiS 
e le ferite ; le quali cofe , vedute elTendo', ee* 
citano in noi un certo affetto , che orrore piuì 
tolio chiamali, che compalEonei il qual' ot- 
lore lì perde poi per l'ufo, e, quello perduto > 
divengon gli uomini più lìerì , e più feroci . 
H lappiate, che Iona alcuni > ì quali voglio- 
no, ctie quella fierezza, che durò per cosi- 
lungo tiatto di tempi} ne i greci , e ne i ro* 
mani, eziandio dopo introdoite le feienze e 
le lettere, principalmente fi confcrvalTi; in lo- 
to per r ufo. frequente ( che ebbero di daie al 
fOfoio fpattacoU lànguinoli di combattimenti 
quando di fiete> e ^laddo id' uomini . Neifu- 
no dunqoo ppt sàia- ani^. Aiettei» in feen»' 
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quelle colè, che dirpiacquero ad Oraiio r « 
vegliamo, che Sofocle non volle moitiare ai 
{>opolo Giocafta appefa al laccio, ne volle > 
fhe il popolo vedelfe Edijio nell' atto di ac- 
cecarli . 

Son di quegli) i quali non voriebbonoj 
che ù inettelfeco fu 1> fccM, fe non prcciCa» 
■mntfc.'^uegli aocìdentt ) clie fon nece(r;MÌi pei 
f;«tidurre a En« 'tutta l'-Kiane; e. par loro et- 
mot grande, qk^unime volta una /cena lìa tai! 
kr cbe> levata etfa> la' &vola ne piO ne me- 
no venga al fue fine . £ certo fe molte fceac 
ia.uiia trage^ ' folTeTo tali, non potrebbon 
piacermi ; ma non vorrei però farmi una r«« 
{ola,).vlie firdoveirero sfuggir tutte * vedendo * 
che poeti grandiflìnui- non le 1' hanno %(a. 
La difpuca, che fa Ulìlfe con A^elao, rima- 
nendoli in ultimo UlilTe ncll' opinion fua , 



ccfa farebbe coud^ine a fine tniti qiidla azio- 
ne , la qiial pei poco feguij'ebbe all' iftelfo 



fcioglimento , RiOvatTe però a rendere lo lì elfo 
fcicgliinentc piiì coinpailionevulc , come può 
nederfi ne gli efempi ora addotti!; pecclocchÈ 
^ftlfOj ..'doUtuIofi in: ultimo di molts'CoDet 
apcoi lì .duole déllff. afpre e puns[eiiti tjtarolc 
ÌHieia.Tite£a a.-Cieoiuev Equauofi pciip> 



niente ù alf 
il fii.e ddl' a 
■via la coma: 
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te U]!fre ài non aver confentito ai Agelao! 
Cosi quelle leene , che non fervono allo fcio- 
glimento ultimo delJ'azione> fervendo però al- 
la compaflione , rion fono inutili ; anzi > fecon- 
do me , danno alla lapprefentazione inaggioc 
fomigiiaitóa del vero, ne la lafcian parere cosi 
ftudiata , e quaiì fatta al torno , carne parreb- 
be , fe niente in tei foprabbondalTe • 

Non è da trafcutailì l' avvertimento di que[> 
li > 3 cui piace > che le fcene fì atracchino l' u- 
-na all'alt» per modo, che le perirne, cbeiòn 
aeU'unai non mai partano tutte ad-un tem- 
po , ma fempre alcuna ne rimanga , la quala 
entri nella leena che fegue . lice pariments 
piacere, che niuna perfona venga in fceaia, 
lenza che abbia una qualche ragion di venirvi j 
tanto che paja elTervi condotta djila co(a ifte^ 
la, non dal poeta. Le quali regole peravven- 
tioa non furono coù ofTeivate da gli aatichì > 
come fono oggiàì da i FraozeG. Ma. già ab> 
baftarua abbiamo detto della £avoIa, e della 
Scene , e del divìlàmento loro . 

0ician»i ora. del coftiun^. Elfcndo la fa- 
vola compofta di più perfimei per la cai ope- 
za fi conduce 1' azione al fin fuo , non puà 
certo il poeta fingere tali perfone , fenza fin- 
gerle di certi coflumi , qual d' uno, e qual di 
un' altro , fecondo che più alia tragedia con- 
vieni. Bifogna dunque fapere, quali proprietà, 
generalmente aver debba il coftume delle per- 
uxie tragidie , per non iafciarlì condur dal ca- 
c-foinudo coù a capriccio i perchè, far* 
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minilo il coftume così a capriccio, e fbnz» 
tagione alcuna, potrebbon nafceriie molli in- 
conve-iienti. Arifioteie, maelho sraiidiffimo, 
vuole, che il coftmne aver debba qa^iiro qua- 
lità; la bontà, fa convcziienx.i , ìa iomiglun- 
za, r uguaglianza. Io dirà duiiijiie di quelte 
quatiro qualità pailitamenie , e lecoiido i' or- 
din loroi e crederà d'aver di;ttu abbaftanza 
del coilume I svendane detto > quanto ne di (fa 
Ariftotele. Comincio dalla bonti . 

Per bontà vuoili intendere quella qua- 
lità, o forma, o abito i comunque ti nanai- 
ni, per cui le azioni, ei coltami dell'uomo 
fi dicono, e fono, o onetti e lodevoli, o di- 
fon citi , e degni di bijfimo. K quantunque 
una tal quilità > così prclà, tia verfo di fe 
inditftìrente ad elfer buona , o cattiva , non? 
dimeno , pigliandoli il nome dalla patte . mi- 
sliorei fi chiama bontà, e Tuoi dilli nelle 
uuiole, s' io non m'inganno, bomài omali- 
zia morale. 

Ora egli è ceno > cha ne ì coftumi delle 
peifone franche de« apparire qualche bontà 
o malìcia moxale > valendo mollo ot l'aa* «e 
l' altra a C»t nafcere quegli allatti , che vuol la 
tragedia. E già il Protaijonilta > iìccome to- 
pta è detto , conviene che lia di uua bontà 
meuana. Gli altci perfunaggi li mofireranno 
.buoni, o cattivi» lecoado ciie toiucrà meglio 
•1 poeta di fingergli » per condurre a line i' a- 
zione eoa VBrìlimi,gliauaa , e con inovinicniu 
4Ì-paffiom> Nfipeiò dicflfi> che tutii i pc.i.^ 
na^i , 
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na^^i debbano apparire o buoni' > o cattivi } 
m i filo i principali) e quelli > che più li a- 
dr^perino in tulta l'azione, polendo elfervo* 
ne .ikuni, i quali vi abbiano poca paiTtci 
come mfflìi e ambafciatori ì e niente impoe* 
ti conofcere i ciiHumi loro . 

Df>vendo dunque it poeta formar le peil- 
fone quando virtuLfe, e quaiitto no, bifogne- 
rà, che egli fappia ben diliinguere le azioni 
proprie di ciafcuna vitlù , e di ciaftnn vizici 
il che non potrà e^li meglio apprendere, che 
da gli Icritci de i tìiolcfi , a' quali io mi ti- 
mciii'. Ne vorrei io già, che egli 11 abban- 
dun;ilTe alle opinioni dei popolo, il qual dì 
legiferi fcambia con la viiiiì il vìzio , e pret^ 
de bene TpelTo la temerità per valore > l' afta- 
zia per prudenea, la bufRneiia per ^ra^ia^ 
la n)etenra{i;i;ine pa( modettia , la fuperiiìa per 
jjrandezza d'animo* e coiì fa dell'altre vii> 
tu . Poiché fe il poeta , formar volendo un 
Tiriuofo , fcambieià coù la virtiì } in Vece di 
un virttiofo , fòimerà un paazo * e talvolta 
anche un malvagio t ed oltre che' difpiacerà 
a quelli , che hanno l' animo ben comporto i 
fecondando le opinioni (ciocche del volgo* 
«lon le emenderà, e G opporrà a quel fine» 
che pure ha la tragedia di ammaellrar gli 
uomini, e indurgli alla virtù. Ne io fo , fe i 
Fraoaeli ù guardiao tanto da qu(,fìo vizio , quan- 
tu io vorrei ì che certamente non può piacer- 
mi Kcdrigo, la dove egli lì prefenta davanti a 
Cimerà C U prieg^t e la liipplìca , die vo- 



E a 



glia 



DigitizBd by Google 



«4 RAGIONAMENTO 

glia fargli la grazia dì ammazzarlo ; poiché fé 
il poeta ha voluto > che egli con ciò G moftli 
di grande I e rirluofo animo, s'è incannato; 
non dfendo in ciò vinu niuna. E qnand'anr 
che avelfe voluto > che Rodritjo in quello ftato 
di cofe deviafTe alquanto dal retto gitidicio i 
fion a£ca<fea pexh farlo itnpaz7:ir tanto. 

Sono poi alcune azioni , le quali , quaop 
tunque fieno Toife lecite . e talvolta lodevoli ì 
(Ottavia il faper farle con facilità , e piontez* 
«a- fonuma,, è indizio d'animo fcofiumaio . 
11 fapei gioca* bene a fcacchi ì una lode; dà 
però un ceito indizio di aver perduto lungo 
tempo in quell' «fercizio t laonde al CJafìiglio- 
ne parve un biafimo . Come che lìa( io non 
fo T fe io iodi tanto Cimcne del fapere coù 
bea finge» dinanzi al Re »' e d'aver le rìfpofio 
cofì pronte per ingannarlo > e nalcondetgli ua' 
anarC) che già fapeaiì . Io la loderei più, {k 
fi confÒRdeflè alcun poco. 'Ne molto. mi piar 
ce Ermiont; I che, non elTendo 'innamorata di 
Orefte, anzi avendoli) in difpetto, purfa così 
ben lulìiii;arlo > e indurlo a fuoi voleri ; per- 
chè il iufìiigar così bene è un' indi/io di a- 
verlo fatto molte altre 'olte, e d' elle r ti lunga- 
mente eferciiata in qa.llo Itudio. Che fc il co- 
ftume del lufingare , e del tingere e pur cofa 

itrarne g!' indizii in giovane donna , naia dj 
xeaE fangue, come Ermione erai ne anche in 
Cimene. Cbe che Jìa di quefti efèmpii che 
bea potrebbe kinemoiìaj ctNotfthojidiqueli' 




Digitized GoOgle 



SECONDO. ' a» 
le due tragedie, ingannaimi ; non dovrà cer-' 
tamente il poeta per mio conlìglfo , ove vo-- 
^lia mettere in leena perrona onefta e virtuo 
la , farle fare di quelle azioni , che metton fo. 
fp;tto; 'e fopra tutto fi guarderà da quella fal- 
fa virtd, che lanio fi ammira ne i romanzi. 

La convenienza del cofhinne è quando fi 
attribuifce alia perfona un colfume tale, qual 
fi conviene ailanafcita, aifeiTo, all'età, a!lar= 
condizione, al grado di elTa j lenza chelàreb-* 
be il coftume inv^fimilé, e lever^be la ve-' 
ziltmiglianza a tutta Ja /avola. Dovrà dunque 
il vecchia avere II cofiume comune de i vec- 
chi , e il pavane quello de' giovani ; ne dovrà 
il pallore cffcr magnifico; ne il Re vile rt 
abietto neTuol modi; ne anche dovrà J a don- 
na- edfere così intrepida ne i pericnli , come 
r uortlo. Di che io mi fono i]iial(.he volta 
noaravigliato , come, facendo Edipo , e Creon- 
te, uomini di alto fenno, tauro c.ifo della ri- 
fpofte de gli oracoli , Ci, c:illa f,..la fe ne ri- 
defre, e le dlfprezzaffe ; lap;:ii.lofi per altrn , 
che le donne fono più inchinare alia fuperfli- 
zione , non che alla pietà, the i;ìi iiomini . 

Non è però neceffario , che il ccHi'me 
proprio della purfoiia appariTca da per tinto 
e^'ial mente ; pertiouht i l7^iicri non 

fempre oper:tn^> d,i !;ran fr^nori , nia funno 

privati. B fono alctme i'.t h '■:::;:oni , e'-oiirit^ 
tudini comuni a miri. Il lo'b'nifi pvopiio pc[ 
della ptofoofti più, chedaahro, fi conr.fce da 
- I ^ i celti 
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certi brevi tratti , in cui per Io piti trafrorra 
l'uomo fenza avvertirvi. Quell'avaro torna 
indietro cinque o ici volle per veder utitc , la 
ha bene cliiiifo lo Tcrigno ; e tori ilf iiioiha 
la, fua avarizia. Sofoni.'ba ufceiido t'u ii , ri- 
vol^efi alle donne , e loro ordina , che , come 
abbian fornita quella velie, die ticve\a otte- 
ritfl al tempio, la chiamino. Ciò Ita a far 
conofcere la bontà) e la religione di quella 
lavia fisnora. Quefti tratti , che manifeltano 
1* animo dell' uumo , e fecondo 1' ufo delle 
fcuoie poifon chiamarti i luoghi dei coftume , 
dovrebbono ben làper{ì da chiunque voglia im- 
prendere di tar tias;edie. Ariitot^le ne not&. 
alquanti i e forfè più Teofiafio , conlìdeiandó 
i. coflumi di quel fecolu . Un dotto Franzef» 
ba coaflderato , e diligentemente delctitio quel- 
li del noftro. Da lor dunque }>otranno ap- 
prenderfi i luoghi del coitume, Icorrendoper 
tutte le età > e per tutti g}i ordini. 

' La fomìglianza poi , cbe è la terza qua- 
lità del congnie , è pufta in qutfto , che at- 
ttibuifcanfi alle perfone quei tttìumi , che il 
popolo fai o crede fapere * (he eife ebbero. 
E quindi è,' che fa il coliume delle perfone > 
che fi introducuno, fcICi noiiflìmo , non dov- 
rebbe elfo per nelfun conto cangiarli ì ne tàifì. 
Uliife fL^mplice , ne Achille manfuetO) ne Pa^ 
nelope dilfoluta , ne Elegia molto modella ^ 
correndo dì effi fama contraila. Cbe Te il poe-' 
tat ritenendo pure il coitume ,^ià noto delia! 
^ilbnai noa|totù tdCere aflai coaiod;iment8 
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la fìia favola, ne farla così verifìmile, emi.- 
Mvisliofa, ne così affEUiiofa , come fi corvè r- 
rebbe , e^li dovrà più lofio abbandonare queU' 
argomento , come poco atto alla, tragedia j e 
prenderne un'altro. 

Che fe i coilumi delle perfone non faran 
noti al popolo j allora potrà il poeta cangiar- 
li , e finf;erii a modo Tuo > cesi però, che 
pajano proprii di quel paefe i e di qgel tem- 
po, in cui le perfone furono, o fìnge , che 
fbifero . Altrimenti farebbe il coltume inveri- 

Sono alcuni , i quali ftudiano nelle iflo-. 
tic, e grandemente fi affaiicano per rinttac- 
ciare, quali veramente foffero i cofiumi dello 
perfone, che vogliono introdurre nella trage», 
dia; e credono di confeguire la fomiglianza^^ 
facendoli tali appunto > quali furono. ,£ que^ 
fti prendono fatica inutile; che>.ollfe che 
coftumi veri delle perfone poffon talvolta cfle^ 
contrari! all' infenzlon della fav<^ , niente 
importa, che i coftami , che fi r3pptcfenta« 
no, fieno veri; balla bene, clie pcfT^np pareS 
tali . Ne accade, che il poeta fi m.etta in tra- 
vaglio per inftruire il popolo delle ufanie» 
che ebbero i Medi; ne come fi falutalfero 
■Incontrandoli T un i' altro , gli Ailìrii i .ne a 
qual'ora cenafTero i Cartaginefì; perchè quel- 
li,) che tianno voglia di Caper così latte cofe» 
Ij; cercano dalle ilioriei e non dalle (taf[e- 
diCs le quali fi fa , che hanno altro fine. 

^OQO gli altri , i quali Credono di con* 
P 4 fegui- 
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feguire la fomiglianza, di cui trattiamo , dan- 
do aUe perfone della tragedia i coQumi del 
noftro fecolo, e della fìoiìta na^ionei il che 
potiebbe loto CDncedeifi« fé fòlTero anch' efle 
le perfone e del nofiro fecolo , e della nofìra 
nazione; ma efTendO) come per lo più fono^ 
e di tempo e di itiogo a noi fon t a ni (Ti me , chi 
è mai quello , a cui non debba parere i eh» 
le ufanze ) e maniere loro debbano e ITe re dal- 
le noltre diverlimme i Però quei > che le tan- 
no fimili alle noltre , Tenza accorgerfenc le 
fknno inverilìmili . E così parmì , che faccia- 
no i Franzefì , i quali traiferifcono bene fpef- 
fo i coftumì lóro piefenti alle nazioni eél alle 
età piti rimote ; e così vogliono t che i Greci 
e {.Romani avelfero in riverenza le donne, 
come le 'hanno etH . A me però non pìace^.' 
lebbC) che Cefarct o Catone» o Pompeo- fi 
fiefTe rÌTereh temente afcollando ttttte le .in-' 
giurie, che dir gli foleiTe qualunque nobil 
don2eIla ; ne che parlafTe con tanta olTequio 
e fommellìone ad una (chiava > quantunque 
. iòire reìnai ben fapendoti , che qudte lau- 
guide^te non fiirono in pregio al tempo de i 
Romani', et io credo, che i Franiceli le ab- 
biano apprefe da i fcioH tommizElchi . 

Abbiamo detto dd!j foinighaiiza del co- 
ftume, diciamo era dtll' ui;iiav;iiaiiza , la cjual 
però, come avremo l'pie^aio, in ctit; conlilta* 
^oco altro dòvrÀ'dirfene j ' ne moho ce ne ha 
detto Ariftotelb iftefflb. Gonfifìe dunque 1' n- 
MuUftnza iii'4aetio> che 4' ucmo l'erbi lo 
, ^ t . ftelfo 
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flefTo cofl'ume perpeiiiamente > , ne lì mofìA 
ora proiiigo et ora avaro, e quando iracondoi 
e quanilo manfueto , ma tale fempre appari- 
fca , qual li moltià da principio. Che di vero^ 
cirendo fempre dilBcii tofa il cangiar coftume, 
è poi quifi imDodìWle Ìl farlo in quel brieve 
tempo, che all' ^/.ion tragica è conceduto, £ 
Ciò baili aver detto intorno al coftume. 

che rappteftiirandtiii iLiiia i j^ione ver ir-ei^a 



elTcr deobano per ivivir meglio ai hne della- 
tragedia; pertiic nun urne fcrvcno eguaimea* 
te, ma aiiie ìj:ii , ed aitie meno; e n M 
moire, che pmr,;b^^ono clncomcnire , Per ra- 
gionar dnnque delle teiiletìKc liilicme , e cieli» 
parole, iopenfo, Gentiliillma Signora Manlie- 
fa, di ragionarvi dello ftile, il qual lì lorma 
dell' une, e dell' altre. E poiché §li ft.:i pcff. 
fono élfer molti, vi mollrcib brevemente qua! 
Sa quello, che più , lecondo mei al'a trage^ 
dis convieni. Bifo^na beii péi^ , che voi. 
diate licenza dì far prima un largo giro , ,« 
di parllùvi ^quanto ampiamente dello ftilè ti 



Lo^ftile in- generale h una' qualità 1. cT^ 

rnde il difi^tirro dalle féntenze e dallé pài^ 
Aiè' lo 'componj^ono i le quali, potendo 
fare di'invltìlSme fpeiie '«..div^flìinet 

anche 
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«nche (brinano mottiflìmi , e diveilìllìmi fiili . 
|n tanta moltitudine però e diveifìtà di flìU 
&>^l-:ono aflegnarfene fej che fon quaG i ten 
iliinì > dentro coi fi contengono 'filati gli altri i 
f^ande, rumile > e quello > che-fia qiiaiì ia 
^ezzo di quelli duei « cluaina.fi mezzano» 
QU altri ftilì G accodano qual pìiì , qual me- 
no air un dì que&i> e foglìon prendete il no- 
me dal jàù vicino • Non è però , che non lìa 
talvolta alTai difficile Io ftabilire , qual de i 
tre- fia il più vicino ; e a taluno parrà mez- 
zano ujno D'ile} che ad altri parrà grande ■ 
parendo loroi che più tragga al grande; e lì- 
milmente il medefiniD Itile lì dirà da akuni 
umile 1 che altri dirian mezzano; ne farà 
tutlavia la quiftione molto importante* pOr 
t«ndofi fcriverci e parlar bene in mille mif 
niere ■ 

^ Prima di dichiarare, dì quali, cofe lì 
romponga ciafciiiio de" fopraddidi itili , fie 
bene dir di ciò, che è necelTcìrlo in tu iti , ed 
è la purità, e Is propri,:tà disila lingua ; pLT- 
chè ehi parla una lingua, e non ne tilferva 
ne la prcprleti, ne la purilà , fi moitra igno- 
lanie, e bene fpeflo fa ridere, il che Ila ma- 
le in ogni itile. Ora per confeguire la puri- 
tà e la proprietà della lingua, bilbgna non 
folamente cffervar le regole della lingua iftef- 
Sa. , circa le quali io irii rimeito a i gram- 
matici t ma anche far buon' ufo de gì' idio- 
^fici, che foh'certc fórme di dire tanto pfo> 
fiiè di queUft ^i^sQ^i cfìe. l'uoia paii^) che 
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chi le ufa par naro in effa , e moftfa fubitir 
il fuo paefe. Dì quelH idioiifmi , ^ìattliè coli 
piacemi di nommarsli j formafi qnell' iirba-' 
nità , che latito piace ne i ra^ionami nti , ed 
è ftata fempre commendata, come un Imbo- 
lar predio di effii febben Teofrafto non potè 
conCe^uicla abbaftanza, fìcchè la contadtneUil 
noi conofcefTe per foreftiero. Son però moltt- 
ossidi , i quali nop vorrebbon' parcre-dìnluA^ 
paefe t e credono farfi grande òittm y-tUàiii' 
mandoO tojmopoliti , tius i ipianti) dire, cìN- 
tadini- del mgndo) e ijuefi) non avranno cera 
tamente nrbanità nfuaai anzi molttanda di- 
noti elfer nati in niuii paefe-> moitrcrannO' di 
noli elTer nati né merto nel mobdo. 

BiTo^na dunque, che colui, cl>e compo- 
ne, pifili una lingua, in cui cortiporre , e' 
ftudii si* idiotiinii , e 1' urbanità di tffa. GÌ" 
Italiiini , nello (c ri vere , e coinpcrre, ufano 
arta lor lingua, ciie fogliono ctninnemente 
clniamar f ofcana ; i.e feiiza ragit!i;e ; |iritche 
febbene di parole e di forma la cojiipoiii;ono 
prefe da tutte k- province d' itMjfa; phi p\;rò ,- 
che da tutii ^li altri, i,e pieiid.-iio da i l'o- 
fcani -, come quelli, che-in gr;ixia, c in lei;* 
^iadria di dire avaiiKaiio di e;iau lumia fimi 
gli ahrij e i Fi.^rcntini lteir;\ cve s' avvenga- 
no in- parole e foime belle, da qi-aliinq^a- 
proviiici* venute fieno, non le nliiitanoi an. 
zi - 1? j-itcvono voleniierì ] e aJoniLi i.dtne i 
lonr vocabolacli , -le &n pArer Èorentine 
- -Ora qodfav Ungija. itatìana ba elTa pure» 
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non meno che le allre lini^ue > le Tue vaghez* 
ze e proprietà, le quali debbono lludiarfì ne* 
buoni autori; ne credetfi > che vendano in 
mente a chiunque, fen^a averle mai avverti- 
le. Gli autori iftein, fe non ne avetTer tenu- 
to gran conto , non le avrebbono coti fi«- 
quenti . Non fi dee fare • Diranno anche fpellò. 
Ifoii vuol ftrfi, ovverà Nos ijlà lene dì farlo s 
It^. Tempre diranno . Sono alcuni , che credimo i 
ma. Ipelfe volte San di qiie,^li , cbe credono i ne 
&mpre Vicino a queiV iJaU , ma anche forili di 
ÌJola. £ quante volte volendo dice: eoif 
tvndiziorit cbe tufacei-, dirantio: Così verami»r 
te cbe tu facci? E in vece di dìre.- pMreJ m- 
miaar molds diiannoi potrei nominare di moUt, 
"He sfijggiianno di dire. naoe ruppe ad imo 

Jeogtia : volendo dice i La jiaut fi ruppe . Ne I 
Mi/eri annegafono , ■ in vece di dice I mtferi Ji 
annegarono. Ed ameranno molte volite di dire; 
San prefio di favla . più tofto, che Soa. pronto « 

f^rla . Qwerte , ed altre infinite maniere fi- 
ntili a quelte, polTono di leggieri avvertirli 
if\ tutti gli . fcrittori eccellenti , malli mam ente 
nel Boccàccio , che è fra tutti eccetTenliilìmo. 
leggendo i quali piacerebbcmi , che fi offer- 
valfe ancora la fceìte/za , e la cellocazione 
delle parole , e il numero , e 1' andamento di 
tutto il difcorfo, le quali cofe hanno ancoi'< 
elTe uit cev-o loro idiotifmo. La giovane d' e/^ 

fere più in iena , ebe in mare > mente feativa t- 
dice il, Soccaccio. lo che jion fa quelle gra*^ 
2je> e àsSaaa del lutto.. {^va> co^e. tignai 
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no t I^gendo il prefente trattato , potrà cc^ 
nofceie , avrei detto : La giovane non fi aceof 
geva i fe fofft in ttrra , o in mare ; il che faceb* 
be detto groflblanauientc. li Boccaccio invece 
di dire non fi accorgeva , dice : niente fintiva » 
che a modo di dire piiì fceitoi e difpon le 
parole } e il fencìmento tutto con molto mag- 
^or vaghezza . E quantunque quelle avver- 
ìenze poffano parer frivole i e ceno che piefe» 
^nuna da fe fola, ibn di pochiflìmo, equad 
niun momento} aij ogni modo noti debbona 
tiaicanufii perciocché» dkte a tempo e coti 
giudkìo I tutte infieme danno ai dilcoifo quel 
ó^OK di urbanità, che tanto piace. 

Ne dico io già, che lo fcrìttore debba »• 
Ycre tutte le paivl» Iceltillìme, ne polSt m^ 
dir cofa naturalinente , e coti appunto, come 
lì direbbe fenza ibidìo; perchè quefto farebbe 
affettazione > la quale è vizio > e pefte > e ve- 
leno di ogni cofa . Però voglio , che e^li ufi le 
vaghezze proprie della lìngua d ifc reta mente ■ 
e le fparga nel Aio difcorfo per modo, che 
pajano da fe venute , e non ricercate . 11 che 
forle gli awertà , iè avendole prima raccolte 
neir animo, e rend.itefele con lo Itudio femi- 
gliari, fcriveiido pofcia uferà quelle, che gli 
verranno in mente da loro Itelfe ; perche così 
non elfendo ricercale) ne pur parr^iiiìo. Ne 
voglio , che egli ulì quelle forme , che fon tan> 
to antiche, che oggimai pajono Ihane, e ot 
fauU»! ie orecchie del popolo , quantunque fiuw 
6 aoa le flfbackl&n ai ten^ delfiocokccio; 
- . ■ I» 
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tie che ufi frequentemente quelle maniere , 
che ufate furono da' miglioiì fcrittori rade 
-volte . 

E fìmilmente vorrei, che ìa. coHocazion 
delle parole foffe facile, e naturale, ne sfug- 
gilTeperà quelle fiappolìzioni e intralciamenti > 
che ufàcon gli anrichi , e che poffun foffrirlì d»l 
popolo anche oggidì ì perchè il popolo, ficco- 
ine io crcfto] amerà bene che uno dica: S' 
ro/x iwsw aver eompt^vu de gli affitti t ma 
niente però lì offenderdibe, fe altri dicefTet 
VmaM re/il è aver t«mpa0on de gli «ffìttì , eh» 
in vero è detto meglio > et ha maggior gravi- 
tà. E c^rio che il variar 1' ordine delle paiola 
ferve mirabilmente a variar gli llìli t e maflì- 
me ^ ove diafi ai fen^ìmento un lungo giro* 
acerete d< gran lunga la maeilà del difcorlo. 
Però qiielio'cultume, che ebbef gli 3'iticlii di 
fofpendere per lungo tratto il feni;menic , e 
variar la difpofiyione delle parole, dee ritcìier- 
fi, quanto fi può. Dico, quanto Jì puoi peir- 
chc fe Ci ufalfero tutte quelle foipei.lloiiJ e 
frappoiìzioiii , Ciie Lilar^in gli anliLlii , le pcrfo- 
ne 1 che piiì non vi fono avvezze, ( tolfa for- 
fè de gli fcrittori , che le hanno da lun^o tem- 
po in gran pjite dilmelie ) non così jg.;voi- 
mente !e im.;n(!ctebt'Ono . B.fognj dunque ier- 
vitCene mezzanamente , et uùr qu'^''^ (. hamo, 
che non danno fà^ca a chi afc^'lia. Hi io ere* 
do, che j itVanzelì le.riiìutiiio tutte, eziandio 
quelle I che noi pure uliama in Italia mito '1 
Colo per mn dai. fatica alle ior donne, 
. . ■ che 
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ch« difficilmente gì' intenderebbano . Bifogna 
però direi che le Italiane abbian l' in^^egno 
più fciolto, e piij f[.ieiiito , che leFianzeli non 
hanno i e molto piti ibìTero pronte le donna 
greche , e le romane , che pur' intendevano 
i'eiiza [tena ])dmofii.'ne > e Cicetone. 

Ma tornando alle proprietà , e per ufat 
fcmpte jo rtelFu nome, a gl' idlotifmi della 
lingua, io non fo , perchè alcani , tenendogli 
in laiiio pre,n;io nelle altre Ini^tie , che fa p pia- 
mo > quaglio conto ne fanno nella latina, e 
quanto [le fon gelofì nella franzefe , niente gli 
curino nell'italiana. Anzi fon di quegli, che 
pili oltre procedono, e van cercando con fom- 
mo itiidio tutie le forme > che fono idiotifmi 
nell'altre lingue, e le (rafportano nella loro, 
dove non fono; e van djcendo , eh' e' bifogna 
arricciar la lingua; e che quelle forme, che 
non fono ora idiucifmi , come faranno dome- 
fticate dall'ufo, divL^rranno idiotifini ancor" 
eiC^ . A' quali io rifpondo . che io non fo , che 
gran i^uadj;;no fi taccia la linqua , fe introdu- 
cendovi le torme fjreltiere , va perdendo a po- 
co a poto le fue. E qnanto ai dire , che la 
fa rine 1 che non fono ora idioti fmi , faranno 
ibrie una v.dta , quello è lo Iteifo , che volet 
fare le lernture brutte con ia fptranza , 
ftie una volia diverran tbirfe betle > La quale 
fperanza è mallo incerta , e fallace . Jì quindi 
è, che non dee l'uomo aTrili:hiaifi> fe non 
rade volte, di formar nuove voci > odi inn»> 
durrè la fon&iet«> « uchiamu' quUej ctui 
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rià fono da lungo tempo in difufo;' e iUIom 
talo doTià (àrloi quando avrà qualche ragion 
di fperaie > che poITan quellie una volta diven- 
tar belici e di più (ì confiderà di aver data 
per altro alla fua fcrittuta tanta grazia, e ieg- 
gladria , che quand' anche due o tre voci fot 
feto per illar male, non doveiTc però quella 
elfere in ^ran pericolo. Laonde è ftaio detto p 
the 1' introdur parole nuove > o foreftiere, O 
difufate è folo de' grandi uomini. Ma già mi 
accordo di aver detto circa la proprietà della 
lingua più, che io non voiea. Torniamo ora 
a quei tre Itili , che fopra tiirun propotti > cioè 
il grande, l'umile, e il mez/.aiio ; e veggia- 
ino 1 di che fi componga c.aftun di loro. 

Lo fìil, grande, che taJor nub.ìe ed alto 
fi chiama, ed ora grave, ed or magnifico, li 
com-jjne di (entimemi grandi altresì e nobi- 
li , éfprcdì con pai-ole, 'e torme di dire, alla 
grande^ssa, e nobiltà loro convenienti. Ben 
cti ftanno le figure più fpleiidide, ejefofpen- 
fioni iurmìie ■ e ciie iien cadano ■ e con 'mae- 
ftofo Tuono air oreccliio. Molti hanno raccol- 
to con fomma diligenza le parti eziandio piti 
minuie > tu cui u compungono tutti gli Aiii > 
fenza lafciar quello, di cui ora parliamo, af- 
fegnando a ciafcano certo numero e certa 
ifiifur? di parole > e di fillabe; e fino la qua- 
lità delle lettere. Hrmoi^ene fu eccellente in 
quefle ' minutezze • Noi perà non crediam n» 
celTnio andai tanto innanzi. Bafta beiW) eh* 
il dilcoifo grande e magnifico ■ le farà ver»> 
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mente tale; prefentandofi all'anima, £ ferà 
lofto conofcerc per fe medefìmo . 

Ne perchè uno far voi^lia alcun tratto del 
fuo difcorfo in fti! grande, dovrà egli per ciìi 
latcoire in eflo tulle le parti dtlU grandezza) 
ne volere > die O^ni cofa fìa grande, che que- 
llo forft; faria ituppo } bafteià ■ che malte par^ 
ti d=l difcorfo fieno grandi e magiiihche • • 
U altre non difcordino ; e lata bella, e po- 
trà piacere queUa grandezza così modellali. 
Ne io dubiterò <lì rìdurn allo Ail grande ^u«i 
due'Verfi 

L' aler' È il figlfuM i' Amilcatt ; t n» V ~ 

ia cocaiit' anni Italia tutta , « Roma . 
Verchè Ttbbeiie qiiella parte: è il figlìuot , non 
par forma di dire molto Brande 1 grandi perà 
(quo le altre parti; e quella illelTa non dikor- 
da'. E Similmente io aviò per -giandi quei 
.■mfi •" ■■■■ ' 

Gtiuu« Aiefandra a ti fàttìéj» itnA» ■ . 
Vel fero AvbiUe^ fofpitauit, d^c 

. trovati i'-€bi di le lì ak»fti^. 
PsfChè, quantunque i\- glu»gére '4li» tTMata^ « 
il dit fo/pirania non abbiano In Te imita j;ian^ 
deiza, alHii però ne hanno il fciitinìento v'> 

le partile gravi , e il fuono > e le rime' ifteliei 
£ di quello, eh' io dico, potrei lòrié'ivears 
jnisliori efempi , fe aveffi tempo di " licei cas> 
aej e farne fcelta. 

Chi lèeue lo ùil grande dee guardarli, fo» 
(hi'tutto £ula eonfiezzai che È l'eccello del> 

O 1» # 
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I> t;randeEza. E allora lì dirà lo ilile eccede- 
re in grandezza, quando l^ri et;Ii grande > e 
non parrà, che la niaioiia Io jiicriti ; e fimil- 
mente quando per iiir i^raiide io itile fi oitre- 
palleranno i limiti del buon feiifo , e della 
■rat;ione; nel che pcchi precetti dar li pofToiio: 
vaictido più in liò 1' ufo, e Ja pratica, che 
iiine le regole; il tjual' ufo lì fa, lej;i;endo 
fpelCo i libri migliori maliìine in compafjnia 
di dot'i uomini, e fcien/.iati ; e rai;ionandoi'-i 
fopra rami ijliai ni ente con loro . Ne dovrà lo 
fciittore, delio che abbia alcuna cola Li flil 
grande , conleneril poi fempte in quel mede- 
ìirno grado; -che in ciij pure farebbe eteelfo , 
e ne nafcerebbe noga ; madoyrà difcendere di 
tanto in tanio da quella altezza) accoflandoG 
con bel. modo ad altri itili , e variando cosi il 
dilcorfo.i .fecondo, clif richiederà la cofa iltef- 
fa ■ In che conlìile la fomma perfezion dello 
ftile, COinfe^più jTatto dictiiaieretno . 

Lo ftile i^ìIgi che aiiclle puro e fempli- 
ce fuol nominariì , fi ccimpo;ig_.()i fcntiinenti 
femplici , e naturali , non però vili e plebei, 
jna-taii'i quali fogliono naiuralmeiite avergli 
le p<eribne di non ofcuro, ins^S'^° ■ ^^''^'> ^ 
coltumate . IjC paiole fCQiinutM. gli Itiinnp, . be- 
ne: > « le£gu(c nw itK^^atg i, e. /e bacile.» 
» cut' convengali una^fìinincta ipjroprietà df:}i(^ 
sua* dèlio Jlilfl un)ij«ii t4e,ufi Tuepo'tiegletr 
to ^li ù diCdicCi il quale >.fed4irlacendo, pofp 
oUé MtK^hMt SÓdàifèi-p^h: tSP^to àll'intellet' 
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maniera femplicci e adattata a quell'affetto) 
con cui lì parla, e a quel fine, per cui ti .pait 
li. Il Petrarca, andando dietro ad una. itttà* 
ma femplicità, non rifiatò di finir* ijuel veti 
fo . dicendo i e il fuggir vai mentii. i , aa^ tunt) 
il Tonetto con quell'altro: ti : ' : 

Dinanzi a l'ali, che il Signor ntt/hf^ 
Il qual verfoi vai^o nelle pstnahi. noA cacifl 
molto foavemente alle' orecchie i ma piace ali* 
animo di conofcere la fempjiciti , che maltra 
chi lo fcrive. Non è. però , che il liiono non 
folTa, anzi non debba, fpelTe volle effet Jen« 
• Coavei che anzi llatà molto bene i purché 
non paja in niùn. m'jdo ricercato,, Dijfttwpa»* 
ni poffeno iervit d*«liBn»[rio <pi^ v*riif.,.. 

li GìoiAnttto fi Avrife * prl?^t*».,j : . : 
■: E difft! o CavMìet, pur h lào Dh-.n^.i •• 

Non efft iì tradii, rbe tu mi 

Cb' io Jtppellijca il corpo del Re:i»io,ì % 
I quali veni hanno molta .foavità , .ma. aien' 
te ricercata; e pare , clie, le. pardieiil liefio di- 
fpofte et ordinate naturalmente ,i' ^of òai loro 
iteiie; e tanto più iiaiino bene ,. quanto- che 
efpnmono i fentimenti di un KÌovin4ttOr'fen>- 
plice , e fincero, e polio in gran pencolo, 
ficcome era Medoro . 

E certo è , die non mai meglio fi fence 
la bellezza dello Itile umile, che allora quan- 
tlo fì^ efpriinouo affetti teneri, che reiirini^on 

^afCone ; perchè gli altri affetti , che di latano , 
per così dii) l' luiimoi e gli dantia aidimen- 
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to 1 et orgogl'oj come i' ira, vo^lion' «(Tere 
«fpreffi pili lotto con manisre grandi, e sfor- 
iatcì che con umili , e foinmeiTt: . E quindi 
È, die rade volte verfo umile i letto da Ce 
fola, potrà parer bellu; perciocché da fé fulo 
non batta ad cfpi'iniero quell' affetto, che ef- 
prìme elfend'o letto indeme con gli altli ■ che 
gli vanno innanri , o lo fe^.iono'. 

-Vale anchu mollo lo Itile umile ad erpri- 
jnere la fìiicerità , e la candidezza dell' ani- 
mo, con cui (ì fcrive, o paria, benché quelli 
non fieno affi;tti cotanto vivi. E per ciò fta 
molto bene in quei fonetti , che li Icrivono a 
gli amici quali in fórma di lettera: di che 
fluiamo- *u cccelldntillnnì' autod infiniti ' ct 
ftmpi : coBie quello del' Petrarca - 

eSeimeéfo i' lA , ci? /*ppi > 'i f""! tnanhn 
Trattato fono , e aitai vita è la mia ' 
quell' alt.o del Bembo 
' Mol-^a , ebe fa la danna tua , che tdiito 
- ■ lì ■pmc^ite olita laì/uia, t fu ben degno. 

[ Ila baileX'Za, t.he è cccejfo d'umilia, è 
vizicr'gtande< Però non biiissna tener lo.ftile 
piiìiumilei ohe non convenga! e quando pu* 
TC lo Ifile umjle convenga, non bifogna:coifr 
tinuarlo troppo; che citte che genererebbe n» 
jai qiiei vetli cotanto umih , ancorché cgnun 
di loro dai le foire buono, tutti inCeme perla 
loro comiiiuaziojie tàrebboiio il dilcorfo balfo 
e cattivo. i>6via dunque Io fiile umile di 
tanto >in tanto adomarii alma poco , e £UÌV 
pia aito'. ' il Peuaicft> come eb^e &tto qud 
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terzetto femplicilTìmo 

Poi U vi'ii i>i 111 carro ttìonfaUi 

E Um-i fuoi fautt «(ti fttìfi, 

Sedet-fi ili pam . e coniar doleemeìut. . 
Voile iniial/.'.r 1' altro così 

Non co/e umane , o ìpJìou montale l 
FAice AatwaiduH , /dice Tifi , 
Cb>: r^on iucefic /I leggiadra ^eute ! 
Lo fti! mezzano, che lemperato ancora 
fucl dirfi , o mediocre , Ci compone di fenlì- 
menfi , che fon quali nel rnc7zo tia i grandi , 
e gli umili , efpreiTÌ con parole alquanto Tcel- 
te, vaghe j e lef^RÌadre, come ì Icntimenti 
itteflì ) e con un fuono dolce e foave , miftp 
di qualtiie eraviià. Io ridurrei allo fili mex' 
lano quei verfi del Petrarca 

Erano i capei d' oro a 1' mira /par/, 
C6i ìli niille dolci nudi ^li a{-volgea. 
E fimllinenli; avrsi per me/.zani qaeglx altri' 



menti ancor pili fcoperti , e paicll > purtliè 
non pajano cercali con iftento. Peiìi eli ftan- 
no bene auelle ugnaslianne di nitiiibri , che 
fi rifpoiidóno Tulio all' altro non femi qual- 
che Vaghezza, e varietà i come nel fovrappoftp 



Quo/ Ninfa in fonti , in felve mai qual Dea , 
dove COrrifp;}ndendofi Ninfa e Dea , fonti, 
-C Jdae 4 bauoo però contx^iio otdin^,, et 



(hiaì N'uifi i» fo.ui , in Jeh' m.ii 
Chiome d'oyo lì fino a f au>a. ) 
Convengono allo ftil_ mezz.in, 




V^rfo 



G i 
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aRt-iuntavl la tepetizione della voce ^»4/l &0* 
no un verfo vaghiffimo. . 

Alle volte non due' patti di unverfo loìo, 
ma pili vcrfi infiemo fi corrifpondono . E 
quefto pure ha molta grazi» e laggiadria > 
come in quei verfi 

U gorgheggiar de garruletti augelli , 

A cui da gH *nni cani Eto rt/ponde i 
: Il mormorar dt' lìmpidi rajcelli i 

Che van dolce nel margo a romper l'onde 
i quali vetlì , oltre che prefentano all'animo 
ìmma'^tni ' vaghilììme , ptocedon pei cOn ' tal 
mtfiirà, che i due ultimi pajou tatti fu la 
ilefla- forma, che » d^ae primi. 

-'Ben i vecOi che tali ornamenti i ove 
ntoftiino fiudio, diventano puerili, e paffano 
in affettazione, che è vizio fommo. Ne paf- 
fan meno in affettazione, e in puerilità, ove 
fieno (requenii troppo e continuati . Bifogna 
dunque uùrgli fobriamente i e .molto ben ft- 
ce, e moftrò giudicio il poeta, in qu<l qu»- 

Ove ch'io vada, ove eh' io fiU talora 

In ombrofa valletta,' o la piaggi* «prirti 
La fofpìrata mia dolce lamica 
Sempre m'è innanzi i o.iJe canute» , ch'io mora . 
dove avendo vagamente legati i primi due 
verfi con parità et uguaglianza di membri, 
et ornatigli coi contrappofti vada, e fiia, im- 
brofa et aprica ì iafcia poi fcorrere gii altri 
«lluecon tina facile, e bella negligenza. 
' :AU>Ìaino dMti» dì fop«, «he fa i Mcfli- 
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li, il gfande, l'umile, e il mezzaiio , mol- 
tmìitii altri poffoii tormarfene per la varietà 
de i feiirimenti , e ddle parole, che È quafi 
infinita. Ora troppo lungo farebbe, e forfè 
impollìbite 1' andar dietro a. tutti i diremo 
qualcJie cofa di due folamente * cioè di quei* 
lo , che chiamali propriamente gay* , e di 
quello t che con latino vocabolo fuol> dh'fi 
aptitudine > ne forfe male lì chiameiebbe con- 
venienza . 

Lo Itil grave o è con afprezza , o fenza. 
Il grave ed alpro lì compone di fentimenti 
grandi , ma rigidi , e auiieri , quali fo^lion 
nalcere dalla malinconia, dallo fdegno, dall' 
in ì efprellì poi con parole convenienti , cioè 
af^e, e che anche pei loro accoziamcnto rcn- 
iàno aipio fuono. io non (o , fe un-dikotfo, 
che niente avalTe- dì dolcezza in ninna foa 
parie i ma fblTe in tutto e peffétt aliente a£' 
prò, poteflè piaccMi ma -comcDon i ijoafì 
poHìbile fare un difcorfo ■ che l>a' perfettameni 
te di uno fìil grande, (enza che nulla pi^li 
dall'umile o dal mezzano; ne che fìa pertet» 
tamente di uno Itile umile o mezzano ,-fenia 
che pii^li qualche cofa da gli altri ilili ; co» 
è rtilHcile, che un difcoifo lìa mai perfetta- 
mente afpro» così che non vi fi mdcoli ^just- 
che poco di foavità; e quella afprezza ci-i un 
poco temperata piace grandemente a gì' in- 
telligenti i credo , come il vino auliero piace 
a i bevitori, 

£ «no sei minacciare , ne! riprendere i 
G 4 e ìa 
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e in altri tali arp^omenti tìa bene lo fti(e af- 
pro. Il Cala vi riulcl ecedlente , quanluiique 
lo ufàire iti argomenti amorofi , a mi tiare, 
che più tolio io ftile umile, o il m-czzano lì 
convenga, <lie ì'aipro e il s'ave ; mae^li i^oii 
fece quafi mai altio , che querelarti ton iltte- 
gno di quella fua Huiiua ^ 
, Qiral dura, qiimia in jelva antica , od elei 
Froadaja in alto moneta ad amar fora , 
O l'onda, che Carildi aforhe e m./fe, 
' Tal provo io tei; che p'à l'impetra ogaera, 
Qmm' io più piango i ""W aìpejra jeke , 
Cbe per vento , e per pioggia ajpr€%-za cr^Jct . 
Ne è però così afpro negli altri loiieiii , che 
hanno più dolce argomeiiio , quantunque fia 
fempTe grave. 

Lo iti 1 grave I e fen!» afprezza » lì com- 
pone di fentimenti nobili e grandi, efprellì 
còn parole pixne e femplici , e quali allo itile 
umìie fi conveiitòbono I ne è molto curante 
del (uonoi cod che chi adupeia iiuefio flile, 
|»rei ctu ìki comeoto , della grandezza dell» 
ccfe, che dice, fenu .veleie tsr ^ompa dell» 
puole; • eoa ciò acquitia. maggiore aiiteiù> 
tà. Gravi di quefta noAiieia a me pa)oa cpiei 
vetfi : 

(^l, ibe iafnii* prvuMeitx» et arUi 
Mojirìt Tul Juu mvraUi iMpJìttv, 
e quesiti altri , che dlAe Ltuira con moka 
gravità 1 parlando alla Morte i 

Come piace al Signor^ cbe ìm tìehfimfi^ 
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Farti di me quel , che di gli altri fajji. 

Nun è alcun dubio > che Io Itil i;rave > 
così lenza alprezza , è mollo conveniente a 
perfone di alto affare) et a fcìenziati , o 
a lutti quelli , che fono di );ranile ani- 
mo } i quali t3.nlo fìimano te cofe > clie 
poco curano le parole ; e Ita fomiriameiilg 
bene ne i racconti i e nel trattar de i negozri , 
ijuando fieno gravi, e di importanza ì jjcrchè 
allura chi parta dee motìraie di avere a cuox 
la la<.ceiida , non di eCere bel paitatote ; a 
quindi è 1 che i penfieri pid licetcati i e eli 
ornamenti} clie fopia dicenimP) della flit 
mezzano gli fi diidicono • 

OueJló Alle, che luìoameiit^ cfaiamafi 
aptttudine ; io lo direi più volentieri convc 
nieiiz^i ovvefo pieghevolezza del diicoifo t 
non ti diftingu« propriamente da gli altiifiì- 
li 1 ma pili tofto gli coropiende tutti . Impfr- 
tocehif Va. aiateiia» che Kanali nel dilcoiloa 
oon fegoe ad £ Ilei, .tempre la ft«0à> macaO' 
•ia modo > e- forma > e di piccola fi fa gran» 
ae> « cU grande fecola > « va pieudendo 
rie qualitài ne avviene . f^à un tal cai^J» 
mento Colo .ne' lunghi tiatti ; fi & talvolta nel 
breve ijìro di pochi femimenti , ed an<.he (fi 
un i'olò. Ora è bello» ciie il diicorfo lì ad> 
atti per tutto > e fi volga lécondo le vati» 
pieghe della materia ifìdfa I accoftandoiì quatta 
do.ad'uno llilct e quando ad un'aJiio, a 
nifnra, die le- qualità della materia il ri- 
chiedono. .£ ciiì iap^ lac ^uetio ccn bel 
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modo , e fenza che ne difcordin tra loio le 
parti del difcorfu ) ma in una bella varietà lì 
unifcaiio; avrà confe^uito quella tanto mara- 
vigliofa aptitudine , che non è propria fe non 
de gli fcriltori, o parlatori eccellentidìmi . 

Ne quanto vaglia 1' aptitudine , ne che 
cofa ella fia» non potrà abballan/a intendeilì 
te non da chi la cerchi con diligenza e la of- 
fervì ne gli feriti! de' valenti uomini . Laonde 
gioverebbe qui grandemente a Ipìegarla il re- 
carne molti efempi , e de' più fcelti j la qual 
iatica io ora non potrei prendere. Di che pe< 
lò poco mi dolgo, lapendo, che voi. Genti- 
lilTìma Signora Marchelà , non ne avete bifo- 
gno. Recherovvene tuttavia alcuni pcchi , che, 
così fenza pen farvi , mi vengono nlla meino- 
lìa. Il Petrarca avendo efprelfo il \ alor ma- 
lavi^lìofo di Annibale con due nobililUmt 

L'altro è il figliuvl d' Amilcare , e noi pkg* 
■ lit cMant' anni Italia tutta e Roma. 
V«le[Kl« poi dire, che egli in Puglia fi inn» 
morò d'una donnicciuola > declina alquanto da 
quella nebiJtà di- lille nel terzo verfo i 

- Vii fiioiiuUa in Faglia il prtndt e lega : 
L'Ariofto avendo con un vetlb grave « fottio 
auto dimofttata la- nobiltà di Angelica , 

V Vigli* dei maggior Re^ tV abHa U Uvantr ■ 
<lifceode foi tolto «Ha fooima umiltà delio 
AUe, dif volendo, che ella fi gìunfe B>Medoi» 

- Da troppo amor copvtta Ji eoMiafi- ■ ■ 
'■ A fsrfi mog^ un pmnfmtt. 

Se- 
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Ecco, come Io fteffo Atiofto innalza Io ftile , 
appellando uno dei Signori da Efte , che ei4 
it Cardinale Ippolito, a quefto modo: 
Piacfiai'i , ^ertti-u/a Erculea prole, 

indi torto , olìereiidogli il fuo lavoro, erprimc 
maravigiiofamente con l' umilia dello fltlc 
quella del!' animo 

Ippolito , aggradir quejlo , che vuole 

E darvi fui può l' umil ]erva vojro. 
Il Petrarca anno\'era foavemente le cofe foavi 
in due ver fi i indi nei tefzo C volge allo fttl* 
afpro nominando le fiere, 

E coniar augetlecti , e jiortr piagge , 
E i» belle dome OHtfie luti /<mi4 
Slitta un dejerto, e fere tjpre , e'jilimtgt. 
Anche in un verfo folo cangiò fljie il P#> 
trarca, come in quello: 

Cb' ogni dar rompe, et ogni altezza inchina. 
che nel principio per i' accorciamento dell* 
voce duro, e per 1' incontro delta due t, i 
molto afpro , e Ita b^ne , dovendo efpiimexf 
iaiH afprai nel fine poi botte con lenità. 

Coti pei r aptitudine fi adatta lo ftilf 
alla materia} il ctje ppcbifltmì fanno e& 
fendo difliciliffimo dai tante pièghe ti difesi* 
fo ronza ihs difcordin iH Iota. Voglió bni 
£m genfialnjente , e fenza anilài distilo 9 
inW V nnnutezze, che fe l'uomoi che p^i* 
la, avrà rìguaido alla peifona fua, e-jUla 
fiiateria^ di cui parla^ e iiiolto phl al fine^ 
che «gli ia-patlando 1 - syn piopi^ ^rà I9 
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itile Hèmpra bello * ne accadeià cercava , tè 
^li no^f* debba ditG i o umile % o tempera- 
to I perciocché , elfbndo. conveniente alla per* 
fona, alla materia* et al fine, ftarà bene* 
qualunque nome egli i* ulibia . E già dello 
flile generalmente abbiamo deito abbaflanza 4 

Tornando ora, donde parcimmo* dico» 
che elTendo la tr^edia compofia di rag^ion^ 
jneitii , in cui parte fi raccontano afEarì , e 
pane (ì tfaitano , e dovendo quelli ragiona- 
menti efler fatti da perfone varie di eondi- 
akiiie ) di proieliione , di feflb, dì età) par 
bent , elle debbano anch' effì aver tra loro 
non poca varietà di flile . Tuttavia, non vo- 
lendufì andar dietro a ciafcuna parte , ne rac- 
cogliere tutte le minuzie , può dirfi , che lo 
flile, che generalmente, e per lo più convie- 
ne alla traget'.ia, fi è lo ftil Rravei e la ra- 
gione fc ne intenderà lubiio e facilmente, ri- 
ducendo a memoria le tofe, che intorno a 
qujfto ftile pcco innan/.i abbiamo dette, 

Qiiantunque perù lo ftil giave , come fo* 
pra è detto , ami le parole , e le forme più 
pure ) e più fcmplici , e rifiuti quali ogni or- 
namento ) io non voglio ^ià per quefto , che 
il poeta* mentre Ita componendo la tragedia, 
fi diminiichi dui tulio d' eiìer poeta, e dica 
tutte le cole con quelle parole iilelYe , « % 
quel modo che le direbbe un prefatore; cha 
in tal cafo poticbbe anche lafciar di compoi^ 
.Ja in verfi, lo voglio anat , che egli di tanto 
ia tao» dia al ducorfo qualche color poetir 
. " ■' «o» ' 
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co r allafgando il fentimento > et adsfnahdolo 
come lànno i porti ; purcbè ciò faccia parc^ 
mente ) e con gravità.} e non fempre i e fo* 
pia tutto fugga r affettazione ; e però ^uxf 
diCt à.' ufai lumi poetici ne i racconti , e mola- 
to più ove trattiiili affari , quando la cofa 
ii>c(ra mene ne gli udìioiì tama anljet3> che 
ugni ornamento gli ncja. Il perchè dovranno 
sluggicli con ogni diligenza i concetti troppo 
ricercati , e tutti quegli abbigliamenti , che 
abbiamo dctio elTet proprii dtllo Itil mei- 

Piacemi Edipo > che nell'urcirei incon> 
tiandoiì in un coro di cittadini 'l'ebani , ilbt 
fi flavano pregando gli Dii , dice loro,' 
O miH Ttham , de t' antico ■ ■ 

Cuiao Jiirpe novdìa , quel cagione 
-' <' Or fa voi qui j^der col capu ciato 
Di juppiicaiui /rondi Z e la eittade 
Vi vapori odoriferi ripitM 
Rifitnar d' inni , e gemiti dolenti? 
ì quali v«Efì hauno gravila e l'plendore, e fo- 
no moderatamente ornati; ne lì la quivi rac- 
conto veruno> ne trattali verun' attare. 

. , Piacemi anche Urefie > dove circofcriw 
la terra di Tauri in quei primi tre veilì 
Se ben; THaittJai l' alto mijierio. 

Che in tu eondatti Ih qaefit crud* ter*»» 
Cbe il feUgo.dì Sàti» attonu bagM, 
con cbe accenna vagamente quella -cwiiradBJt 
«.pili ^oura ini inacetcbbe., le lì fbfle cow 
ttnt^t* di quei piiiBÌ^tM~rexfi* leua a^iun» 
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gere gli altri tre . , ■- 

Saluti ove fi refirì^ne , e il fottìi evUe 
Qua,Ji /partendo infra due mari oa£afi> 
S' actìeii al corpo de la madre antìc* 
parendomi, che iìcao foptabbontianti i e con? 
tengano una certa ftudiata, e pOnipa& defcri- 
zioiie. Ma come il 'l'iiflìno potea ìoifk cércat 
gli crnamenti. [!Ìù che non fecei co» poteva 
ii Rticellai cercar};!! meno. 

Oi e la ni:iieria lìa molto umile ■ non 
dovrà darfi al difcorfo molto fplendore , e in 
tulto ftarà bene una certa convenienza. Soiò- 
nisba. in ufcendo volgelì aii« donnei e dice 
ioto , , 

Abbiate cura, come fia fornita 
Quella vf^a, che Erimnia apptreccbiaot 
tft effeÙT al tempia, di chiamarmi. 
Che è ddtto con fomma femplii:itii ne altri- 
nienti dovea dirfl , tratiandclì di lofa tenue . Ifi- 
, genìa ufcendo fu '1 fer del giorno pe' fooi fatrifi- 
zii, defcrive con riiialche pompa il nafcet del fole 
-•■Or rfe il Sai co' fuoì ras-z' al/ni > e lucenti 
■ Ammiraci htlUiZii dì natura , 

IHujlta , e rende il Jiat colore al monio ; 
de Ila m^ile, che il difcorfo fia fplendido , ef- 
fendo.i'plendida ancor la cofa. 

Alle perfone trarportate dati' ira , o da 
qaalche altra impetucfa paltìanl^ ttaranno bene 
parol^ r e farina di dir» alquanto tiraordina- 
« che iBo^ino U.ttxTpoixa* * t m il m »»» 
tei:aau molto pìiìj aUa:pecl(iiie.pDÌIfldutB;et 
<gii4te da ^sUtJw £)ìo * -acci o c ch é il' ii£fta(a 
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paja degno di quel Dio, che le agita. Così 
piacemi 1' Indovina la. dove predice ad, Uliife 
l' acciecamenio de gli ocelli; che a lui pri- 
ma difpettofaineme volgeadofi efee in ^ucAi 
verfi 

Vedi quii Sole , 
Che hi oriente 

Sferzando i Juoi -. - . ■ 

Fronti defirìerì , 

Ora ìncon,màa. ' \ ' . 

i: imarialiiU 

Eterno corj'o ? 
indi pletofamente rivoltali al fole ifteflb, jiro' 
nuiuia quegli aliti veilì j pieni anch' eflì d ac> 

O eterna lampa , 

, . Cbt a vago Tipa ' , 

.■JDe' Jonmi ■ Da ,^ 
-, ., ' \ i lati caa^t. , . . 
.il' i' Ài^tiàte 

tUafirì il fcfio _ , ... 
Vittidazxjitro > ' .... 
Addìo ger 0551» . 
Addio per Jempre . 
^Ue cantilene (■» , fe alcuna lè ne ffapr 

antichi, l'qiuui' vi introducevano un' coroi 
che (..per.quel .chq ^i;^fi>^di .tanto in tanto 
càntava.i.'SUe c'aati^óei dicoi vuol concedcrfi 
uno 'fiile' giave beàu'> ^'.IrtìoToi ma per& 
fpfendidó ',. e poetico; e tanto pi^ che nelle 
atotiteue ma & Stopa zaccónli > n« fi tracta- 
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ho affari , e pofTotio averfì quaC «Wne Éflriti* 
fethci e fiori ilella tragedia - 

Per altro fi tiene couilglio , e fi ef- 
pongLino , o traitaiio afluri , biCo^ns , rlie lo 
Itile fìa laìe, ( e in ciò vuol riporli ogni Au- 
dio e dilif^cnza ) ) che le perfone , the parla- 
no, moirrino di confiiiiar veramente tra lo- 
ro , e di deliberare , e non di far prova di 
ingegno i e in vero troppo fi difdice , che 
tnentre s' apparecchiano a qualche grande , e 
difiìcile imprefa , coi! parlin tra loto > conje 
faceSét fonettì e madrigali . ' Dal "qua! ' vìzi? 
non fempre fbrfe lì aftennevo ì noffrì'antichti 
ne troppo per verità (e ne guardano ora i' 
Franzefl, Rodrigo, ove fi prefo dal, filo amm» 
fficr dolore, e va pur penlàndo quèllo , cm 
debba, fermali a -recitare una ornatiffima 
canzone . Cimene, veduto il padre morto, corf« 
al Re e dice: Io ati-ivai fenza forze', e trov^ 
lui jinza vita. F.ra il juo fianco aperto, e il 
faii^iu i cbtf ne /correa, per mai^ziorm-.nte commo- 
vetmì, fcrivta joprn la polvere il mio deverei 
4UZÌ il Juo vato>L , cusì riiloao , purlaL-amì per 
qveVa jiìaga, ed arrenava la mia vendeica't e 
per farji 'udire dal più ^injìa Re dclU terra, 
frejiar fi /urnd da ijuej.a. mifira huecs la mi« 

J ' arrivai doiie Jiins force , et le trouvaìjast vìe 
Sonfianc étoic oUvert,' et pour mieux memouvoir, 
Son Jaag fur tu pau^^e étrivoit moti devint ^ 
Ok plSrtofl Ja vi^r e* ttt 'tjlat teiltàtt 
M'e-pmrloH pàr ji fla.yt'% a ht^iùit ms'pwffidtri 



Digitized by GoOgle 



SECONDO. 



Et pour fi f»irt attendre au plut juflt dei Roìfy 
Var cene crijìe houcbe elle emprimtoìf ma voim . 
lo non fO| come non debba patere Itudialo 
troppo, e troppo ricercato un lai dire. £ S- 
iriilmenre la , dove dice : Piangete , accH mìei > 
e di/cieglietevi in Ingrìme . V una metà della mìa 
vita ha. mejfa 1' aloa nella tomha ; e mi cajlria- 
ge per ciò a vendicar fvpra quella , che ancor m* 
refta i quella, che più non ho. 

Pleurcz, pìeurez , mes yeux, etfoadez vaw eneau. 
La moitié de ma vìe a mìs 1 ' autre tu tambeau , 
Et m' obtige a uanger après ce coup fanejfe 
Celle que je n ay plui Jiir eelle , qui mi rejle . 
Tei aiTai meno condannò Molière ii fonetto 
d' Oronte nel Mifaniropo. : 
Io fon d' opinione > che molti amino qtmi 
ile forme di dire così ingegiiole , perchè par 
ioroi che &nza eiTe non pulTa. Tarli ragiona- 
mento bello 1 -e degno di piacerei e flimano i 
che, qtiéJle lafciandofi , debba lo frilu riufcir 
baffoi vile, ordinario, e non conveniente alla: 
grandezza delle perfone , che parlano; ma di 
ab lì' ingannano; e la cagion dell' ìngann» 
cndQ che fìa , perchè non hanno abballanz& 
fiudipte le bellezze delio iHl puio, femplice» 
c.grav*.; le quali fe .ftudìaie .aveflera, ioteit4 I 
derebbon» nsìlineDta > come pofla. fairS va: 
fagionan)ento,b«Bì0ìmev 4 nobil^Oftc lean 
queJl« forme xiegrats .UmtR, e., tanto «fiEetta"; 
te> Con ^uaou. gnod^sa d' aiu'mo » e. cama- 
£gii(»ilmente{ailano>llcelle, Ei;(iba, VoltlT»! 
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tà f A me pare, che Sofonisba parli affai no- 
bilmente) e da Reina , benché non moitri 
tanto ins;et!no , quanto L'imene. 

HlTendofi detto, che lo ftile della tragedia 
dee per lo più eifer puro, e femplicc , quan- 
tunque grave, domanderanno alcuni, perchè' 
dt'bba eifa fcris ertì pili pretlo in rerfi , che in 
ptofa. È fon di quegli, che diranno, non 
poter mai pater vero, che gli uomini piglian- 
do conlìglio, e trattando a tìari parlino in ver- 
fii e aggiungeranno , la potlia elTere un' arte 
di imitare , e che però tanto farà pili perfetta , 
quanto più perfetta farà 1' imitazione, la qua- 
le ailora fola li flima elfer perfetta > quando fi 
accolta al vero per modo-i che paté il veni 
i6xSai it'chc non potrà ''mai fuccedere par- 
lando le parfone in verfì . Alla ragion de'ì 
quali fe fi attendeile, bifognerebbe, elic gli 
uditori, q'ialora af(oltano una tragedia-, po-: 
telTero perfiaderfi non elfer quella una imi- 
tazione di un latto altra volta feguìto,..ma 
«Hete il fatto ' medelìmD . II che non .lo 
9iaat0' polfa fperatfl; ne anche quanto, fia 
delìderuli ; perGioccfai' moke cofe fono j che 
«flsndo ' imitate , e noi- Capendolo,- ci.^ac 
eÌDdOi io quali , 'ie folTec r«re, o .'mn-'pw 
«ali le «vflflìmo , - ci difpiaceràibiHiD f ■'Ctune-i» 
Tode nelb pittu» « in tuttC' le ahro co&, 
cbe: it tanno per imltOHoae'. £ 'quindi £ t cbo 
j cbB fingono' per dibntxre aitnù none 
li guardano dì agjjìungerea quel i'-<be fingonn*: 
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zione, non verità. Ncii bifogna dunque dalla 
tragedia efcludere il reifo per quella ragitr.e, 
pcichè eifèr.do fciitta in verfi , roit può ^are-. 
te, che il f:nro allcr veramenic accatta, ciban- 
do il ra'^prtfenta ; pcicLé ne ciò parer pucle 
in alcun mede, ne dee voleri! , che psja. R 
d' altra parte non dee pnvarfì la liagedia di 
un ornamento, per cui è Itala piatcìuia alle 
naiioui tutie, che fetnpre hanno voluto , che 
foffè in verJì ccmpoita. Quanto poi 3 quelli,. 
<^e ditono, h poefia elTeie un'arte di iiiiita- 
re> io temo, che abulino della definizione i 
M amerei megho, che diceirero, la poeiia et 
fere un' atte di dilettate imitai, dqj;, ìf^tqrtien*. 
dofi, che la diiettazione fìa il fin^^'C ì].imir 
lazione un mezzo, ilqualrnezzo ^itafito 'li»'<^ 
dee adoperarli, in quanto ferve. % qnisl .fine.. 
Che fe l'imitazione tana in verfi reca ..mi^-. 
giot diletto , come fappiamo , pj:r , teftìmo- 
Jjianza di tutte le nazioni , the elU^la, 'hifo- 
snerà pur farla, in veifi . Ne io ([ó ,y,e'r,ai(ientc-^ 
le più tofto il vetfo lia, liato asgi^fìtó ^11' iipi-. 
laiione, o l'jmiiaziqne ài verfo i.,flpisndiÌ3 bei» 
crederli, che gli uomini > da prima vaghi, del' 
cinto, fi accoxgefTero pofcia , chfifaVbbi; quel- 
lo ancora più dilettevole , fe aJfuna ijpitpio- 
ne gli fi foffe aggiunta.^ . e |)et'«io_ .inflituif- 
Kro 1 clje ,,i,:;veffi;gsiatori i^^tii' clovcflet» 
alcun &Uo, e tanto f^eue ;ÌJ1ii^tlo.>::..qu^nta 
imitar fi pote^fe verfegeianda'j jU.'.pèrcEè "pa-, 
?e> che la ;fpefia, laf^be pi^.{à^àa„da,de-^ 
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afte d' imitare verfeggìanrto . A me così pare . 

SaraTiiio ancor di quegli, che diranno, il' 
verfo opjiotfi ai fine della tragedia; percioc- 
ché, m;)iirando apertameme I che il fatto non 
allora, veramente fegue, quando (ì rapprefen* 
ta, leva, o fmìnuifce la compaflìone. 1 quali 
però io credo, che fieno in errore; imperoc* 
thè può qualche fatto movere la compailìoiie, 
eziandio che non paja del tutto vero e pre» 
fenie i anzi fe tal fotfe , o per tale iì ave& 
fc , genererebbe fotfe una compalTìon troppo' 
grande, che non piacerebbe a gii uditori) t 
qnalì vogliano quella trìOezKa per diieno. E^^ 
i pure il diletto line {M-ijicipaliflìnio « come 
d'ogni ahra poefia> coiì anctn ddla tragedia.' 
Hon ibii datique per quefte lagìoiiì da rimo*' 
Vete daUa tragedia i vedi , i qttali fervono a 
vender jnd' dilettevole la compaOìòne) e reg*' 
giamo per cfpnicnza quanto pìiiccìono. 

Ben"* 'Verò j clie eflendo i verfi di pid 
inaniefÈ i piACiocchì altti piò li fcotìano dalla 
profk) ed'^iif}- meno ; « quelli certamente pitì- 
£ oppongoiio alla perfètta imitazione , ch^ 
quefti ; potiebbe cercarC , quali di loro lìantf 
alla tragedia più con&centi ; e par veramente i! 
che tutte le naz'oni ^biano feinpre gradito i 
quei veti!, che, accoftandofi alla piofa, meno 
o!fei<dono l'imitazione; et io ellimo, che tra 
Terlì italiani i più accomodati fieno quelli * 
che .hiamanlì tcioltì , di cui fi fervirono per | 
li> pl*3 gli- antichi i benché il Trillino gli lega , 
eoa ic iùnc tftlnrits per iiWdo> che più'nctt i 
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«aìonO' rdoltì; e ben poteva aftcnerfì da quel- 
le rime, ^iiella maniera di vetli , che ci è 
venuta ultimamente di Ffancia, io la lafcerei 
a'Framefij g-acchè loro tanio piace; in Ita- 
lia, bifogaa ben dire, che [joco piaccia, ve- 
de idoli ■ che quei, che recitano tali verlì , fi 
ttòrzano ■ quanto poifoiio , di nafconderne il 
fuoao , e le rime. 

Avendo noi finquì detto de gli arii&ziì 
deila tragedia, refta, che diciamo qualche co- 
& delle parti di eiTa ì {ebbene come debbano 
q\ieiìe eflèt compoftc, e come legate ira lo- 
to, alTti può conorcerli per le cofe già dette t 
ne altro quali a dir rimane, fe non quali fìc* 
no effe, e che nome abbiano. E già la (àvo- 
la, il collume, e io ftile , ^ellendendciì pet 
tutta quanta la trag.;dìa, più tofto qualità di 
«(Ta dir fidovriano, che patti, pure chiatpan& 
da aicuni pani di qualità > cliiain^ndòfi poi 
parti di quantità quelle 1 <^ fono v^rament* 
partì . 

Tra le parti di quantità la prima fi !1 
M<dof;o > a CUI feguono gli altri atti -, ed è quelf 
la prima infòrmazìone , che lì dà al pO|ol<> > 
di ciò , che egli faper dee )>er ben' intende r 
la tragedia tutta. Il che aLuni hanno Sjtto 
fcoia niuna arte, làcenHo ulcire in in '1 piin- 
cipio un pBrfonam;io , il quale efprefTimente 
parli al popolo, e sì lo ii. formi , [| piolci;o 
iàtto a quelto modo pare , che iia iuiri doli» 
tragedia. I più io fanno p.iì artifizi...ranieiiio, 
difpoaendo la tavola per modo, ctie qu<.II-. pei^ 



Digitized by GoOgle 



lì» RAGIONAMÉNTO 



fone'i che foii le prtfnc a comparire dinanzi 
al pi- poto , entrando nell'affare, e ragionan- 
do ira loro, vengano con bella maniera, a 
dir tinto ciò , elle il popolo dee fcptrc pei 
poter" intendere il reltante. E quello è af- 
fai bel modo di (are il prologo; e i FrànKefi 
1' olfervano con molra lodCi facendo > che il 
prologo Ila quafi il primo atto della tragedia . 

' Gli atti poi , che tutta la tragedia "Com- 
}>oti^Iio, vuole Orazio, che fieno appunto cin- 
què. l!o non fo però] perchè la tra^eciia do* 
Vdfe efTét 'men bella i fe&IIb divifia to tre atti 
foli > ,o anche in due i {tarendo , che la fàvoU 
polfa efière eguatmeifte verìfinùle^ e maran' 
gliofa, e piena di affetto t e il cofiuniej' e Io 
ftile egualmente convenìrfi ; qualunque il nu- 
mero degli atti fia. -S^ene in coSk, che po< 
co rileva, vuolfì fegbil'i' ufo . 

Il coro, che noi tro*iamo nelle tragedie 
Uniche) par che foffe ana raunansa di perfis 
ne che avelTero un loro capo. Alcuni cre- 
dono , che il coro ItefTe pernetiiainente in 
fcena alla vifta del po-iolo. Comunque fia ; 
il capo del coro fttcca certamente le veci 
d' una perfona > la qual parlando a nome del 
coro prendca qnalclie parre nell' affate . Il 
coro poi tutto tra [:[iQ lievi alla tragedia fue 
cantilene, le qiiali (e ora lì ulafféro, pntreb- 
t>on fervile a dil^tilgLiere la tragedia in varii 
atti, e fv quello, che fanno i nolfri iuier- 
«aei«i le Ron che le cantilene de gli antichi 
IDBUO tuo» «esomorfa» itila tragedia ili effa , 
■ . . ■ e pe- 
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e però potean pater ^xdi. dì elTa; i noftri 
intermezzi, come gli uliamo> ne fono fepa^ 
rati a&tto, 

Qlue che pub dividerli la tragedia n«Ue 
tre pani, che abbiamo dette > cioè pfologoj- 
atti , cantilene, può anche divid^Tri più bre- 
vemente in due fole pani, che ihiamanfi no- 
do , e fciogiimcnto. Nodo c quel tratto della 
&\ola, chs tiene tuttavia fofpefi gii uditori, 
e in timore di ciò, clie in ultimo d.bba av- 
venire* Scioglimento è quell' ultima avven- 
tura,, dopo cui niente piti afpeiia l'uditore. 
.£ :<;ert9, quefte due parti , cioè il nodo, e la 
fci^uàieiuo , fono eifeaziaJifEnie i ne fo ,. fa 
^voU niuna formar lì .polÌTa fepza elT^. Ns 
Stfiò meno diiBcìIi.a ben compiNclì . ..£ t>ov«- 
tetie di inolie tragedie , che avendo il nodo 
beilimmo* iafanno infelici nello fcioglimen» 
toi jn altre larà bello Io iciogiìmento , il no- 
do non bello } e par , che pochi poeti fieno 
llati egualmente ani a fcio^lier la fàvola, e 
ad annodarla. Quali avvertenze perì» -jfar 11 
debbano nell'mia parte, e .leiralira a non 
errare , e a farne un difillo g^ndiclo , fpero 
di averlovi per le cofe fincra dttie abbafìanza 
dimoittato. Fin qui della trai;Ldia. 

Credo oramai d'aver fornito, Gemlliffi- 
n>a Signora Marchcfa , il votho ordine; e 
d'aver foddisfàtio al delìdcrio , ciie rei aveva- 
te d'intender da me, q'ial fìa qnLlhi fomia 
migliore, che a giudicio mio dar li debba a 
una tiagedisi il che come io m'abbia fatto. 
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V con che grazia abbia fcritto in una ma- 
teria t che io non fo, io che non faprei fcrì- 
Tei bene in niuna > voi vel vedrete . Non 
vorrei già ■ che quello Audio > a cui io vi ho 
ferfe incitata, di riconorcere i difetti delle 
traf edle > voi la rivolgdte a riconofcere i miei ; 
e coù ttotàlte gli errori, che io ho commeffi 
ìftì tutto qtwfto ragioniunento , come io in 
elfo ho notato , fecondo che l' argomento più 
tofto , che l' indole > e la volontà mia , ri- 
chiedeva! quelli di molti tranci. Io pei&' 
fon ficuro che il veftro eeneroro animo noor 
vorrà cercare i difetti a una fcrittura , che 
troppo ne abbonda, ne vorrà pigliare impreCt- 
cotanto tacile; e vi tornerà a memoria, che 
io ho pure fcritto lìnquì non per altro , che 
per obbedirvi i il che avendo (atto in quella 
miglior maniera, che io ho potuto, parmi 
per queflo folo aver tanto merito , che perdo- 
nar mi ti poHà qualunque errore . Sebbene 
la bontà vofira è tanto grande , che anche 
minor merito j ficcome io fpero » mi bafte^ 
fsU>e. 
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'Ragiomambkto Tbkzo. , J 
-AtLA SOBIL DONSA 

La Signora Marche/a 

MATtlA DOLFI RATTA. 
DELLA COM.MEOIA. 



Xo 'm'em pii3 volte i GentìltArma Slc-nora 
Marcherai tra me lufìngLiru, che :(\e>ido io 
fecìtti q«e' pochi avvertiineiiti , che già vi 
diedi, intorno alla tragedia, voi non aireffe 
Toluto> die i* fcriveffì piiì altr», poieiido pe( 
elfi avei conofciuto abbaltanz:L > quanto io in 
Btaferia piiiicipaiincnte di poefìa poco vaglia. 
Ma avendomi voi pofcia tìgnitìcato di volerei 
che io (ìmilmente vi feriva della commedia > 
e della epope) n , e disile altre torme di poe- 
fin , che oggidì s' ufano in jtalia , per averne 
qualche regola , onde dirigere « come vci mi 
diceile, il ijiudicio vofi'ro > ho creduto) 1' una 
dell« flue cofe aver voi molla a così volere^ 
• perchè vm flate contenta di quel pocot an* 
a po«faiffimo') che io oc -fiyi o perchè sitieA^ 
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tfr {pento, che fe^ita^o^io a IcriveTe jjfiKl^ 
niaterié , avrei profittato alcun pocò , e fcrìtto 
forfè delle altre pani, dell^ poefia alquanto 
meglio , ■ che della ttagedla " non feci . Delle 
quali due cofe io anierei meglio che voi. lofle 
fiata molTa dalla prima ; perchè febbene i con- 
tentandovi voi di quel poco che io fo j ri 
contenterefle di qi;eIlo , di cii'^ non fa conten- 
tarmi io ì tiittavia mi fsrebb^ più facile il 
fervirvi. Ne io fsprei d'altra parte, come 
fperare di fiufcir mepllo fcriv^-ndo dtilla com- 
media , o deli' epopeja , o della lirica , di 
quello, che fono riiifcito fcrivendo d^ila tra- 
gedia ; della quale mo!ti molte cole hanno 
fcritle, da cui poter' imparare; laddove delle 
altre pochi hanno fcritto, e alTai poco i e 
quegli iìef!ì , che ne hanno fcrìtto piti de gli 
altri , non peiò più de gii altri lie hanno ii^ 
fegiiato. E già della commedia alcuni fono, 
ì quali credono di aver detto abbaftanza > di- 
cendo , che, in quanto ad elfa , (ì rimettono 
a quello, che è ilato detto della tragedia^ 
valendo nell' una , e nell' altra gli Iteffi an^ 
maefttamenti . Ke! che moftra , quanto poca 
avanti procedano e nell' una , e , nel]' altt^ t 
imperocché eiTendo la commedia i. e i^i, t(!ig^ 
^ia due fpecìe e per Io fine, ciie hanno > « 
pe.r le perfone , che imitano > tra loro dìfic* 
feotiUìme, pare, > che non potfano, cpnveniKi 
fe non nelle cofe generaiillìme ■ Moa/f , qvu^ 
li > i quiUi non altro recano^ le ,(\on.ptecetti 
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) che è proprio a ciafeuna di loro. Ne ló 
però di quello gli riprendo i che è fotfe tra» 
po ditBcile palTar con lo fìudio ^nù avanti* 
Sperando iti dunque , che voi dobbiate eflev 
contenta del mio poco fapere , rimettendo 
altro tempo lo fcrivervi , ie così pur votreie» 
delle airre forme di poefla > ho deliberato eli 
i^gionarvt ora alquanto della commedia) A 
proporvi alcuni avvertimenti , che aitri ferie 
con nome piiì autorevole chiamerebbon Tegò> 
lei io non ardifco tanto; e qiiefli avveRimen* 
ti io vi fpieghetò quafi eoo i' ordine ifteSb', 
con cui vi rpìegai gli altri intomo alIa 'U3g<^ 
dia; il che gioverà ancora per lidur quclti di 
nuovo alia memori», e paragonando gì) utii 
con gli altri , riconofcefe ad un tempo ifleflb 
alqiante di quelle 'dilletenze > che pattano tr« 
la tragedia, e la commedia, le quali a d» 
vero non .(on ne pochc> ne, piccole . ' B fenzih 
ìniì da.A princìpio à quefto mòdo. 

Commedia > per mio avvìfo , altro non E, 
fe non che una rapprefenrazioiie di qualchff 
lieto avvenimento , la qual lì fa recitando , 
et è diretta a ricrear gli animi di; gli afcol- 
tanti , diftogliendoli dalle cure ferie e mole- 
fte ) e volgendogli a fcita) et a tilb . 

Di che fubito iì vede , qual iia il fine 
della commed.a, che non è fola di dilettate, 
(il che è fine comune di tutte le poefie} ma 
&i fkrlo t rallegrando gli animi . e non , co- 
Biff fa la tragMia, rattriftando^^U . 

CJ» la conunedni Ade pure indur gU 
ani- 
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animi a fèlla e rifi), ben' anche fi veAe , eh» 
il folto, che in elfi. il rappiefeiita , non dee 
elTere così grav^ , e ferio, che tfcliids i mot- 
li , e le bcitc; e clic dee vtrfare tra perfbno 
di coiidizioii mL-zKitiai che iroppo fi difdireb- 
be a i valorolinìmi capitani) e a ì re gran- 
diffiml il mctleg^iarO tra loro , e il beffarli . 

E quanmnqiiE il d:lectar gli animi , in- 
ducendogli a rìlb , Ila il fine proprio della 
commedia, non lafcia pei'ù kV.j, di avere an- 
che un' altro fine , che è comune a tutte Ic 
opere di poefia , ed è quello di ammaeftrar 
^li afci.ltanti , e Tendergli , quanto far fi pof- 
ja , migliori. E ciò farà la coinmedia, fe 
yolgera in ridicolo i difètti de gli uomini } 
jWrchè allora gli afcoltanti , conofcendone la 
deformità > cercheranno di aftenerfene ; e 
quefìo è 1' infe^namento > che la commedi» 
dar dee. 

Ne dee già ella, per motiva di ammae- 
ftramento, dar lezioni di lìlofofiai ne mettel- 
ìì a fpiegat fotdlmente le pratiche delle arti, 
come Q oidini un' cfeicìto , o come fi formi 
una nave; o, per difcende» a cofe piiì leg- 
geri , Come fi cuocano le vivande, o come fi 
appretti un conviio. Le quali cofe a queif 
che vogliono appararle , lì infegnano feria* 
mente ì e quelli, che vanno alla commed!a> 
voghon ridere . (^uei dunque , che per ani> 
inaeftrar gli uditori tanno foiniglìaniì lezit^ 
ni, ù partono dal fiae della commedia > ,« 
eoa ottima volontà fanno' male. , 
Anai 



Digilized by GoOgle 



TERZO. 



Ami efTencto la commedia diretta al rifo* 
C dovendo > menrre ciò opera j corregger pur* 
anche i difetti de ^li uomini; alTaì per ciò H' 
conufce ( non dover' elTa voler correi;gerc que* 
<fixiì} che fon tanto grandi > che movono or* 
kòre » e non lafciano luogo al rifo. Chi fa*. 
zebbe > K cui {aiferìSTc l' animo cU vd^eie -in' 
ridicoli' H' bt^temmiàtoic ,' il traditor 'dèlia* 
patria t 11 parricida j de i qaali"nbn fi pu& -fi-"- 
dere , tanto orror fanno. '• 

Lakiando dunque da parte queftt; fofenni' 
libalilerìe , dovrà I3 commedia rivoi^erfi 3' 
quei viziolì 1 i qu.ili febbeii fono malvagi , 
degni di odio, f^nno però anclie ridere ^ co-- 
me l'avaro» t'ipicrila, il proluntuoioi et a 
quelli I i quali benché non abbiano malvagità 
in fe ) hanno però difètto , che Ha male , e 
dee emendarfi , come il milantropo ^ l' impot- 
tuno , il collerico . ■ 

Ftnquì abbi:imo detto , che cofa (ìa la 
commedia, e qua! line abbia, e quai vi/lì 
debban per tfTa correggerli . Ora ne partì 
pofTono in eiTa principalmente confiderarfì ne 
più ne meno , come nella tragedia; cioè il 
tatto , che lì rapptelenta et anche favola lì 
chiama} il collume delle perfone , che entra- 
no ntl fatto; e lo itile, cioè le fentenze 4 
le parole , di cui le perlone li fervono raglb?' 
nando tra loro. Diciamo della tàvola. 
- Cinque condizioni cicetcanfi alla fàvoli" 
nella commedia i t toria quelle medefi mei 
dte le li uccitam mila-tiiiiedisi ben>'' 
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che in diverfo modo y come potrete accorger» 
Vi per le cofe , che appttflo diremo. Vuol 
dunque la favola nella commedia elTer'una, 
e ccminnata, ed oltre a ciò veriCmile , ma- 
laviijliufa, affettuora. Come io vi avrò (pie* 
sate quelle cinque condizioni , Tecondo la de- 
bolezza di;ir ingp^^no mÌo> creder^, av^r det- 
to della favola ^bal^za . Comincio ; dalle 
due prime, cioè. :4?U' unità > e dalla conti». 

Egli è chiaro > che il fatto > che G rap- 
ItfeTepta, non può, ne dee eifetc la^^tp fero^ 
iJice , che non G componga di molti acci- 
denti , ì quali I fo^^uetìdctì 1' un 1' altro r ' dia- 
no :iila commedia nna certa lunghenza , ';feif-, 
za liL qu.ile ne pur commedia lì direbbe. Qftt 
fé tali accidenti leiirieiaiitio tutii ad un fol: 
£ne, la lavola 11 dirà e^^r' una; e le l)uan' 
no talmente legati tra loro c connellj i che 
dai primo nafca il fecondò |. e dal fecondo il 
terza, e così di mano in mano Hpchè fi ai- 
Tjyi alt' uUÌin9 j.t% Virola. G dirà ^er .^l^ti- 
wata^ Ne è da .doaufldare , pcnrb^.debba la- 
twob. efler tale ) .eflìnd/a. ./uor^di' dut>b)0, 
che» qualor fia taUj cioè una e coatinuatas' 
^^Sgi<>"i><n'e piacerà^ xhe f^■ts^le nqn^fòflia.,' 
A me certo gxà piacerebbe il A^ìfanQropfi > jle 
l.^more di C^ifpetie. , e la co^teOi. it 
fonetto,.e la c^ufa p^cd^a in g^ftìt^fti .PQn: 
iqSero ajcdde^Ki C9|l ft^ati tr«, l^o > come 
SfU fono., E pìstcwehbftmi-t cbe .npU' Aivlria, 

%BUe.))^., cbfi.-ift.U. {«irò ne' .p(i">i tf*: 
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■airi-, qualche conneflJone avefltro , che niuna 
ne hanno, con 1' aj>nÌ7,ion di PafibuJa, che fi, 
fa nell'ultimo, e cumple U fevola. 

Ma pei dire particoiarinente dell'unità, 
è da lapere, che ohre 1' unità dell' aziotìe. 
dee la fàvola, fecondo i piii valenti maellci , 
avere eziandio 1' unità dd luogo , e 1' unità, 
del tempo, volendoli, che tutii gli accidenti- 
feguano in un luoijo lolo , e dentro un breve- 
guo di orei nel nhe to>-_o alcuni forle più 
fcrupolofi, che non bifosna. Ma ce«p fi dif-- 
direbbe, che il latto coitiinciaire in Venczi^i- 
e finilfe a Parigi , e che fi eitenddte per l»- 
fpazio di molti meli. Par dunque, che .Ist 
commedia quanto ali' unità fi affoinigli ali», 
tragedia; le non che nella tragedia l'AWirà; 
dell albione fi trae fe.o l'unità del proCagollh- - 
Ita , Cloe d, quella peifona , che fi ticn; pe« 
prima, principale, il che non fo,.a>nBe & 
fervi nella commediai nella qu.ile bene, ^élfti 
accade che uno lia queiio, intorno a oii^G tivalrr 
Re l'azione, et uii'altto.qUeUo, fopraicui oatoiì*. 
ie beffe, e il nlb , ianio che^due pajoiiLedìflwi 
t proiagóniiti. Vedete n^ll' Andria-, che iutta. 
l azione fi rivolge inioroo a .Panfiioi, lflo(ff|,,Ì 
e. le heffe cadono fopra Simone . Non jròàì 
neU' Ed(p9 i dove 1" azione s' ai;gita iiiiornisidll 
Edipo , e fbpr» iujj fteiTo cade la coni^aiSo*. 
ne- N«.di queftoipeeìfc voglio io , ,cte, iioìtg^ 
mett**fno.peiiÙeia..aicajit>t::e ;dìtes)D..ipi;^ai 
r.*««i6 ,rirer'una, f^anpr^ ohe teodn .aX, u* 
W.fineA.M CMdw«Jt»9.glBtì»-,&Ìltì,;^.JÌ*S 
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Il prora^onifta , ne fe due n' abbia la comnìtf*. 
«lta,.o uno folo; che ciò poco ie\'a . 

C^uaiiio pei alla ccntinuità della favola 
benché accideiìtì , che la compongono > 
debban naftete T un dall' aliro, come fopra- 
ahbiam dichiarato-, non debbon però fuccedeifi ■ 
l'uno all'aldo con lanta frelta, necotilirìn- 
fjedì tra loto > che non talcino luogo ad epi- 
fpdii , che vale a dire a ceni accidenti , che 
É frappongono) e non nafcono veramente dal-- 
le cole precedenti-, ma pur fervono o a con* 
Atr 1' azione al fuo fine , o ad acctefcerne il 
ridicolo . Così r interveni mento di Madama 
Venielte nei larluf molto mi piace , benché 
i^Ua ferra a compier 1' anione i ma molto ne 
SKcreice la i^iccoìiiliià ; in grazia della quale 
V«lentìer' C'foifre qualche difcontìnuìlà neil» 
fer«i»v-Ben' è vero, che io non vorrei > che 
£li epifodii foflèro - poi 'tanti > ciie quali tutta, 
is epinmedia V andaffe in epi fedii , come. 
pi>K'j •'Cbe faccia il Mifantropo ,- nel quale- 
effew il o' gli' aecideàti : -coti fiaccati tra loro 
It Hi brano <igniHM>' un'tpirodio ^ 
.>.<:.j£:j^à dd^'unità « continuità dell» fiv»- 
-Is^ipcpiquiuit» com^rta la brevità del pit-' 
iftior (àttato»' "abUaVno : detto abbaltanaa, 
SaiBaaiowaatKTto'dciltcalOié qualità, «piiita,^ 
'dettai verlfinigtìane». VÀifìmile, ficcttmai 
liariar atavi dettò im aAttti laof^o ^ è quel &t> 
tD,"Ch(&fi pretèiitti airauìmo, accompagnato' 
dS' akUrM laijioiù r-Ch» -poffiHM> £)rlo -creder 
IUo.'-CK'cIm Albico fi- loteode» cmm -pt>l6i 



ua 
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un medefimo failo efll-re infiemc verldmile, 
c inficine maravicrllofo ; imperocché quante 
cofe ma.ravÌi:;lioic fi propongono a gii uomini» 
che le lengun per vere; ne le teriebbon peK 
vere , le non ne aveflèto qualche ragione, 
qu^tlunque ella GhÌ .Ma . già di i^ueltu aifa^ 
diiTi) fe non m' inganno, ragionandovi liella 
tragedia. 

ElTendo molti ì medi , e gli argomenii» 
per cui lì rende credibile un Tatto., i più fo- 
no comuni iì alla tragedia , come alla cpm* 
.inediti pui n'ha uno, che è tutto proprio 
della tragedia, Kd è quando il Fatto s' ha per 
vero, credendoti prefo da qualche iOoria; il 
che può accadere nella tragedia, in cui propon- 
gonli avvenimenti grandilTìmi , degni d' ifio- 
ria ; non può nella commedia , la qual 11 ri- 
Tolge fo^ra pìccoli a£bri c don>eAici> beii 
lapend^b) qhe gì' iAorici non pe.fi^liono te: 
ner coato,- Ma fuori ^i quefto, ;^;gomento gu 
aliti- tutti ( che tendon vcriCmile il fiutò ncL* 
U~tragedia.7 taJs io jrendmnno .ncUai.'fDjt^ 
aoadia «Itietì . . 

. Sarà dunijue nella coraiqedÌA sTaì rerì- 
finnile il tatto, te gli accidenti,,', cbf Io c:om* 
pongono ', farai^no, fecondo, il giiidicio del 
popolo, potabili ad avvenire, e fe fi leghe- 
ranno inlìcme convenieniemente , e le fa ran- 
no vefliti di quelle circollanze, che pili gli 
pofTono Eix paur veri > ne difcorderanno da ì 
.coltumx delle perfane> che vi imcrvefranno, 
<-ciw vì maBao s^ne; poiché fl[igeii.ioII il 
1 &.tto 
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ftrto^ a qaelhJ' modb , è fempré il popolo dif 
fotta a coaRAttuio , tome vero ; e folo chtf 
sii' fi proponga) per tale lo prende) ne pen* 
Si pili avanti . 

BHVndofi detto > che gli accidenti t di cui 
ff còmpoiK la fiivota , debbon' effere le|^ti' 
tra loro'cònvenientemente , che vale a direi 
nafcere con bel modo i'un dall' altro; il che 
fervb'ifliòltó'tiòn'lblo 3II9 continuità della fì^ 
vola') 'mji anclM sUà verifittiigHanzai non fa^ 
yà fiior di pròpblho fòr-^oi' una'brere codfi^ 
derauoné'. lt> ^ico duni)uét die pub un'acci* 
^ente nafecf dE^-un' dno in due maiuer«> -O' 
flaftendo' natiiralmente^ e' da fc'i O nsfeendrf. 
per qaalbhe cafo* che fortuitatamente' vi-'fi^ 
intrippone 1 e fenia cui non narfeetcMA . Vee^ 
^aitio un' efempio della pritna numiera hélr 
A.idria. Vol,nio Simone tentar P»nfdi> , Je egli 
tbbta f amore , eom: ha vetMtcvie , riuolia a Gli- 
tt'ia > fanciulla povertt , e di condizioni , per 
ifuanto eredrfi , haffffma , finge vvler maritarlo 
ton Filumena t "figlia d' un' affai rieco ed me^o 
tiiiadino. Il Jeroo, eonejciut» la frode del vev 
cbtt , e ben ve^gmiot ^uel matrimoaie effet finto, 
eoaforta Paujilo a non temer dì nultat e acfoa* 
ftniirui. Onde Paaflo ateonje»te. Il oeeebio così 
ingannata credendo » ebe Panfilo fia veramente 
dijpojiv al voler fuo, fi mette i» penfiero dì ditr' 
effetto a naet matrimóiA» em Filomena , a eui dì- 
MHii M» ^«a/Upk •Qui ben Ì4' Vede, come l'uni 
cofa nafcc dall' altra aotunlmeme) e da {ti, 
y^kmdo BmOo k^vìs neU* «owic-di 61ic*t 
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ria , e inficmc fottrarfi all' ira et allè' Èriji \ 

dei padre, non polca far meglio , che ìho- 

ftrarli pronto alle nraze di FiJumtna i ne 

qiitiU prontezza, creduta dal vecctUQ> pcte»- 

far naicere nel vecchio ifteifo miglior per.fie- 

ro , che quello di recar , (e può , ad effetto 

quelle nozze, e di finic, che erano, farle dì^ 

venir vere . 

Della feconda maniera , che è quando il 
cafo o la fortuna & nafwe uij accidente dà 
un altro, piiiron vederfi moiri efempi in mot 
te comoie^^ bellìllìme, Nafcondefi . il. «rovi- 
netto Dami* per aftoltar (iò , che Tartiif vq- 
gli» dire ad' liJmirai no altro lo move fe non 
Che un deiii> vaho e ancitiUefco. Pur fen- 
,*» quello (ión fei;uirebbono quegli actiden- 
_ri ,_chc poi fcguono, é recano quella favola 
Si fin fuo. Coii nafcono fpeife velie i gran 
Mmuri , Q perchè la fantcf^a ciarlando a ca- 
», efuor di propolito, manifcfta, fenza av- 
-vederfene, quello, «he non dcvea , o perchè 
ai-vifando uno di effer folo, parla con voce 
alla, et è udito da cui non vorrebbe. F. di 
quciti cali, che nafcono accidem Vilmente e 
potrebbcn con eguale (iicilità non iiaiceie , 
e vaglion peri, mollo a legate irficme le parli 
della favola, fon piene le commedie eziandio 
de' poeti pid illuftri. 

folfou dunque j|i accidenti della /av«J[À 
legarli .infieme ne' due fopraddetti moili p 
perciw .4' un' «códente trae a fe T altro., p 
(«Cb^'«lcua mA> vi fi' frappone eviiàoi^'if* 
I • 9xa 
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On^ tutti I p qu»G tutti > sii occidui dellfi 
lavala pòtefrei.c'onncttérlì nel pilmò ipódoa 
^{Tai mf piacerebbe così liélla tiAgèd'^ > ^^^nip 
sihcóta nella tommedip,';.. perché parini , chi: 
ìa'fivolà avrebbe coti pii] 'délVerifimile , pro- 
ti èttcn do quafi dà fé fielfa .reùzà avér_ tanto 
■bifo^oo della fortiina. Ne lo per& dì queflo 
vorrei fare una regalai là qual chi (aceiTe > 
bifognerebbe poi troppe,, commèdie condan* 

' ■ Ben' è vero , cìie'fé vuol permetterfì à' 
'poeti di connettere s'i accidenii delle lor fa- 
vule al fecondo modo, ck'è per alcun cafo , 
chi fortujialamente foprawenga , dee ciò per- 
inetterii più torto a' comici, che a' narici. 
E la ragione fi tTVpercliè nelle tiagtdij fi 
trartano aiiflri publici e grandilTimi , ne' quali 
li fa, che gli uomini fogliono porre mollo 
ftu.lio, e lafciano il men lucgo , che poiroiio> 
alla foituna i laddove nelle commedie fi raji- 
ptelentano affari prlvàli, e dometìici , in ciii 
non 6 da domaniiare ,_' qiianto vaglia il cafo. 

balordat;giiié'"'dì ù/i; fen'o , una paroletìà 
d' una fàntéfca bÈillano ipèffe volte a ^fcdnvol- 
'geie'futta la iarniglia. 

' r ■ ■ li" ultirtio ìiccidenie però , cioè quello chp 
'Cbliide la favola ; ■e: lie contiene lo' fciogli- 
'iiidhtoi io vdrréi'-bèhei tbe foffe tratto dalle 
Cofe .antecedenti) e noa nafcelTe coiì per for- 
't'unSiì e ciò non ^irietio i^ottei nella tia^edia^ 
'thè «erta commedia'. Im^érócchè jnoltó mas- 
'ci Or dilettò lecheià cettametite a'di'afc^ 

^■•^'^ ' ; ^ ■' unir* 
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t^mì quelU favola, che rà 3 fcìoglicrCÌ dà fe 
itefl» I che non quella) la qua^t kioglied a. 
cafo , e per fortuna. Oltre che iriqflra (1 
poeta aver poca arte, fe a fciogllerei è 6nÌt 
bene la favola, ha bifogno di un accidènte, 
che non nafta da effa , ma debba farti venir 
d'altronde; il che è fempre ficiliflìmo , ne 
grande ingegno vi^fi riterci . 

Niente era più facile a levar d' ihquiefu- 
dìne e di pericolo Cinna ed Emilia ,' che tàr 
naTcere nel cuut d'AuguAo una fubita rifolu- 
zìonè di perdonar loro il delitto della con- 
giura J e per una genetolìià d' aitiiri'o che 
non troppo bene fi intenda coliriargli di be- 
ncfìcii . A qiieftò mudo pòlTono fcic^lìerfi fà- 
cilmente tutte le fàvole, the fì'annodanp ài 
■gualche gran misfatto'; É ^er venire a,' uiT 
«Tempio di qualche commedia ■ io non fo-, 
quaiitcr debba piacermi , che T ampia donar 
aiòiie fatta da Orgone a Tarluf fi fciolga in 
ultimo non per altro, che ptr nii' imrrovvHb 
ordinerei Re. D'altra maniera tìnifte i' rdifo ; 
'perchè queir ultima ftiagura nal'ce dal volo, di 
cui erafì ftrtito hdipo hn d.i prii.cipio, e doli- 
le dichiar:U'Oi,i fatiegli prilli^ dall' oiacclo, 
poi da -l lrtfia, indi da Gioo.ifta , e viliima- 
mente dal paftore , le qtuilì d.cl.i.ita/ioi.i fer- 
mano qiiafi tutto l'ordine di qutlla rjp)i'itfcn- 
tazione. Ma già di queito ho dctio ahbaffan- 
M'i e per la brevità, che mi convieh ^egulie> 
IbUe anche troppo." ' * 
■ ■ Prima-jpeid di'pW'fifte a'quèlfai dipo lìél' 
I j la, 
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la vetUìmìgtianza I fie bene di dire alnin poc4 
dè gli accidenti fopran naturali « i quali coin« 
già vi diiK, che non levano la verifimigliaii* 
2{t della làv'ola nella tragedia , tasi credo poter 
dirvi anche nella commedia , valendo in a- 
mendue la ftelTa ragione. Imperciocché qua! 
popolo è, chs non abbia qualche rcLgione , ed 
avendone pur' alcuna non fia difpofto a creder 
cofe Ibprannaturaii i E fo bene , che fono oggi- 
dì alcLini , i quali , non avendo cteHenia niu- 
tia delle cofe di là > vorrebbono ■ che niuna pu- 
re ne avelfe il popolo.; e per diftornclo, quan- 
to poirono , vogliono , che fi levi via ciafla 
commedia e da qualunque pubblica rapprefen- 
Uzione tutto ciò , che laper poita di foprannà- 
turalei ì quali i oltreché moHran di eflere 
«nalvagi uomini > fono anche cattivi poct»i 
perciocché dee il poeta , in quanto è poeta , 
fervile all' opinion del popolo, e non alla ftip 

tiropriai ne a lui fia di eìaminare quali fieno 
a vere crederne > e quii le falfe . 

lo dico dunque } che le cofe f<iprannatiua!(i 
non debbono cfcludcrC dalla commedia pei 
que(to , che fieno Inv^iCinili ) quando pmw 
poffàn parer verilìinilì wd popolo. Votmì be- 
ne 1 eh» il poeta fe ne valefle rade Volt« * it 
il men che pilò; perché mollr^ fempte d' e^ 
lei pwéro di invenzione cdlul ■ che per, ioftO' 
n«e la favolai e condurla a fine* ha bifo- 
■fpta di cercarne i mezzi nell'altro mondò. 

Ed anche viglio ■ • molto più, che, do- 
va piafCif al pBBU iitfei^ cofe foprannaturali 
oel- 



Digitized by GoOgle 



odia commedia > «lueUe IbItintO vi bncTpooIr 
oa, che dan luogo a lèfta e rifili come fuctjr 
Dono le,bajet che lì raccontano, dei folletti^ 
o le trasformazioni lidipole operate da nagr^ 
inanti ; perchè o fanno rider da fe * o dannv 
occafìone ad altri avvenimenti . che &in ridere* 
Le altre cofe foprannaturali • che ttag^on feco 
r orrore , o non poffon tam memorar fi feoz» 
gr.imlifnma veneraziona , dovrà il poeta pef 
ogiii conto strig^irle nella commedia , e la- 
fciaile a 1 tragici . 

E certo io non fo > fe ec^lui , che compone 
il famofb Convitato, intendefTe Ai dare una 
commedia; che troppo orrore ne reca quella 
flitna, che a cenar viene con D. Giovanni) 
benché ii Molière , trafpoltando nel ftancefe 
quella nobile tapprefentazione , e facendola ' 
qiia^ fiia , più tolto che la lìatuai ha amato, 
non fo veramente per qual ragione , (àrvi venir 
r ombra ( ne egit però avrà inteifo , feconda 
eh' io credo, che quella fìa una commedia. 
Ke r Amlìtrion pure; quantunque le buffone- 
rie di Mercurio e di Sofla poifano farla parer 
tale . Ma di veto l' intervento di (jiove, crii 
grande Iddio > non molto lì confà a una comme* 
dia; poiché, non credendoli quella divìnitàa 
riefce la favola del tutto inveril^mìle i e 
dendofi , tanta è la maeftà del 'foggeiip, et)* 
non può riderti con libertà. E quindi è, cljó 
Plauto fleiro, da cui Molière ùalTe qnelU 
commedia , ^ in dubio > qual nome dovelfe 
imjpoile . Avrebbe amato meglis c^iamar^ 
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tfagicommedia, e con ragione. Donde fi ve* 
de, quanto fìa antico l'ufo di queite rapprcr 
feiitazioni j che hanno del tragico infieme e 
del comico 1 delle quali abbiamo un' efempio 
in Plauto; e, credo, fe ne tioverebbe aiiclia 
In Ariftotane. Gli Spagnuoli ne hanno com- 
porto molte con molta appruva^icne , e molta 
lode, e fra 1' altre il Co.ivitato, che piacque 
al Molière . lo dirò foife al fine di quetìo 
treve trattato qualche Cofa anche della tragi- 
commedia per non lafciare indietro parte al- 
cuna: f^bheiie chi avrà intefo gli anificli «ie 
bellezze sì della tragedia, come della ccm- 
incdiai non avrà bilogno di mollo Audio per 
giudicare altresì delie tragicommedie ■ 

Finquì ho detto della \ erilìmi){lianza , che 
fi richiede alla favolai rimane che io dica 
deiratire due condizioni, che non meno teli 
Inchieggono 1 e fbcfe anche [nà: e fi}na la ma* 
'Iraviglia,' e 't'afEntoi e peichè tta ^li affetti > 
'che movór dee la commedia, è fcnz's dubio 
' il rifo , che va Tempre congiunto con qualche 
maraviglia, pare> che il luo^ iflcflb mi 
'chiami a dire d'una certa belliflìma qualità* 
che , ovunque (àcciali fentire > ha gran fbiza 
di moverlo, e chiamali da rettorici fefiività> 
"la qua! fe lodali grandemente negli oratori» 
^molto più è da lodarli ne comici. E benché 
pa)a, che ella rifiegga principalmente nelle 
'feiiienze, e nelle parole i ha però luogo, fe- 
'^ondo me , e»3ndÌo nelle cofe , ed entra a fat 
'-bella ancoc b&vola. fhuciavi dunque, Geo- 
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tUiffiAiX Signora MarchéGi , che io qiìì allap» 

fhi ali^uanto ti dircoifo, e dica prima ddU 
féfiiviia in generate. T)itò poi pariicoiarmeii'* 
te di quella maraviglia, e di quell' afteito > 
che alla favola comica lì t'oi>vengoiio . 

La feftività c una qualità piacevole o 
grata, la qual rilìede o nelle parole, o nelle 
cofe. E" difficiiilTimo il definirla, e fpiesare, 
in che confiliai pure akuni 11 sforzar.o; elea 
di quegli, j quali, credendo di fpieg.irta, non 
altro lamio che variarne il nume. C^tindi è> 
che arche venuftà la chiamano, e urbaiJiià, 
e facezia , e lepore , c g:azi:i } a i quali lìomt 
fe mi fotfe lecito di ai;giungerne uno, io I3 
chiamerei volentieri ^iocondiià. 

Ora quelt-a feftiviià, o ^raiia, o giocon* 
dita, comunque fi nomini, fpgliono i retto- 
rie! coniidet^rla d' ovdinarjo iii quelle , che 
volgarmente fi chiaman facezie , e coiiiìftcno 
in certi detti brevi et arsiti , che movono il 
t'ito i le quali facezie fi ib^n conofcer^ abba- 
ftanzx per fe itelTe , et hanno inaravigiiofa 
■for^f per ìfmorzare ovp hifogjii 1' ira de 1 giu- 
.^ì, inducendoli a rifo > perciocché chi tìda 
nm * irato. 

Trattando dunque i rettorie! dplle face* 
zìe, moihano ^randiflìmo lludio i ]i|e« 
ehi 1 onde effe fi traggono ; il fh? piò tc&» 
ferve a loro per parlarne con qualche ordine^ 
che a gli altri per cercarle, e riirovarje > • 
t»fitp più , ctie i]uei t che le cercano , debbofi 
mcStcjre ogni tiudìp> perchè nun jwjan cerei* 
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tCy niVnte efTenclo) che più guaftì le facezie > 
%he lo Audio, ove ap-^ja-ìfca; e quindi è, che 
'quelle fi ftimano ^ranciamente , che pajon 
venute all' imprt-vvifo . Ne danno i rettorie! 
^oi alcune regole alTii buone , le quali però 
Sioftran ptd lofto quello, the dee sfuggirli 
nelle facezie , che quello ■ che dee fari! . Le 
'facezie non debbon contenere empietà niuna 
'ne conira Dio, ne centra Santi; di che pà- 
ta, che fia molto da riprenderti il noftro 
Boccaccio i ne debbono elfer vili , re laide > il 
^ual ^zio è tanto comune, a gì' italiani , che 
'^er ciò meno ù avverte nel Boccaccio > e nei? 
Ariofto. E perchÈ alcune iàcezie pungono al* 
trai T &éendo rìder quelli > che non fono pun- 
Ttiolfì avet ritardo f che non mai fi pun- 
tino ht pcrfonc > che lì credon degne di ftì- 
inaf ne i poveri e mìferabili i perciocché que- 
ftì movono la compaflìone, e quegli, che eli 
compaiiftoho 1 nuli fot&ono « che lìen derifì ; 
làlvo Te l'miferabili non foffer tuperbi e pro< 
luntuofì , perchè allora fuccede il lifb atlx 
coinpalììone . 

Se&e et altre tal regole pofTon leggerli 
o apprelfo i Retori , ma anche nd Ga- 
lateo di Moiifignor della Cafa , e più ampia- 
snenie nel Cortegiano del Caftìglione > il qual 
le prefe, cred'io, tla Cicerone, e da Quinti- 
liano. Vedete però, che poche fono i e pcCo 
Taglionoi ma Tappiate, che quefta virtù di 
fki ridere è Hata iempre ftimata dìtEcilillìina 

III coafieguitfi j petchè quelli j che' molto va-' 

^. , ........ , 
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glìono in altre cofe, par» che a quefla fienù 
meno alti; e quelli, che non Vaftliono fe noli 
a tàt ridere, il fanno bene fpelfo tùor di piopo- 
Ciò, ed oltre a ciò Umo vili et abietti^ e mo 
votio il rifo fenza meritar ledei p'tò di pochi 
leggiamo i.!ie lìeno ftaEÌ eccellenti, e da imi- 
tarli. Dicefì , che Demalleiie non feppe taf 
ridere in niun rr.odo. Cicerone lo fece fotfe 
troppo i certo ihe non ilfugg! a' fuoì (empi 
la taccia della fturiihtà che noi diremmo bu^ 
K>neiìa • Le ^ezic del ncftro Bcccaccìo fon^ 
heic lo piti fredde , a quafl Tempre vili , e ptÀ> 
faeè i e ben fece di altenerfene nel Filocolo . 

Ed oltre che è alTai dilHcile il dar pre- 
cetti delle facezie , è molle volte anche inutile 
il proporne ^li erempi} perchè tal facezia avrà 
fatto ridere, etleudo delta a quel tempO} ia 

?,uel luogo « et a quel modo i e vidotta, pai in 
fcritto appena che fata ridere i C non (ari 
quali piti facezia» nialtìtne fe colui» cfie ieg^ 
gè * non bp^na metterli con l' animo in queUc 
citco&anu tnedetilhe» in cui la fàcezfa fu det- 
Ne per ^uelta ^rò la&erà io di tecarvf 
ne qui alciini efemtn > che panni avcr letto 
Una vòlta ne' maelfti di r^ttoricaì' co' quali 
avrò cfimune la colpa , fe vi parrà < che poco 
vagliano. Mi:ttecò in piimo Illuso quella, pi OJl' 
ta rirpoila, che tli data al Re Pirro t il qua^ 
{^ridava due foldati , «he cenaiicio in£emB'à* 
Tevaa detto gran male di lui} a cui Vttft 
iPtiTt tirpofeì Signvfe t Je KWt faÌM quel piji^ 
di oìMOf sii wi hiwMM*» DM '»vnmm^ d'Hit. 
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httcbe peggio. Bife Pirro> e lo fdegno depofe. 
Simìimenie tsifo et urbano paive il detto dt 
£o!ul I il quale alza.ndcfì con gran pena d^ 
ìextn , qaaitto , à'iiCe , ul piacerebbe > ebt U pi- 
grizìa fojfe una vìrtA ! Parve anche bello il 
detto di Scipione I il quale i avendo certo Me- 
tello quattro figlinoli , i quali , fecondo che 
eraii minori di età , etan' anche di più tardo 
ingegno'; fe la madre , dilTe , partotiua il qutlt- 
ia, pàrcoriva m afinii ; e quello di Ciceron^i^ 
Il qual 1 dicenHofi che certa femìna era nel 
Irentefìmo anno ddia fua età, quejlo , diffe > 
dvt'rà ejpr vero, petcìoecbi fun ^tà ixnt' Mimìt 
éhe io odo affi'rmatla ; e quell' alerò pur di Ci- 
cerone >' il quale, elfendo corfo certo ròmorfi 
-della mone di Vatinio, chiamato a fe (in 
tjctfo di lui, doiiiandollo I in cafa di Vatirììo 
"cóme le cofc andaffcro , et avendo quegli rif- 
^fto , che andaian bci:i(Timo , dunque, difTe 
Cicerone, Vannìo farà niorto. 

liifiniic aiire arguzie da infiniti krittori 
potre;;he r:ii.i:o;;iiere chi avcflc tem[iO; e po- 
trebbe ar.chc dividendole in varie daflì i farne 
un traitato ; il che non è ora mio iniendì- 
men:o. Solo voglio avvenire, che la giocon- 
'dlia delle facezie par, che nafca generalmen- 
te da un' ìngcgnofo , et improvviio atcoppiai- 
Snento di due cofe difparate tra loro e diicon- 
"Venienri. Vedete ^clui , Come unì ilfiafcoton 
'la maldicenza • e queU' altro la pigrizia con. 
l-a.- «itiìf; 'è queir altro . itaftD di tm' aCno 
Von fa' donna V^B eriil tto\-«iCte le altiè'.' 
** " onde 
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■onde. AfTii bene de*5nì Ariftmele i! l'idicolo, 
(ìkenclu, coniiller'ctfo In im.t cltIli <Itlotaiiià 
fenza dolore; perLli; jiccuine nt' corpi la 4i' 
foniiirà, (piando iia fcn'.:!. dolore , e reiua.gni- 
ve hicomodo della pei fon a , ci muove a rjfo» 

Giacche abbiam prelo a dire delle face- 
zie, non è da Iralafciari; 1' avvenimento di 
Dominio Matfo. Fu colKii' gran maettro dì 
rertorica prima di Quintiliano, o dic^H, che 
lafciafle ferino uu bel tratiaro dell' urbanità,, 
che r.invidia de i (ejiaiiinon -ha lafciaio ar- 
.rivaje"'fiiio a noi. Si ia peiò, the egli ooi^- 
'vi in.cflp lina cèrta maniera dì facezie, non 
■^ocpfe'j 'materie , e che non movono il rifoj 
^ipjf)."cOj)tén^ono però una certa fubtla majav). 
^lià., 'cctngiuntà.ad un pauicolac vezzo, pet 
■ «ui'pisKciono citte modo, e licreanp ; il chp 
^meglìò clie per altro .può couofeerli por gji 
«fempi . Chi è ■ oiii non . paia gizziofa , e con- 
dita con fommu lepore la lede, che fu data 
|a' Giulio Ccratc.'t^u àlido diffcr.o , , che egli, te- 
jneva a" memqr.ia luite le cofc , lucichè le in- 
_^iiirie^, E no» è belio et arguto ancor quello 
'ili,.AnnÌbale i ìa chieggo la pHKì i Jono. Aititi- 
'Jfali t E qùdly. ciie tu detto di Augutìo^'.il 
quale elfendo llaio oltre modo malvagio prinia 
*cHe fòlTe Signor di Koma., coinè poi ebtie' 
^(xxupata la figaòtiaV mollrò clemenza , e fa- 
^w'eji^al'i'.ontle '^^ d'ifl«t.»^'clie e^li avta y.Tnivx 
lottenutp l'im^^ìoi.e pqì mjr^iato . Fuai.ciic 
,an^^^,'e. iu}bìlj^]^.l» n^^lta di quella donna 
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fpaftanai che effeni^o fchia^'a , e contfotta dal 
padions al mercato per elTer venduta , il com- 
pratore prinu di accordarli del prezzo , a lei 
£ Yolfe , e jiiierro^clla -■ farai tu unefia, Je io 
fi toaipn? a cui ejla rifpofe : ambe i Je ta nait 
mi toBipri. pi tali tàcezie , che hanno gravi- 
tà 1 alTai ne troverete preiTo i fìkfoll . Seneca 
ne abbonàn, pifl forfè che hon bi fogna i le 
evi facezie fono talvclra ffeddei e puerili i U 
the ivVièae a' tutti quelli , che troppo ]« ccf 
eano, ' , ^tl 

QltW qu^fta ftftivfità' bfeve » che conjB» 
là motfi arguti ora giocofì , e quando ■ ftrii;» 
n"ha anCtu un* altra ditlira , e contìtiiàta^t 
che gli' axftichi conobbéro, e la avvertiionffk 
re perà molto I4 fpie^arciiio. Di qui'- frrf» 
può jntendeifi 1 quanto lìa dittkile n fiirltf. 
Confile eiraìn cerio v«zzO| e grazia, peicui G 
efpongon le cofe con tanta foavìtà > che quan- 
tunque non ne fegnino le tift grandi , è perà 
giocondifUmo 1' afcoliarle , e ricrea gli animi , 
« mirabilmente p;ace. Gli efempi poircbbooo 
far conofcerla ì ne fo , fe al'm il pOtelTeì t 
squali però dovendo conli'tere in difcorfì luiv 
shl e continuati, non capirebLono in lin traU 
tato breve, tome qui^lto mio è; e perchè dcv» 
rebbon prcdurfì non fenza milite annoiaaioni , 
fhe ne indicaffero le belle^/p e gli ariifìciii 
non fo , fe Mrt trattato piti difl*fo anch^ > «■ 
eiù lungo potelTe: còplQdaiTi^nte conterin^ì,- 
)4 mf^fi? é i dunque .'acCeà'ijafn^ alcuni * che 
^ttfrjioì legare at*lbtA^»ulon't <jujW|1i^. 
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Ila n* aeceilnft uno dì Cicerone > che - véra>^ 
ménte i;ìocondiff!mo ; et è là * dove - avAidò^ 
prefo Cicerone a difèndere Aule Cluenxio »>. 
nccotita, come Cepaflo oiator malvagÌD'i fo<' 
ftmer volendo la csufa d'un ceno Fibriziòi'' 
Kom più nialva^io di lui , fi mìfe in ultìmo'- 
S piegare i giudici, che riguardilTer Fabrizio 
« lo (quallore , e la vecchiezza fua e il pianfrf- 
mirairero i et avendogli di ciò più volte pre^ 
cati , fi volfc per riguardarlo egli; e s'avvi-" 
de, che Fabrizio più non v'era. Di che fi- 
rìfe , e fi] guaita tutta quella perorazione i 
coli Cicerone racconta. K certo che come 
nelle airre parti, così fù qiitll' eccellente Cura- 
tore anche nella fcftività , e nella giocondità 
del dire maravigliofo ■ L' oraziun folai che 
e^li fece per Publio t^inzio panni , che poITs 
(Urne piti d' un' cfempio. Quanto è giocon*- 
do, la dove racconta di Rolcio , che i' avea 
con ogni iftanza pregato- di alfilmere quella 
caufai e non volendo egli aiTumerla per niuii 
modo, e dicendo. Te eifer giovane , e temer 
troppo r eloquenza di Orteniio ■ che era dalla 
pane contraria i t fbc dan^aef ripigliò Rofcio» 
BOH ti bajhrà diatepit V animo a JofiexiTt tontt» 
QtteaSo 1 non puì) un uomo nello Jpazta ttt- 
due foli giorni aver eorfe fittetente migliai S>' 
fnr di gui ptuie tutt» la cAuJa ì e leguendo- - 
Refcioi «nottrogU, che ^oii era. Allora Cice^- 
Mnej'^oHne egli narri* V'*^ alijuanto BifÈ- - 
>Bo, c' deliberi) provarM,. fi» FOtelGi contra- 
Ottculift lolUtWM • 6bt ma few' uwntfì' 
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tn così breve tempo fiire un così fterminata 
viaggio. Ne è mano c;Ì(>conda 1' orszionet 
che di Cicerone Abbiamo, fatta per.Cneo 
f lancia • Avex coftui oitenuta l' Edilità, dal 
^opo!o romano, elTendone flato efclufo Marf 
co Laierer.fe I uomo nobilifnme.i che.av«a 
ipiLtato lungamente in Ad» «oa snu^To^z; 
sa, e fortuna. Il perchè nuA.IpSiwHo _\.a,\m' 
Unfe quella repulfa fi diede ad «ccfifai Vlafic 
£jo, che avelTg corrotto il popolo con dana- 
ti,, e però ottenuta 1' edilità contra le l^^gi * 
Cicerone difende Plancio da quella Iar^izio> 
na} e concede però, a Latcrenre , che egli lìa 
c pili nobile, e pìd valorofo , e più degna 
ddi'Ediiità, che non è Plancio. Ma cU ha- a. 

ibggiugne poi', li popola nuii co/tojce U 
mirilo, ne 1» virciì defili aomhii ; e vuol tutta- 
via (fere, ed è, pahoie de Jiiui Jiifragi . Eg« 
tuia iowa pojpoiui a PUacìu i m.i vi ba pojpojlo, 
Seli, u«n duvea cjclttdtrvi dall' eiiiità ; mii oi 
efclufo- Poi conforta Lamrenfe a non prendsz 
di c-iò rie affanno, ne maraviglia. Voi > dice > 
onere, fyttf belJÌ0me , e grauiij^i»e , <• onmati^fW 
imprfje i voi U siMte fs:tg in Ajia i e Jap- 
piate, che i» Aoma-muia b* pa%i*(o, Uiitt 
^ll^i che « Mg-fm€ iìneruaiiu, & qv> narra 
Elettrone eoa .inarAVtgUola fè(lintà '.e - ji^iiSEia 
'ci^.ivche gli avyeqne ,a Vosnuolo, dùve fcéfo» 
«ITendo qtiiri .ufl' Jtnn -numMa. di Cittadini 
J^maiu., u-vifava». che o^pwo gli fatebba 
'ufcito iacDQtfo (tea niUuwlì con fui de' 
--giaadi «aoct». ftuigU iit S^ciliai^-dfltvtfi allf>* 
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ra veniva, e dice, che trovò appena chi UA 
lapefTe efTere (lato in Sicilia. 

Ma ^ià mi awej^^o d'eSere ftato nell' 
efpor quelH luoghi troppo lungo, perciocché 
io non ebbi già in animo di esporgli > ma 
fol dì accennarli , acciocché chi vuole polfs 
leggerli in Cinrone ifieflo. S quindi è ■ ctw 
notandogli CMÌi com« nù paflkvano per I» 
memoria, non bo ne men creduto necelfario 
di rifèrirgU Con fomma fedeltà , e molto mail* 
co di erptimere quella fefiività, e quella gra- 
sia, che è in Cicerone i il che farebbe diffi- 
eiliUìmo a tutti, e a me molto più, che non 
vi ho difpofizion niuna. Chi poi roleiTe altri 
efempi di quella feUività continuala , di cui 
parliamo, molli fe ne troverebbono in libri 
di novelle, e ìn altri fimiii. Il Decamerone 
ne farebbe pieno , fe la laide/uà , e la viltà 
non ne gualtalfe una ^ran p>3Tte. I dialoghi, 
fe fieno ben telFuti , e con arte , ricevono vo- 
lentieri la fèftività , squali la efigono. Quan- 
to fono gioconde quelle interrogazioni improi^ 
Tìfe, quelle rifpotte inafpeftate, quell* avvi- 
lupparli l'uno ne gli argomenti dell' altro, e 
coiifònderlì in ciò che egli cfedea più cUiaro* 
V mille altri artilìciì proprìi malTìmamentfe 
del dialogo t con cui fpìe^andofl fottiliflìmc 
cofe tì fpìegsn con jfioja et allegria; II Cov 
tcgìano del noftro CafticUone è tutto pieno ili 
qiielta nobile fèAività , la quale celi prete da* 
dialoghi di Cicerone, e Cicerone l'avea pteTa 
-in' ^an pane da Platone-i CcUm Alatone, ti 
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valfe dell'ironia moJto più) che quegli altri 
non iècero. Rivolgendo limili aulori , e Ic^- 
ge ido^lì fpertb, potri ognuno facilmente in- 
tendere , che cofa fìa qitelia continuata feftU 
vità, tanto rara; ed anche avvezzarfì ad u far- 
la ne' Alai ragìonamenii , fe vi ùià da natura 
difpofto . 

r Benché per& lì canltderi la feinvitài o 
giocondità T te così vogliam nominarla , ne' ra- 
planamenti principalmente , e d' ordinario i 
non è) che non poflt^ a miO'^iudicio confi- 
dorarli aocbe nelle coUr ì che di vera n' ha 
alcune per fe flelTe- tanto giocande> che qu^u- 
tnnqtie ia grana di chi la efponet ne accrefc^f 
di' mollo la giocondità, non lafcian però 
dfef tali t a qualunque modo lì efponganp. Dì 
quello genere fono quelle , che chiamanlì butr 
le, o beffe, che ^iì uomini fanno talvolta 
l'uno all'altro nelle onelte> e gentili compa- 
gnie. Io non fo] fe alcuno ne abbia dato re> 
gole alfai certe , e determinate . Monlìgnoi. 
della Cafa lo lia certamente tentalo > e il Ca- 
itiglione al.tesi . 

A mj balta ora di' avvertire, che ogni 
burla o betia contiene un certo inganno inaf- 
petta'o, per cui natce moieftia ad akuito, fen: 
za dijlore però, e fenza .gr^ve incomodo. Pi- 
co,- fenZ)! dolore, e lenza grave incomodot 
perchè fe la burla riufisllè a grave incomci4Q » 
twa fa«i:bb«- piti burla, ne Mactr .potr^j^.^M? 
p«rfpn9 cofiumatei £dv.o. u .cqltit ,. fopia'..ct|Ì 
«ad*-. 1» tniil» > aoa fòl^-up' ùv^tùi^i^ tfq; 
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RIO > e fcelIeratìiTìmo ; perchè in tal cafo po- 
trebbe piacere il vederlo caligato dells. fua 
malvagità. Cosi piace, che in ultimo il Tar> 
tutf cimangatì fvergognato, elTendolì fatto co- 
nofceie in rutta quella commedia per un ri-, 
baldo. Lo flelfo può djrti del Negromante 
nella commedia deli' Ariofto, 

M.a per tornare al propolìto , pai certo * 
che la burla conlìfta in inganno > il quale non 
è mai {ùiìtai maraviglia, perchè colui, che è 
ingannato. Tempre fi maraviglia dì eiTerlom 
e quei , che ilvei^^ano, godono dell' inganqp^ 
e della maraviglia di lui ; e talvolta fi mara- 
vii^liano- eglino ttelTì , vergendo la tuitla «n-, 
fcire a quel line, cui ne ellì pure afpctUv-ftno* 
£ certo la burla tanto . farà più ' f^ocon4a> 
quanto avrà più del maraviglìofo. , 

Però farebbe , a iiarer niiu > molto utile 
& gli oratori, e quafi del tuiio necelTario a 
quei , che prendono a fcriver commedie, 1' a-, 
ver notato , quali lìeno quelle burle , che aven. 
do in iè maggior ni:iravigiia , iianno ancora 
maggiore giocondità ì perchè riducendole a va- 
rie ipecie, e quetìre tAendo a memoria, fa- 
rebbe forfè più facile il fingere nuove burle, 
o il variare con giudicio le vecchie. Io nori 
mi arrogherò di far quello, chei grandiflìmi 
maeltri , per quel , eh' io fappia , non hanna 
Ancora tentato. Solo per darne alcun faggio, 
ditò > quel genere di burle elTere oiocundiflinio* 
quando ficeve inganno colui, che fun^danilo 
«ulto mUa ùti accortezza fi credA-pi^ ifii^ 
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lo di non dovere elTcre' incannatói e quelC 
altra genere fìmilmente > quando colui , che 
tu vu,)i burlare. Ita fu le guardie , e pon molti 
mQ-'./.i per non elTet burlato , e quei mezzi 
ftellì , che egli pone, fervono a ma^Riormen» 
te burlarlo, b* anche atfai gioconda la burla.) 
<]iliindD colui , che la fa , rimane burlato ^lr> 
,lo farei troppo lungo, fe voleffi andar dietro 
a tutte le forme del burlare , ciie pofTon »ac- 
«ogiierfi dalle commedie più eccellenti dì 
'Vlauco > di Terenzio , di Muiieie . Lakerò , 
che altri pigli quelta fatica. 

Molto dunque alla feifivìtà o giocondità 
continuala fervo» le cofe > che Ibno per fe 
fteife giocpode, come le builei.ove fi efpoop 
gaiw eon bel modo , .o per via .di jaccoiuor* 
o per via di rapprefentazi(M>e> Alle burle ptif- 
fono aggiunfferli altri accidenti > che alcuni 
forfè non chiamano burle ; ma hanno però in 
fe qualche cofa di inafpcitatu} e contengono 
maraviglia fenza grave noji, e piacciano fom- 
mamente . Entrano in difcorfo tra loro quei 
due con mille dlmol^razioni dì riverenza , e 
f ilpetto , e con mille <9rÌmoniei indi a poco* | 
rifcaldandofi gli animi per lieve cofa > finifco* 
no in villanie. Quel fretiolofo incontra ad 
o^ni palTo chi lo trattiene . Qiicl gelofo s' a- 
dombra, quando meno dovrebbe. Le quali 
cofe fono molto gioconde , perchè di niente 
-|Mi!t fi «de» che dell' iaganao^ e dell' ira na> 
•ta.'Per Cagion lievec Piace nel Mi^ntropor 
cto yianilo Alcefte ffunì^ .eoa .Celimciu 
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delle vifìtC) cfi'e ella troppo frequentemente 
ricevei allora appunto altre ed altre. ne giun- 
gono i ed egli vieppiù li adira. 

ancora inolti(Iìni& grazia e venuilì 
neir imitazione, quando uno contraffà un' al- 
ito > e coli bene ne efprime il volto, igeflìf 
le parole ■ e tutti i modi , che par dp^o ■ 
niafTiine Ce colui , che iì imita. Ila in le al- 
quanto ridicolo • Ren' è vero , che può in que> 
ito eccederiì ; e le colui , che ccmirafEtL « pu 
imkiU l'altro fi diftorceràJl vìOft. « ^>im 
iconci, .»^vilijÀ,fe.,l^Gb> « fj>tì),R90.- gi^azio* 
€o, ma buffone; il che pub toUetarfi talv^ni 
sie* commedianti ; Qii^onc , e •Qoii^U^no io 
*i8umo a ^li. <)rat9n>> . « ij (SaftigiÌPOjE. a i im^ 
bili corteeianì- .)^,quali) /e rtnirv y^glKono,! 
coftumi altrui, dcUion farlo -folta (ito (^n le 
parole , cfponendo la cofa per modo , che paja 
qu^lì a. gli alcolcanti di vederla. II che taccn- 
dofi COI) decoro , ha fomma grazia , c leggia- 
dria ; e perchè l'abbia ancor maggiore > vo- 
gliono i maefliU che in ijuclla imii^i/ione , Te 
faccia d' Uijpo , qualche cofa lì aggiunga al ve- 
ro . E ciò far debbono molto piiì i "comici, 
a cui lì concede alcun poco . di butfoneria ; 
bsnchè io non vorrei , che lì petdelfero tanto 
nelle buffonerie, che lof mancaife quell'altra 
nobile feQiuità) che tanto pi!ace ,alle peifone 
gentili) e c<>ltumat«t e di cui abbiamo tanti 
«Cempi in, Teioiiziot. e più £>r&- in Molière. 

E (jàl baftin^ aver detto «où ia.genor^le 
' ^della mtività'j ne folam«ms. di qiiAU»- brcv», 

... " ' K « dw 
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che corifìfte ne" molli ; «la ancóra di quella 
pili lar^a ed eftefa , clic lì diffonde pei ragio- 
namenti , e riiìifde ancor nelle ctfe , di cui 
fi ràj;;!ona , ■© -cbe li ra^iprefentano-, Tofnantlo 
ora al pfopofito della con)media> dico , (be 
ben le- Hanno i motti , -e qùdla fbltivìlà C0n> 
tinLUta I che abbiamo deitb i Tebben quelt* 
due partì piiì alio Itile fi' appartengono,' che 
alUfavala. AtU favola pròpri armeni e apftar- 
ieil|;on "lébefFci le quail póflbn piacere ezj a A> 
dio btit» motrl , -cbme '^ggttfnio in iuottiffi- 
tn6'ednfìn«dl4i iftaffiM» in'^juelle' di Ttrea- 

' X • "ONlB *é-beffieì dì cui I* « detto, convefr 
^Dfiò "alla coniiiiédia, altre toSif'. le ^ualì pofto^ 
thè- ai "della féftintà noti .riducanfì , 

fantio' petò effetro limile, e tendono allégra 
la laròla. Tali puf fono l'aver prorpero e litto 
«ue, il rifvegliare foavl affetti di benevolen- 
za) ed altre tai cofe , delle quali dlrìi breve- 
mentei e fe parrà, che io confonda talvolta 
il matavigliofo con l' affctruoro , ne mcito or- 
dinatamente proceda, fpero, che voi, Genli- 
iiffima Signora Marchela, non vorrete accu- 
farmcne }' ben conoCcendO) che iì tenere un* 
«fatto «rdiiie in ccfe tali £ -più- difficile» che 
necelTario. ' ■ ' . 

lo vóejiB^' dunque in primo dtiogOi -cho il 
-fine detla-NWolk, cioé-qucH' accidente ultiaio» 
ohe lii'Mitipi»; prorpero Gì- et •dla^ i fMV- 
■4liÈ di .'VMoi tT«p(W fi sMtlirttbtdSi ^clwmna rap^ 
Jive^tùàntie ,• ùnta, per talleipaii gli anìmjs 
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6nir dovdTe con tiiÙezzA; ne ro,.c«mc pflffi» 
-piacere quella malinconici con cui iìnifce if 
Milantropo Celimene limanlì abbandonala^ 
e fvergognata , fcnza meritarlo troppo , |io^ 
effendo poi così rea femmina. Il Mifantrupo 
moftra volejf nafcondetfi tra le caverne. Gli 
altri (ì rimaiìgon trilli de loro amori . Che ha 
qui di lieto, e di feftevole^ 

E tanto mi piace , die il line della favo; 
lafìalieio; che, potendo el^er lieto verfo una, 
o due delle perlbne, che emrano nella com- 
media, e moliifto e gravofo verfa un' altra > 

10 vorrei , per quanto far fi poteiTe , che non 
folTe moledo a..ninIiO' E parmi . che fieno da 
lodar molto quelli ) Che terminando la, favola 
cofj le rponJalÌf«.e facondo , j] [HacBj;.de' gjq- 
vanii ìl faB per niOda,,:chg t parenti Joip 
ne lien . contenti.. E.mottQ piacenti 1' ayvedu- 
te?,za.di T«ren2t9 .noli' Andti» s che von là- 
fcia finic li fàrol» .fóoica trar XtavQ, (Ul.^ 
ceppi ... ■ ' : . , ■. ■/ rjf 

,SQiio.bfln«i'C)te-inoIte-voIte è cofa tìetji 

11 vedeu*..the''male AVveti^a a!un malvagiOji 
ina io vorrei ■ che ìl malvat|io fi. folTe ptii^a 
penduto' molto. odiofO) e che il mal, che ^li 
fe^ue I non folTe poi tanto grande da aver- 
gliene compaflìone i perthè fi fa, che, quan- 
do fono tratti al fuppltcio , dan tompaflìone 
anche, i. ladri . Dovrà dunque i I pceca per mio 
Avvir») volendo al fin della favola piuiiie un 
nalv&gìO) veder di non farlo troppo; porcini 
^iM^a. tanta. Ictaiti. induce. tiifiezza, .e uelU 

' Jt 4 com- 
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commedia fi ratA' lidere. PeT& ra 'il Tanuff 

jimaneffe foltanto delufa e fvergoijnaio , e non 
folTe tratto , com'è, in prigione, più forfè quel- 
la commedia mi piacerebbe. Per quanto ri- 
baldo TolTe il Ne,^coma.ire , non voile però 
r Arlotto, clie egli cadefle nelle mani de' let- 
temi , e il fe fuggire. 

Ne anche mollo mi piacerebbe , che l'ac- 
cidente ultimo, benché profpero, ioiCe troppo 
feriò e grave ; come fe folfe l' acquilo d' una 
gran fìgnoria, o it confeguimento di qualche 
nòbile ihagifllatura , o qualche pubblica infii* 
'tuzione appartenente alla Sicurezza et alla 
^oria de' cittadini i perchè tali cote non vo- 

fliono cffler trattate rìdevolmente , e niente 
anno del comica , e troppo lì difdice , e 
'tro'ppo è inverìiìmile, che affari di tanta ìnr- 
portanza lì conducano a ^ne per meeao di 
^burle e di ^fresie: Quello poi non ì da fol^ 
iriie in vetun tnodoi ctu. l'ultima azione > 
per cui fi chiude la favola > fia azione tatpin 
;c inumana ■ come nelle Nubi ài Aiìftofkne , 
dóve la làypia non fi fcioglie feoza che Ut 
£gli« bafìoni fuo padre . 

Ma. qualunque iia l' ultimo avvenimento , 
vuoiti tèmpre aver ri^uariio , che gli altri-, 
che lo precedono, e li rapprefentano al popo- 
lo in varie fcene, o fi narrano, iìeno per la 
maggior parte fèllevoli , egiocondij e fe n' ha 
• bIciuio molefìo e nojQlò , lia di quelle nojei 
<4Ìi* rìcMano l'animo d«;lì fpettatori, e piac* 
'-«iqnos rame r iu-idd mttali^o, che è impe- 
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•tftoi r inganno fì.tto all' avaro j le inquietua 
dini del gelofo ; le impazienze dell' amante > 
« generalmente le beffe > £e riefcono a buoa 
fine. Abbiamo di fopn notato alcuni luoghi» 
-onde nafte la giocondità nelle cofe i ma mak- 
to più fé ne impareranno, le^grndo le eccel^ 
lenii commedie dei gran maeftri . l'erenzìo lù , 
« mio'giudida, graziofifiìmo > Plauto patmi , 
che dia troppo ipelTo netllt balfpneriai e fon 
contento , che coiì mi paja i giacché qoìì patvfe 
anche ad Orazio. Molière in quelle comme- 
die, che et;li ha fatie, (e^uenào V ingegno 
fuo, è flato tanto . gra/iofoi che io non. fo 
talvolta, perchè io non lo eg'iagli aTcrenzioi 
benchc nell' altre, ctie egli feiìza dubbio avrà 
iHinatc meno, e le ha forfè compo&e in fret- 
ta per fervire al capriccio del popolo, o della 
corte, è Itato buffone oltre modo» intanto 
che BoiJeau non riconofce nelle ruiticìe-'di 
Scalcino l'autor del Mifantropo. Coraeskè G» 
però , molto fi pQÒ appendere da t«tlì e tra 
queAi autori, purcbè' vi 1Ì' adoprt «ntminaa 
« ^luUckit col waif porri »ppr«iiderA: àncb* 



ìE auto che non to^o ne ì detti y-'ifiv-'a^ 
«or nelle cofei' i Ah dijlingucrlB ' la ='gnuiB 
dalla buf&netìa; e benché fia dtfficilU&nta ii 
'fognare i tetmiiu A écU' ana i come AtàV al* 



Aal ^ual tentimentOi per non ifcainUarB; ì' ^ 
na con l' altra > fiocfuneotolti fònnoc peicio<i>. 
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la buffonerìa ^appena che ftta bone> e pianìb 
in akaae.i anzii.ovftfia.lunga.e riccjcxta, non 
jKiò piacele in coik veruna; > Te non^,a quelli-} 
«he.'nilin -feminiBntAi hanno Al .ifenlilcxza. Io 
4ion vorrqt lianqiieo jchc' ii.cercalfe^ di piacer 
«amo ai sii fpettacori COR Ic cafcate .<lì;,atl»- 
tìdaO f «oi trave (U memi', della : fìtuiCv-fchìnaV 
cornl^ ba&an&t£aàii:jiaiUsìiìVBe.,.& oca altfe taù 
aótent aeUe .qtuil Bcdiflauinan awiehbe < cojjo- 
<oiatp:l'auf(i[ del Mifantfopo- Piacemì , quan- 
do la ferva avvita OKgone.tle gì' incomodi delk 
«noxliei,et egli demanda di lartuifi et eJlalòj-. 
jia.a dirgli della moglie , et e<;]i «arnfc f . di^ 
mandare di Tartuff . Viactmi, i^uando XJrgoiii^,, 
i«ion avendo mai voKi io? credere ad altri circa la 
-malvagità di Tariulf , venutone poi egli jn chia- 
JBÒ.,. trova Madama Peroclle.^ che non vuol cre- 
Ddecei.a li^ ; e dicendo egli sii aver veduto con 
igli jotohi fuoi , ella gli rifponde . che nen di» 
^BdBHtCjaille cianca'. ;e.CQi'nanHo egli a diie,j(Jie 
-ha veduto con gli. occhi .f<^ii, .ed ella torna a 
.rifpandergli > che. non bìiogna afcoltare i ma- 
ligni i.e>-sU fa i^eidere la, pazienza . Io non 
finirei mai, le ('oleflì nujaerar tutti j luoghi 
■eidii^iiui^la comnvdiài je.d' altre iimili i che 
Aaiii;i3 dn' ìnfinita.'graziai') é ppiidìbsMtpi^Z&ce 
iànshefattBoileauLi ■ . -i V'i"^ 
•li: '!.Qiisntiu)qu& fwrii le buffimetie -pocD -nti 
■^ùatxmmt e "volfiiitìeùriril tccoidi vkm^ 
«diifjMi'le eQndaaniRf 1 J«ai.jton fa tMitvì^ 
■& jKiii{ Qa.dft c«needer0<4Halcbe colìl aU» dk" 
futt^t •<i!Ua.«eiiluBtudia«:'deUB tOaioiiìai 
ci .' . ■ chè ' 
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chè fìccome nel mangiare, e nel bere, c nel 
veltire hanno effe inclinazioni o dtfpotìzio^ 
diverrò,' coi! che quello, che piw^ ad uaat 
non |»acB ua'altr», coti mieT che fione 
»nche diverfsimvnte difp(^ ju.fidéf*. Cl'iU» 
lìani aon lànno qtiafi ndaEC!^;che «Ile viltà» 
e alle butfanerie; di che non meritano. cert»r 
mente mutca lode; e quelIcgiaKie, che>oft* 
me odo diie , fan tanto ildere. in Franfiat 
non fo, quaiiro fatefTer rìdere in Italia. Cer* 
lo è , che l'oleiidofi qui lutto 'i dì commedie , 
e cercandofene da lulte le parti , iiuelle però 
di Molière non G delìderano faiio ; . ie- 

,^no ) che il popolo non molto le gulta y-v 
molto meno gufierebbe quelle di lerenKÌo( 
o lia ciò, perchè la nazione poca difpolìzioii? 
naturai mente abbia alla gentilezza et alla 
gratti a ; o (la, perchè i poeti 1' hanno guafla, 
avvezzando/a a compiacerli nim d"altro> che 
delie viltà. Intanto però, eifendo così AiC^ 
flo il popqio'y è ^rza , che chi vuol farlo. rir 
deiei' 9 metterlo in ftAa> lì vaglia di buibiK^ 
liei et io-glicL^oinpoitetei, poiché gau- 
4aWb da quelle^ cfae fono poi troppo frcdite'> 
<c t/oppo' nccpcBte V e troppo vili et abbi^tw} 
n>rfet bcne> cbe oìtte l^.bu^aptia, con.caL^ 
pet' quanto, piaccife al . popola >. t-A gì' igno* 
-nnti 1 non weritereUic mai ftiaa lode > &»y 
diaffe anc»r» di «Hitettuir qaè!l»'ficazia affli- 
le., e '^ngegnAla > con cai le :fbue bpne mp* 

ECéntataT- piàc8»^e-»;tuttif c maiut^tA* 
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Ben' è vero , che gli attori eccellenti eoa 
H voce , col volto , coi gdti , con (una U 
^aiione rendono talvolta ^ra^inlb quello, che 
per fé itelTo non e. H noi abbiamo veduto 
fcene > anzi commedie intere > che , elFendo 
mólto ben recitate) ci lòno piacciutc; lette 
poi non è (tato chi poffla foffriile . Et al 
contrario fono certi attori così fgfazìati > che 
fanno perdere ogni grazia alle ^ole > che lapp 
prerentano. Perchè la forza della recitazione 
è incredibile , come negli oratoti , così i, e 
motto più , ne ì comici . Non dovrà pah il 
poeta i o colui , che compone Ja commedia > 
Innante alla grazia i rimetterG dti tutto a i 
«citanti i così che> piacendo la commedia, 
l'abbiano 3 lodar quelti > e non egli. Anzi 
dovrebbe comporla di modo, che poleiTe pia- 
cer gr.-indemenie , anche leggendola; e ficco- 
me allora quando una commedia recitata pia- 
«qjio , fe ietta non piace , può tarli argomen- 
to, che la commedia fia cattiva) quantunque 
-la Kcicazion lòlTe buona ; coti all' incontrario 
pud aigom en tarli , che la commedia Ila buo- 
«Mi fe letta piacei quantunque recitata alcu- 
iOa. volta non lìa lliata piacciuta , potendo ciò 
.elTere avvenuto per la recitazione non buonaj 
intanto che io entro in opinione) che fe le 
commedie di Molière, recitate in Italia , mo- 
no piacciono) che in Francia i ciò avvenga» 
-percliè forfè in Francia le recitan meglio. I 
^recitatori italiani , quantunque eccellenii , AV- 
vexzi ^etÒ a lapprefentar coft fpelTo buffone* 
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rie» non fon i;fan fitto difpoft! a quella sda- 
zia. Et io fpererei , che piater dovclTer moi- 
liilTmo anche le commedie di Tcicn^.io, fe 
fperar potelTì di aver recitatori ecci:llenti , « 
fimili a quelli , che foi fe iiirono .iiiiicaitientc 
iti Roma', ma io temo, che lìcccme ^11 an- 
tichi ci furono di gran lurida (uperìori in tiit- 
-te te altre arti i di cui ci reità qualche opera , 
come nell'architettura, nella {tiilttira, nell' 
- eloquenza , nella pocfìa ; così aiiclie iolfero 
neir arte del recitare , di cut non relia memó- 
rria- niuna I onde fòrmar ^^iudizìo fìcuro dì 
' «Intuir antica. eccellenza. 
' ' lafcihndo quefte con fi derazioni > che 

fono orsinai..ttoppo.:Iun^ie 1 le tòile tntitlU» 
rdbingttndo il.tjMtOiiii breve^ ^iayy tìì^t* 
me- piacerebbe ì che U commedia lofi*' taip^ 
.che doveiTe [Haceieinon Iblo eiCendo.szpfii^ 
fentataV ma anche iettai Jl-'che lì otterià» fjt 
il po«ta non foto. Ì8 fciirerà A' ottimo ftUe y « 
attribuirà a ciafcuna perfona cottumì conve- 
nienti > di che tra poco' diremo; ma. faprà 
anche compor la favola di accidenti giocondi > 
che diftrìbuiti in varie fcene con bell'ordine, 
« giudiciofamente I ne conducano all'accidente 
ultimo, che la feioglie. E ciò è di fomma 
importanza. E Tappiate • che lono molle com- 
medie , iJ cui line è ìmpertèttiflìmo , tuttavia 
eircodo piene di accidenti giocondi , ed oiti- 
.siamentc efpf elTi 1 pn. qiMtfto fplg Jìii hanno 
■per bfiltiilìine. Il Mìf^ntaopò 6 forfè idi 
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■dia fi vuole il rifo , il qual non fi ottiene 
neli' accid.Tite ultimo , ma in quelli , che io 
pxectìd-iiioi al contrario ddli tragedia, in cui 
VLiolfi la compaffìone, la quale più fi ottiene 
per l'accidente ultimo» che per gii altri; on- 
rte può dirfi , quefta differenza effere tra la 
tragedia, e la commedia , che nella tragedia 
fià 0' confiderà II fine , che il mézzo ; nella 
cómmedia più! il mezzo , che il fine. 

E quindi è , che le leene « che chiamanfi 
inutili, perciocché non fervono allo fcioglt- 
«nento delia fat'ola i dehbcn più facilmente 
permetterli nella commedia, che nella ttage- 
diai^ierché, feToad ^iiofonde, iiMerpontndoG! 
alla filvola > la lenctdno .pià ftftira o ridevo^i 
-cfae't 4iielk},'ctie''vaDl(!.principà;lnietite nella' 
commtdia. Chi ìwaiCùì via 1' ofiinariòne dì 
Madama' Pernelle Sal -Tartoff , avr«bbe qiuUa 
Commedia ni [nd '-nè- meno lo ftefTo dito i 
fot Vi- Iki- bene l'ioflinazione di quella ree- 
cfalxy rendendo la favola più gioconda. Per 
l''ifteini lai^iaiie può perdonarli n Èli' And ria' 
l'-iaatilità de' primi tre aiti, fe pur -voglianS 
^ri'f tfìiitlli , elfendo pieni di lanta giocondità. 
: * - 'A quelli aircidv'iiti , per tui la favola lì coft- 
iduca al f.jo line, ila bt-ne di elTere maravi- 
j^liofi» Io lafclo itare ora quel maravigliofo 
femplice, chi; conllite in una cola foia, la 
quale da niuna 'altra dipende, ed è per ft 
Aej&:ftraiia> e -iuor^dell' ufo 'Ordinalo come 
& £' ìntroducéif^j ttft'igi^dntii,- un nanOi'-od 
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& troppo fpeflo lì.ufaLjXb> moflrerebbe nel poen 
ta niancanza d ai:te} dico -d un' altro mara-i 
vìgliofo 1, che moftra aflài pm. ingegno ^ e fuoi 
dirli compofto; ed «. quando fi accuppìano in- 
lìeme con venlimilitudine duC'Cofei le quaU 
per altro pareva , che accoppiare non fi po- 
)elTc:o, cume quando da una caufa lì fa na-; 
fijere iiii uiiotio. o roiiir:irio, i) divcrfo molto 
da quello, che parca dovelfe nakerne i il che 
fe molto s 11 g I C^rla piacere, 

gioverà a.iche all' iiì elfo modo nella comme- 
dia. Qiiai.ro piace nellj Scuola delie donne il 
vedere , che per Ja fernpljciia di AgncTe e di 
Orazio, per cui pareva, che doveflero rima- 
ner' ingannali e(Tì , rimanga .ingannato Ar- 
nolfo I 

A quelio maravigliofo opnipofìo, cliet^n^ 
to piace, .farà, molto utile 1' agnizione i|t nel- 
la trai;edia, conte nella commedia i la imaL' 
agnizione., cotpe altrove ho fpìe;gato> contìAf 
ncir improwlio fc^primento d^Ua ,nafciti^,> o 
condizione 4< alcun?. >, ch& prima non.. {afM;va« 
iì . £ perchè un tì^ ^priniento pu&'iarlì iti 
molte maniere, «uella maniera, Itima beX- 
lilTìinaf^ ,q^apdp fcoprijpeoto fi fa per 
.fomentazione) e ciò è, quando da molte cole* 
che -Tarie perfoiie Ikpejvand , chi una', e.(;hi, uii* 
altra., q^ueilo argomentaCj (he niuno fapeva. 

Ben' è vero, the un tale fcoprimenio pa- 
re, che pili fi contacela alla tragedia, che all^ 
commedia', perchè iacendQlì a poco a poco, e 
^ndeiidofi per^ lun^o, tratta > può Ij^lmente, 
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tkt nafbtfe molte rofpeniìoni > e timori , it 3.U 
tre gravi periiirbazlotii , che richieggono alla 
tia^^edia; ma non porrebbe, traeadofi così in 
luntjO, movere di icgseri il rifo, e la gio- 
condità ) che fono gii affetti proprii della 
tommedia. E quella è forfè Ja ragione, per- 
chè noi troveremo talvolta (tenderli 1' agnizio- 
ne per tutta la tragedia , come iicli' iidipo , 
il qual può dirfl non eiTer' altro, che nn'agni- 
ùone) c rade volte > o non mai > troveremo» 
che r af niiione fi IVenda per un lungo tratto 
della commedia. Ed io cifervo , che nell'An- 
drìa r agnizion di Paflbtila non comincia a 
ferii > che neir ultimo > e con molta fretta fi 
tOmpie. E iìmilmente fi fa 1' agnizion di A* 
gnefe nella Scuola delle donne; e , fimìlmentt 
^d'ella di l.avinia né} Negromante. ' 

Servirà anche molto alla «ocondità det- 
u fyvói» l' ellèr tefltita per mòdo , che ^oiTa 
f aftóltante' e debba jngliare affetto a. quella 
^rfona* a Cui vuolfi i che in ultimo bene 
avvVtt^i E benché per acqniftare alla perb^ 
ta. dna tale benivolenza affai vaglia il cofl'u> 
me I molto perb ancor vaqliono le parti > che | 
nella favola le lì attribuifcono , Però non dov 
Tà fingerli, che effk ordifta tradiinenlo niu- 
no , ne facci-i veruna frode , ne commetta 
Veruna di quelle colpe, che piti foglìono ab- 
borrirfì; anzi dovrà moftrartì in ogni azion 
Tua femplice, oneita , e coftumata j ne però j 
viiolfi , che iìa priva d' ogni difètto! ma 
(quelli foltanto abbia , che o fì Ihman legge- 
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ri 1 <; per' 1* età o per altro &ctlaicnte fi ftt'^ 

donano • ' 
Gioverà molto ad accrefcere una tale be- 
nevolenza il far sì) che la perfona, a cui la' 
l^enevolenza li porta , trovili in qualche tu^ 
bamento o aaiìetà i benché alla fine debba poi 
ufcirne lieta e contentai perchè quei tuiba- 
nenti e quelle anlietà moveranno la compaf- 
Cane > per cui maggiormente fi accrefce i' a- 
niDre< Bifogna ben però aver riguardo) che 
quelle afflizioni non lieno tiroppo {erie> e fjt»'' 
vi, e non abbian del tn^co; perciocché Ut 
compaAìonei che quindi nalceiire> non kifrì' 
tebbe le burle j e la ftltìvitài che pur vuoili 
tiella commedia , moverebbe più tclto Tde^no > 
che lifo . Laonde non può dei tutto piacermi 
neir Amfitxione l'afflizione troppo ^rave ■ e 
troppo jfiufla di Akmena, che, efTendo così 
favia e onefta donna g venga in opinione di 
malvagia e ribalda appreflb il marita , e tut- 
ta la cafa: contuttoché al fine, vergognando* 
fene Giove con una manifelta appurizìcne ne 
dilegui ogni Ibfpetto. Ne fo peithè debba fi- 
detii f e non anzi piangerli , per 1' afflizione del 
buon AAe n edemo , che ha perduto il figliuolo i 
« come di quetto non fo lodar Terenaio, coti 
ne anche lo lodo del non aver faputo finir la 
commedia t fe non per mezzo del crudelilTimo 
comando, ^to già a Sottrata dal vecctiio 
Chiemcte. 



fvlt^tt yvio quella peifona > che loro b 
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altra perfona » che 
eomiticieralTi ad a- 
di quylta. Olrre 
■ dovrà la perfona 
odiata) aggiungerà un piacer nuo^o aquello» 
che nafcerà dal lieto fine della perfona, cho 
fi 3m:i. E' diÉÌicile nella commedia dei Tac- 
tutf non porre afEetto a Valerio ed a Marìan* 
m • e non pigliare odio vetfo Tattiiff) e 
non ralIe^TarC neii nliimo, che la lieta m» 
Ventura di quei due giovani venga pet 1' op> 
preflìon di coilm • 

Io non vorrei già però) che 1' odio ver* 
fo 1 uno. e la banevolen;ia verfo 1' altro dì 
tanto ttnngelTer gii animi, e gli commovef- 
fero. che la cofa paìTalIe ad una fomma fe- 
ri età . onde non potelTer foffrirfi le burle; 
perche oiieite nella commetlia fi (timano ne- 
ceXariiflIme. P^r altro non dee tralturarfi 
quei dneito. cne naice djl porre affetto a qua I- 
cno iier:oii:i. e ii:ii \'d('.erlu per un felice traf- 

tanto può ne gii aznmi un lal ilileifo , che io 
porto termi ooinione , die quello (olo , fen;^3 
aitta giocondità 1 uoirebbe lar piacere una rap- 
prefentazlone anche al popolo , purché egli vi 
foife alquanto difporto, e andando a! teatro 
non portafle feco 1' afpeitazione delle buffone* 
rie i pncbè tfoppo è diifìcile , che egli god> 
c lì contenti di un piacere > quando OC aìpef 
ta?ai c ne voleva un'altra. 

pa quetti podii avvenimenti > per b&ia» 
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ne molti altri , che ceriamente non islìiggi- 
ranno 1' aculezzi dell' iii{;ei;no vtftio, voi po- 
trete , valorolifTìnia Signora Marthefa > abb»« 
flaiiza conofcere, quanto difficil cofa lìa il 
comporre tx ordinar b^ne la favola. Laonde 
quelli, che giungono in C:ò ad una cerca 
medioCTità. > mofirano ingegno , e lòno piti 
tofto di lodarti per quelle perrezioni i che 
hannoi che da ri prenderli per quelle, che non 
hanno. Et io, avendo fiiiqui notati, fecondo 
il debol giudicio mio , itioIfì e varii difetti ^ 
e volendo per maggior chiarezza moftrarna 
gli elempi , per quc:iìu folo gli ho tratti d;i 
commedie Itimaiiflìitie, e compone da valen- 
tilTìmi uomini, e lodatilllml , acciocché più 
facilmente lì intenda, potere una cominedia 
elTefe mollo bella, quanlunqiie la favola man- 
chi in qualche paite- Et è da feguire il f^n- 
tlmento di tìrazio , il quale in un componi* 
mento, ove apparilfero moiri lumi et oiua- 
menti , non lì offendeva di poche macchie. 

Senxa che non tutti gli avvertimenti , che 
i'" la abbiamo notati , poirorio , o debbono 
dirli regole , così che il trafgredirli debba 
metterli a luogo dì diletto, o, come che l.a > 
errore. E benché l'agnizione, per efempio, 
fia iiimata generalmente da tutti un pregio 
gTandilIìmo della favola, ii> non ardirei però 
di dÌTe> che una favola fbHè cattiva, petchè 
felfh priva di agniziofic. Son bene alcuni av- 
vettìmeitti t fenza i quali quali ìmpofliìbil fa- 
wbbe amkgfik» il fin delia tavolai, il tra> 
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(curar quelli farebbe fenza dubbia vizio gran» 
de, come clii formalfe una favela > che nien- 
te avelie del verilìmilc , o niente del maravi- 
gliofo , e poco o nulla avelfe di giocundtià . Mz 
io laTcerò ad altri la bri?a di dilHiiguere gli av' 
Vertimenti che Con neceffarii da feguiili , e poC- 
{ono ditù res;ole , da quelli i ch^ tali non fona , 

Intanto paflerò a dir del coAomet perchè 
£cGoine nella tragedia oltre la tàvola vuulfi 
conlìderare particolarmente anche il colhime^ 
« lo flile» coli lo UelTo può e dee fkrG nella 
commedia. Dirò dunque in primo luojpi del 
coltume ■ che a quefta tichiedeC > fecondo che 
io ho potute apprendere da' maeftri, e ' fecon- 
do dò t che ha avvertito io ftelTo ■ leg^cado le 
commedie de* grandi- uomini ì dii^t poi in ul* 
timo deUo Itile . 

E quanto al coftume attribuendoli ad eC- 
fo nella tragedia quattro principali proprietà, 
che fono la bontà) la convenienza > la (omi- 
glìanza , l'uguaglianza, lìa ben di vedere, fé 
tulle e quanto convengano al coilume anthe 
nella commedia > e come convengano. i. 

E quanto alla prima è da lapete , che i 
maelHì di poelìa non altro per bontà intendo* 
:no, fe non quello, che ha di morale nell' a* 
sione, o lìa buono, o lìa reo; e lo chiaman 
bontà , pigliando il nome dalla parte miglio- 
Te . Uia non è alcun dubbio , che la bontà 
coli preia non ftia molto bene * anzi fia n^ 
cefTaria nelb commedia. Imperocché davea4o 
' «fila comiaedia « tome Copti- è <tettOi inti^ 



DigitizBd by GoOgle 



TERZO. 



venir fempre akuno , a cui gii afcoilanrt 
portino affezione, defiderando » che ben gli 
fegua i e talvolta anche un' altro > a cui ab* 
biano contrario animo 1 è chiaro,- che Ibn^ 
jnatnente gioverà a ciò il mo&nxG buon» 
r uno , r altro cattivo • Senza che noi trovew 
ano appena verun racconto o fia nelle fàvole > 

0 nelle iftorie, il quab, elfendo m affini e 
^iianto lungo > non paja freddo, e noiofo > ft 
con qualche immagine di bontà non delH la 
benevolenza, e l'amore verfo dì qualche o^ 
ge'to , onde poi nafcono il lìmole^ li eom- 
piftìone, lofdegno, ed alt» commozioni dell* 
animo, che tanto piacciono. Perchè febbene 

1 racconti de i fifìci fenza tali incitamenti 
grandemente dilettano, quel diletto però non 
lì ^ufta dal popolo , ed è proprio degli fcien- 

Ne perchè debba alcun di quelli , che hin- 
»io parte nella commedia , elTer di coftume 
buono , vuoili però , che e,i^Ìi fia di bontà fom- 
nna , et eroica; il che non fapret lodare, né 
jneno nella tragedia . E vegliamo , che i gran- 
di^mi itiaellri e per fama chiarìtlìmi , quali 
certamente fìircno lerenzio. e Molière, stug- 

Slron fempre in tutte le lor commedie quel- 
troppo grande virriì. E fe Aril^ofàne intro- 
■éa!Ce nelle lue il fapiertìflìmo .Socrate , di che 
non fo, .quanto e^li lìa da lodarli , non lo 
]wopofé perb , .le ncn come un maeftro voi* 
^re; nè a quel tempo iòrfe correa di Socra- 
te &IIU Gaiì.gHUide..StÌalì aduaque l» vutil 
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eroica in pi" alto luogo, ne degnifi di veni- 
re a frapporfi tra le burle della commedia. 
Di che fe akuno tUnnandalTe qualche ragio- 
ne} potrebbe una clTenie queiia ; perchè la 
perfonB;,. the fi inrroduce nella commedia, è 
fiùnpn aigomeiito di tifo, o faccia ella ride- 
re, o dia occaiìone ad altri di far. riderci nè 
-taJei eflcE potrebbe, fe per una rara e ftraoe- 
■dinaria- cimì meritafle non altro che rifpeito 
3t veriaraziona . Ne foi quale animo aver. do- 
veflère ^"uditori verlb un dctfto>accio boi» 
gneCe j o un comadino di Ber^anioi che ia 
'quelle loro goffe manie» rapprelèntairero la 
Timi di Bnno, o di Catone^ Ceme potrebbo- 
no-^Ii uditori ammirare ad'uh tempo la ftefl» 
perfona e deriderlai ■ ■ ■ 

Abbiano dunque le perlbne buone nella 
commedia una bontà mezzana, uè fieno pri- 
ve d'ogni difetto 1 ma quelli fol tanto abbia- 
no, the gh uomini lessai ineuie pcidonano. 
E quindi e 1 che elFeiido ndle commedie per 
lo più 1 giovani q'iclli , che, amandoli, e dcfì- 

nio, i;iiadas;naiio la beutvok-iiza d.i p;jpolo ì 
per CIÒ 1 poeii aweduu tòjjlioi.o propor 

fempre docili , e colbuiiati , e nlpeitolì vetfo 
■ parenti loro ; ne iaftian cadere , fe noi» 
xhe in ditétti d'amore; e in quclti ifteflì ca- 
■donO} ieguendo per lo più ie inlìnuazioni d^" 
le 'huttici ) e de i fervi ; £onie può vederli ia 
Terenzio,' e fede meglio in Movere ; « mal 
Riebbe efai^ gli- pioponeOt s&cciati , temerjip 
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fii., « di poco rilijefto a ì lor parénti > ch)B 
fono vUii odiofì , e ncn iì pevcfonano ; .le 
quand' anche il popolo di quelli vÌ7Ìi lidelTc» 
e ne lodLiffe il poeta; iìrarebhono peiò male, 
non polendo per ttll imltcìe nepii uditori 
queli' afFeito tli benevolenza , clic abbiamo det- 
to convenirli alla commedia ; e dovrebbe ÌI 
poeta vergognarli di quella Inde . 

Come la bontà conviene a quelle perfo- 
ne > che dtbbono nella commedia fari! ^rate 
al popolo t cofì la malvagità conviene a quel- 
kf.'Che debbon renderli odiofe, fe alcuna veri* 
iui le quali però pìacemi , che abbiano non 
già quei vizii I che mo\'ono Ibitanto errore.) 
ma quelli , che polfon conginngeriì col ril6> 
come l'avaro, o 1' ipocrita; perchè favaio, 
quantunque Ha odlofìflìmo , pur ti ricEere par 
la fcìccchezza fiia; e l' ipocrita fa Ridere per 
Ja fciocchezza de gli altri , che fono lui 
gabbati . 

Benché la bontà > come fopra ho, detto , 
debba efTere ordinaria) eccmime. pptrà non- 
pertanto il vizio elfer grande e llraordinario, 
E la ragione fi è) perchè un vizio, grand iTi- 
mo può dar luogo al rifo ; una ^land.fTma 
virtù non può; e noi yeggÌan-.o, the, qu:in- 
tanque Tariiiff fia olire modo ribaldo, pur fi 
ride in quella commedia iTioiiifijmo i ne po- 
trebbe riderfi ifi una, commedia , in (ui k fl e 
intrqrlotto S. IJoinejiiqo, o S. Francelco , o 
3^trQ .^omo di fimil virtù. Può duni^ue .dirli , 
peiU commecUa da,V,Qie. la ,virtù elT^f P'^cq- 
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la, potere effer grande il viriti. E qiiefto è 
quanto mi occorre al prefeiiie di dire intoiao 
alla bontà. 

La convenienza) che è la fecorKla pro- 
prietà del coftunie i confìiVe in quello , che i 
coftumi li adattino alla nafcita , all' età , al 
felfo, alla condizione > al grado della petlona; 
cosi che il giovane abbia quel cofiume) che 
fuole olTervarG ne' giovani , e il vecchio quel- 
lo, che fuole oirervarfi ne' vecchi» e la donna 
quello , che fuole olTervaifì nelle donne ; il 
che fe è necelf^rio nella tragedia, acciocrchè 
la favola paja verifìmile, farà per l' iftelTa ra- 
gione necelTario lìmilmente nella commedia . 

Anzi nella commedia molto più ; pnchè 
dovendo cUer queJU cond.ia di una fomm* 
fèlHvità ntuna cofa può magici orni ente con^ 
venirle r che una ben chiara imìtazion dei 
coftumi, per cui ù vegga» dipinte] e viv» 
mente tfprclTe le maniere di ciafcuna età i e 
di ciaicun grado, e di ciafcuna pailtone. E 
fappiate> che fono molte comnedie, le quali 
fi>no faille a gran fama non per alrro , chè 
per quefta (èlice Imitazione. E queila è ciò > 
che madìmameiite fi loda nel mifaniiopo. 

Non vorrei però i che il patta t:ilmente 
fi abbandonalTe ad una tale imitazione, che 
efprimeife i coltumi, e le maniere degli uo- 
mini coti appunto , come veramente fono > e 
nulla piiìi ma volici, che jjli caricalTe al- 
quanto) e mettendo bette invilia queltoi ch« 
bua» di ndicolo i aggiungeSè qualdie co{^> 
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ali»- verità ; già i coftuibi aàa felfero pét 
loro fteflì tanto ii<tico!i > cbe per fkt ridere » 
non avefler birogno di veruna aggiunta. Ne 
fono da afcoltar qiieUÌ> i quali non vorrebbe» 
no , che niente li aggiungeiTe al vero > dicen- 
do , U poefia non altro eifere , che una imi* 
tazione del vero ifteffo. tmperocthè la poeljit 
è un'aite rivolia principalmente al diletto, e 
noji air imitaEioiie, laqual (i alfume, accioc- 
ché ì veifi fieno più dilettevoli . Laonde il 
poeta dovrà ftoftarfene alquanto , Te ciò gli 
giovi a dilettar maggiormente. E certo egli 
par verilìmìle, che gli uomini fìn da piinci^ 
pio volelfero in primo luOgb i verfi per ag» 
giunger poi loro vagheiza e grazia con 1' i» 
initaaionei piij tolto che 1' imitazione pet 
poi guaftarla co' veri! j che di vero non pec<i 
inette il verfo ) che polTa giammai l' imita^ 
sione elTer perfetta. Dovrà dunque il poeta 
(e^iv non del tutto l' imitazione ^ ma Ì6k 
Anto ) quanto giòvi al diletto > ne tertittà àt 
Rllontanarrene alcun poco , fe dò gli Tetva » 
4Jetto maggiore. 

I cottuìni poi) e le paflìoni degli ootriH 
ni lì elprimono f^elfe volte aliai megiio pet 
certi brevi tratti , che quatì siiiggono , che 
per via di lunglu ragionamenti . Se Oigont) 
uiciffe kiori parlando laigamente di TartulF) 
e commendandolo con molte lodi fuor di 
ntifura, non coii inoltrerebbe di elTer prefa 
da gì' inganni di colui « cotne lo moftra con 
quelle due fide paiolei Et Tortici ripetuta 
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^ue o tre volte, interrogandons la fetVS) tìhe 
jpur vorrebbe parlar di Èlmira, non di Ta»- 
.tuff. Ne tantoi difpetta coltrerebbe con un 
Jungo difcorfo Valerio , allora quando Marian- 
na ^lì fi moflra dubbiofa>. le Tpofar debba Tar^ 
tulf, quanto ne moDra con quelle fole patr- 
ie: eb heat!^ voi farete dunque Mudami Ttt- 
tuff, Quelti traiti, _che non fi trovano fe non 
nelle commedie Oe' grandi uomini , moftrano 
Ja man maeftra , e dovrebbono lludiarfi con 
iOgni diligenza. 

Ne pori'.uta opera fartbbe il raccoijlierne 
qtia. ti più fi poteffe , e diflribuendogii con 
tjuakhe oidir.e in varie claflì , fermarne, pet 
cosi dire, un'attC) la qualC) avcndofl prefen- 
te all'animo, farebbe di grande ajuto a gli i 
oratori., et a i pceti , e maflìmamenie a i co- 
jntci pef efprimete vivaniente , e con brevità 
quando un'atleiio, e quando un'altro. £ fo 
bene, che Atiftotele imprele quefta faticai 
^ p:ifsò mollo innanzi] ma non lo, che ne 
altri dopo lui lìa mai difcefb ai o 
fiumi et a gli anetti propri! delle perfooe (ti 
4)aj](F> conto , della fantelca, della nutrice, del 
■fervo;,, dell' artigianello • De' quali però & 
jn^ftjefì nella commedia imitar fpelTe volte i 
^«fttimi 1 et Bfprimfirne le paiSoni . Finqui fi 
è detto della coav«nieÌua, che è 1» f«coacb 
!lualità al cofhime. iichiefta . 

La terza proprietà» clie lì richiede al 
fiun^^ nelle tragedie, li è la fomìglianza* 
Moa fo >. guanto dU pQfla xichiedeili nelle 
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commerlie. Imperocché la fomi^'ianza confi- 
le in quetto , che lì attribuifca alla perfona 
quei cortume, che i^ià la fama le attribaiva; 
onde fi tàccia Neltore (ai;gio> Achille {de^na- 
fo, Uliffe accorto. Il che "nella commedia non 
ha luogo; nella quale ii Introducoiio foltanto 
perfone mezzane^ e dì poca importanza, che 
non hanno fama niuna. Non. par dunque > 
che la. (òmigiianza del coftume dtbba eÌTere 
rìceicata- nelle commedie ■ ialvo fe non vj li 
iniroducelTero perfone viventi, -e note al po- 
polo; il ché' non farebbe da cotnmendajrfi , 
come cbé il fìceffeio 1 Greci ; perchè in tal 
~cafa bifc^^BEcbbe dare alla peifóna quel ct^ 
fiumèt che le fólte comuiieisepiie attribuitoci 
'Delle -quattro condizioni > che cichtedotifi 
al coftiunei i>ìmane a dir della quarta} che 
chiamali liguaglìanza • e non men. lodali nel- 
la commedia, che nella irasedia. Vuoili per 
efTa , che la ftelTa perlòna ii moltri egual- 
mente dello ftelTo coltume dal principio dtl- 
Ja fàvola fino al fine. Che di lero Ico. cia 
cofa farebbe, e fuor d'ogni rerifìmigliaiiza, 
che uno fi dimoftraffe ai printipjO avaro, .,e 
poco apprelCo liberale i e quando collerico , e 
quando manfueto ; fapendolì , che gli abili 
dell'animo ne cofi prelto , ne così tàtilnijJa- 
te lì mutano. Ne vuolG già dii per qudtò , 
che i' avaro dimoftiar dtbba avajuua in. ogni 
parola, che ej^ji dica, e. in d^i atto^ cbs 
&cciài'>ne d». iJ, collerica. fpijai.,c<]UeRi. d» 
.tiittoi se chel''aidito et aaginM£o;.voglia fen- 
pra 
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pre affalire; perchè ninno è mai, che coH 
adoperi! e fe è inverifìmile il mutai abito, 
non è meno inverifìmile il teneilo in un 
perpeiiio eferti^iio. 

Benché Co-io alcuni» che amano la pei- 
'fezione anche ne i difètti e vorrebbono, che 
■feccendoiì uno avaro fi facclTe fempre un peih 
■ fcito avaro; c uno maidicente un perfetto 
maldicente; e uno bugiardo un perfetto ba- 
giaido: e non hanno in ciò modo alcuno; e. 
'qudh eccedivi coftamt > e per coti dire tfof 
■XMÌ > piacciono talvolta al popolo , il (]ual fi 
^diletta in quella ftranezza. lo però noa 
-prei del tutto accordarmi a un tal paiue ì 
p(frchc n'iuno è xatà perfetto, coma nella vi«- 
HÙ\- coà ne meno nel vizio ■ ne io renm' al- 
-m qualità; laonde quelli, che varmo a gli 
eccelli , di troppo G allontanano dalla imita- 
zione i e privano il popolo di quel diletto, 
che naice dal veder' imitati , e ben' el'preiTÌ ì 
coftumi veri de i^li uomini, fife il popolo fi 
contenta talvolta di quel piacere > che il poc* 
la gli pat^e , mottrandogli llraniiììmi - cóft^ 
mi I ciò avviene , perchè eì ncn s avvede « 
che avrebbe potuto il poeta lieiFo porgerglie- 
ne un' altro affti maggiore, rapprelentaiidogU 
quei cofi)imi , che prlTono parer ^eri , 

Io vOì;1io dunque , che i coltunai nella 
commedia li foigano tali, quali fono comu- 
-'nemente c^ielli de gli uomini . E per quanto 
il poeta f-li carichi^ ftudterà per mio, avvilo 
- di etda^Umjfn ì« itwdo».-Ghc debba .paren 
* al 
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al popolo, tai coflumi non elTere così liicri 
di-lf ordinario, che nasi poffano CLidere , e non 
Xadaiio a talora in alcuni . Così avrà la com- 
media tutta quella maggior bellezza, che può 
f STCìC) inquanio al co(Ìume. 

Avendo finquì detto della favola e del 
coftume, quali nella commedia elfer debb» 
noi refta che diciamo dello tiilei il qual fi 
fbima di quelle fentenze , e parole > che eo- 
tiano ne i rajjionamenti > e tutta compongo- 
no la commedia £ certo cfae e0b è degno di 
particolar conlìdeiauonc , perciocché 'la camp 
inedia ha uno Aite tutto pioprìo di lei > e 
alfai diverfo da quello di qiùdfiToglia altra 
componimenioi poiché negli altri componi- 
mentt , per quanto umili efier debbano, e 
femplici I Icmpre fi ricerca una cena foavità 
e grazia nubile e gentile, piti di quEllu, che 
alla Commedia fi converrebbe, in cui debbo- 
no parlar tra loro fanielche, e iervi , e pcr< 
fone di condizion mezzana! e pailar di culè 
private, e dimcliichei e parlar cusì , che' pa- 
ja che parlino all' improvvifo. Laonde molto 
mi maraviglio, che i maeliri di potfia non 
abbiano date legioni piti particolari dello Itil 
conuco, e ne abbiano fcnttu così poco. Ne 
io intendo però dì voler' eflère più diligenie 
de gli altri -, ma come avrò toccato cosi bre- 
vemunte i capi piti generaU > Ipeto , che voi , 
CemilifGma Sijpioia Marcbefit» ooa voiiet» 
alua im'poraut ' 

lo dica diuqvc» «bei ì/k akon'altco 
com* 
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componimento > dee certamente nella com- 
media, elTer lo frilc puro, femplice, umile, 
dimefTo; percliè quello !Hi grande, che entra 
ne kIì animi de uditori con ma!;nifìi:enza , 
e con pompa, mal converrebbe alle peifone, 
che ragionatio nella commedia, e alle cofe , 
ài cui ragionano; ne anche loro fi conTaiebbc 
lo Ali temperato, Oj còme altri dicono me* 
diwre , il quale > cercandoli in effo ì vee» « 
le grazie, moftreria Audio, e affettazione. 
Refta dunque} cbe debba nella commedia io 
ftile elTer' umile. 

fi perche r umiltà <!eIlo flile pah eflet 
congiimia con una certa gravitai come quan- 
do fi pronunziano icucn/x molto ferie , e fi 
pronunciano con parole femplici e naturali, 
che te f.umo p.irere ancor più ferie; dovrà Io 
fìil comico tein;rfi lonUno anche da una. tal 
g. aviti, ed clTcr' umile non fuio quanto alle 
parole , ma eziandio quanto a i lentimenti . 
Ke ci rim^vtreino da quella redola, perchè 
jnoire belk- fentenze li traggano da Terenzio» 
e da akri eccellenti comici ; perciot-chè fe & 
lodano di tali f.ntenze , lì lodano ancora di 
averle ufate rade volte , e non averne formato 
generalmente lo fili loto, 

Offendo dunque lo ftile umile proprio 
della commedia, ne potendo convenirle al- 
tro} bifogneri^, che chi fì mette a Icrivere 
coitiito'edie > ùadiS, quanto pu&i di confegu^ 
xe una proprietà > e purità fommx di quella 
lingua ) ia coi vwsà krivtni ul^do- («equetw 
temcn- 
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temente > e fcnza affettazione però , quegl' i- 
diotifmì, o> come altri diconO) atticifmi , di 
cui formafi l' urbanità > e che fan parere, la 
perfoaa , (.fae parla > eSer nata appunto in 
mezzo a quella nazione', nella cui linj^a efls 
parla ^ Imperocché tali idìotifmi fono ^ppun- 
no il [HÙ beìy ornamento , che poiTa avere la 
0ilc umile , Io qui non dirò mólto di quella 
nibimità , che panni Ai averne detto abba- 
fianza altrove. Dirò Iblan-ienvei che, elfendo 
«ifa il precipuo ornamento dello itile umile» 
quelle commedie, in cmÌ non rifpicnde una 
fomma purità, e proprietà di dire, e che non 
hanno urbanità niuna , fono prive d' un v,rAii 
diletto j laonde ^li antichi la cercarono niolto 
nelle ior commedie; e vegliamo, ciie l'Iau- 
to, comico tanto eccdiente, cosi lladiò la 
purità della fua hngua , che è flato Tempre 
tenuco per gran maeftro di latinità; e Teren- 
zio , che io viufe forfè in tutte le altre parti , 
cercò di vincerlo anche in quella; e fento 
dire I che Molière lia italo ancor egli gran 
maeftro nella lingua francefe. 

Ben' è vero , che queita proprietà di di- 
re , che manifefta fubito la città di colui , che 
parla , e chÌ3ina(i atticìfmo , non è forfè e- 
i;'ij.hnente lacile in. tutte le nazioni. Ed io 
temo, che iìa tanto dìllìcile agl'italiani il 
coiifeguiila I' che io non ardirei di farne loro 
una lesola; e làrei quali difpoflo a perdonat 
loro.,, fe., conofcendo elfi quelt' attlcifmo , .f 
tatto appteitzaiulolo &eil' alts«, lingue > qqaiÌ 
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fiella latina, e nella ftancefe, niente Io cura» 
po nella loro . Della qiial mia condercenden* 
f& Toi forit t Signora Matcheb, > vi ntarftTÌgtw> 
rete 1 e afpenerete , ch< io ve ne renda Ift r» 
^'one. £t io fon prdhi di &tIoj c«i vet^ 
niente, che toi mi permettiate di allargais 
alquanto il difeprlì; , « cotninciar ó' alto 1*. 
parole. 

Klfbndo 1' Italia, come veggìamo , divifa 
in molte, e varie provincie , ha ciafcuna di 
effe il filo proprio linguaggio , così che tanti 
fono i linguaggi, quante fon ie provincie, e 
quelli tra ìordiveriìffimi . E certo diverlìlTi- 
mo è il genovefe dal veneziano , e il vene- 
ziano dal lombardo, e il lombardo dal fio- 
zentino; per lafd^re il napoletano, il Cala- 
bre fe , il iìcilianO) che come da noi più di- 
Aanti di luogo , cqsì Iona ancora e di patrie > 
t di tórme di dire più dìverfì . 

Ora qnefti linguaggi così tra lor differenti» 
che i leitefJti chiamerebboao , cred' io, dia- 
letti, fono ) una gran parte, così brutti e 
deformi f almeno per tali fi tendono ) che 
«inno è quali in Iialia, che, volendo parlar 
benC] voglia parlare il linguaggio fuo. Però fi 
sforzano qq^ii tutti dì allontanar fene ; e la- 
ftiando ie tórme , e le maniere piiì proprie 
« particolari della lor provincia ^ riiengon quel- 
le folo , che fon più comuni -, e che fperano 
dover" effere più fàcilmente intefe , e termi- 
liando le voci a guifa che le terminano i to* 
fifoni f ■' avvifang a ^uel mo^o di parlar 
ne. 
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ne) ed aèdie* fe a Dio piace > tofcanimen- 
[e. Così fòrmanfi 11113 loi lingua > la qual 
non parlali comunemente in niuna prcvìncia > 
ne altro voglion per elfa , che farfi iiilende- 
«ì e fe ad alcuno vien voglia di efitre li- 
mato bel parlatore, s ingegna dì parer iale> 
dando al dircorfo un beli ordine, e Iparger^ 
dolo dì belle fentenzei e cercando' tutti gif 
altri ornamenti dell' eloquenza ])ìiì rofto ' cha 
ì rezzi, e le grazie della lingua. E così pa^ 
lano ne i fòri, e ne ! giudici!, e ne i confì- 
/gli . pubblici , e nelle ncbill compa^iie, trat-' 
tando affari d' oijnì maniera , d' ani , Hi fcìen- 
76) di jncrcauira, di pace, di guerra. E 

o iirbaEiità di lingua itali.ma , che fono già 
alcuni ) i quali , per paref [>i;ì vezzofì , affetta- 
no dì non iapt^re affai ben T iialiano , e \an 
jnefcolai.rlo al difcoifo forme e maniere quan- 
do fra nei- fi , e quando inglefì , £ qucli'o ufo 
tanto ha potuto, che s'è introdotto eziandio 
nelle fcritnirei nelle quali oramai vogliono 
alcuni, che ogni rai^ionamento lì chiami me- 
Bivria , ne che pid dicali: in ciò 1 che appar- 
tieni! alla fiìofofia, ma: in fatto dì Jilofo^n s e 
pajon loro 5raziolì modi: portare i ri/petti t 
tvunzar la notìzia , e ngrettan , e tejBtUoaiare 
il fuo aetaccamenio -, ed altre inErìite fVranez* 
26, le quali chi ufa.'moltra di non aver gi»t 
fto niuno di queir alticifmo , che fervan pUt» 
O^^idì rra loro i Francefi , e che ebbero in 
lòmmà pregio gli antichi ciftàdini di Bcnta^i 
M anzi 
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anzi morirà di averlo più tofto ia ita * e ia 

difpetto. 

Benché dunque fia (tata fempTe un gran* 
dlRìmo pregio delio ftii comico la grazia e 
la vagiie?-/,a della iingna > lo ncn faprei tut- 
tavia prefcriveda a clii voIefTe ora far com- 
medie per gl' italiani i percht: dovendoli ncile 
commedie imitare , quanio massiormenie fi 
può > il parlar comune del popolo, non veg- 
go qual i^ra/ia , ne qual vaghezza poifa ritro- 
vaci in quelloi che oggidì ufa il popolo in 
Italia . Però fe alcuno fi naettelTe a fcri^ec 
commedie per piacere 3 si' italiani , io il prc-. 
gh«rei quàC , che non volelTe penfar punto a 
quella viriiì, che chìamafi «iticifmo, e 1^ la> 
kialTe a!{e altre nazioai i fi fioichè Qltte 1' 
ticifmo fono altri orRament! affai > vaghillìmì 
C belltilìcni , lì contentaffe di quelli . 

So io bene, che poirebbono anche gì' Ita- 
liani aver gulto di urbanità, fol elle voleffero 
nel parlare , o nello fcriver loro, liringetfi al 
lio;;ua,^gio di uua lòia provincia, come gli 
antichi li ftriiigevanò a quello di Roma; e 
certo che ha nell'Italia alcune provincie , ciie 
ufan linguaggi aHai vaghi e leggiadri ; febbe- 
ne in vaghezza e leggiadria, e, in ogni gradila 
di dire i Fiorentini per comune confentimEn- 
to avanzano dì gran lunga tutti gli altri, E 
quindi è, che multiUiini di quei , che ferivo- 
no in Italia » non crederebbono di fcriver be- 
ne ■ fe non credelTero di fcrivere fiorentino. 
Nel ette petò io temo affai Yplt<;, c^e troppo 
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facilmente fi lufinghino i perchè a fcrivere 
fiorenrìiio io non credo già > che bafli il ter- 
minar le voci così come le terminano i Fio- 
te nti ni , e ufar foltanto quelle, che trovanfì 
ne i loro rocabolarii ; ma btfognerebbe Itu- 
diar le forme e i modi di quella lingua piiJ 
fceltii è più va^ht , raccogliendoli ma^Iìraft- 
riiente dal parlar delle donne { perchè gli uo- 
mini di quella nazione, (e ho da dirvi il ve- 
ro > hanno già cominciato a tingerfi ancoi* 
«i£ dì fkancetìfmo j come £ vede nelle- fcfit^ 
ture loro, e par, che abbiano ambizione di 
noi) faper abbaftanzi la loro lingua j laonde 
gli antichi tofcanì furono a mio giudicio mol- 
to più belli e leggiadri , che i prefentì non 
fono. Ma tornando al propolìto noitro , io 
dico, che volendoti fcrivere fiortnlino, ufan- 
do le vagheMe di quella lingui fen/a affetta- 
zione > e con bel modo, poirehbe lo fcriltore 
confegnir tanta lode dì urbanità, che niente 
aveffe da invidiare a gli fcrittori delle ^itrc 
nazioni. Et io loderei molto chi citi facelfe 
in trattati di fcienze, in dialoghi , e in altri 
componimenti , ove non cercali Siran tallo di 
piacere al popolo. Ma fe uno tàcclfe mia com- 
media, tutta in lingua fiorentina , per quanto 
leggiadramcnle la fcrivclfei non fo, fe quella 
leggiadria fotTe guliata nelle Provincie dal 
popolo 1 il qua! nofk è a.<n'ez20 a fentir niaf 
parlare a quel modo. E fo , che alcuni Tot 
cxfli hanno fcritto ' di mólte commedie afaì 
belle nella lot liisglia;' ma- nOh vcgj;ò,' cha 
M a fieno 
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£eno fiate ricevute troppo volentieri dal po- 
polo nel rellanle dell'Italia-, ne anche fu > 
come fieno flate ricevute in Tofcana rteffa. 

Un' altra maniera avrebbono gì' Italiani 
di coiifeRviire una grande urbanità j purché 
VolelTer tòrmarrela, come fanno alcuni , rac- 
cogliendo da (utie le piovincle d'Italia, e da 
tutti gli fcriftori più iikiftrl , quelle forme di 
dire , che pajon elTere più gentili , e più pro- 
prie . U che facendo, &Bgonfi una lor lin- 
ciai la qusi verajn«ote non parlali in niun 
luogo > ma è però imela-da per tutto, ed ha 
ì Tuoi idtotìfmi , . le fue proprietà , e le fue 
grazie ne più ne menot come foflé lingua 
ufata da quallìvoglia nazione più colta, e più 
gentile. Il Conte BaldafTar Caftiglìone non 
ajiira lingua volle ufar , che quella i e fcrifis 
in eifa quel tuo faniofo Conciano, dopo cui 
ditììcile è fperare di vedei cola più eccellente 
e migliore. Ben' è vcto, che pochi oggidì 
amano una tal lingua , e vogliono quali tutti 
mofìrar di fcrivere tofcanamente ; dalla qual' 
opinione facilmente lì riliarrebbono , fa u SC- 
corselfero , quanto nei loro fcrivere fieno po- 
to tofcani. Quantunque però vaga et avve- 
nente fia cotclta lini^ua, che uiò i! Caftiglio- 
ne j io non mi confiderei, che il popolo do- 
Telle gaflarne la beliezzi e fe io deiidetalTì , 
che una commedia, oltre gli altri pregi > 
quello anclie avpITe dell' atticilinoi e per èflì» 
^oveir?^ piacete al lop^loi non mi araiibbierei 
jas^ 6i ferircela in una, lia^f,,,!^ ctiì t>eilez-. 
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za non potrebbe efTer fentita fe non da quel- 
li) che per lo continuo legger de' buoni libri 
vi hanno avvezze le orecchie, e fe l'han fatta 
quali fua. 

E quefte fon le ragioni , perchè io tilmo 
dìflìcilillìnio > che una commedia, fatta ogt^idì 
per Italiani , poKa avere queil' atticifmo , che 
Abeto un tempo , e per cui tanto piacquero 
a. Romani, le commedie di Terenzio; iinpe' 
locchè la lingua , che parlali nella comuns 
ufanza , non bs qi^afi vaghezza nìuna ; c lA 
fiorentina, e quell'altra, che amà ìl Cafti- 
glione, quantunque vaghiHìme fieno e bellifr 
lime, non par però , che abbiano quella gra- 
zia, che è guftala comunemente dal popolo. 

E qui pare, che la coia ifteifa mi am- 
monifca di ragionare alquanto dì una confuc- 
tudlne, introdotta, già è gran tempo, in 
Italia, e ritenutavi dalla comune appfovazio- 
ne del popolo > la qual' è , che la commedia 
non più fi componga tutta in una lin£;u3 fo- 
la , ma parte in una lingua , e paile in un' 
altra; introducendovi varie perfoiii: , che par- 
lino variamente, chi bolcgnefe , chi venezia- 
no , chi napoletano , chi tofcano , chi bergar 
mafco. E tanto piace al popolo una tale V3r 
lieta 1 che non può fe non che d i Ilici liflì ma- 
mente accomodarli a quelle commedie > che 
non hanno quelli vari! linguaggi . £t io cr^ 
àa,- quefta efflieie in gran parte la ragione, 
perche le commedie francelt tradotte nel vol- 
pai nefito> jum fono molto dcfidnate; ne 
M 3 quei- 
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quelle riell'Arioflo, per quanto belle effer pof-, 
fano, lì foffritebbonoi ne quelle dì Terenzio , 
quaiimiique fieno bel li (fin) e . 

Io ho penfaio meco AeiTo alcuna volta > 
onde avvenga, che tanta varietà di linguaggi 
in una fola commedia tanto piaccia. Et ho 
veramente creduto > che quei linguaggi ridu- 
cano a mente anche Ì coilumi e le inciina^^ 
zioni di quei popoli , che gli pailano ; Ì quali 
coltumi lùnao aitai volte del ridìcolo } et è 
belio il MppretentarsU. £ certo che il fei- 
mon ber^mafco ci a fowentf tolto il coflih 
me de' bergamafchi > e il veneziano quello de* 
vene/iuni , e il bolognefe quello de' bolognefì i 
per la qiial cofa volendo introdurre uomini 
di quefte n^'j.ion'ì , et imitare i coilumi loro, 
pare, ciie non polFa ciò far fi , fe non facendo 
parlar liafcuiio in quell'idioma, che è pro- 
prio dei fuo paele i perciocché chi loffi irebbe» 
che uno, liovendo parer bcrs;amafco, o vene* 
ziano, parlalfe tofcaiio, o bolcgiiele^ 

Ho anche crediTto , clic quei varii fin- 
guagi;Ì nella commedia piacciano tanto al po- 
polo per uji'alira ragione. E quefta è, per- 
chè avenrio ognun d' eilì i fuoi modi , e le 
liie proprie torme di direi ta fenttre al pò- 
polo un certo atticifmo, che piace; e febbene 
molti di que^r idioCtfmi hanno poca grazia > 
e molti fon vili , e fanno troppo di buffone- 
BAì onde difBcilmente G foffrirebbr una coni> 
mediai in cui tutti pulaCero uiia minlefiina 
lingua) o bologaelÀi o ber^amalcai .o alcr^ 
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che lìa; tutlavìa parlando ognuno nelia lin» 
gua fua, et ufando \(i\otìtniì , the ad eff» 
fon proprlii piacciono per quella varietà . Ol- 
tfe che n' ha anche molti aliai belli , e leg- 
giadri , malìlniamenie iiell' idioma venezia- 
no ; nel quale veggiam talvolta failì alcune 
fceiie con tanta lélUvità > uibanità, e^iraziai 
che non lafciano. delìrUiax quelle di Molietei 
ne di 1 ercnzio. E io llelTo avvicn talora aar- 
che nell' idioma bolo^^efe , quantunque pi^ 
ghi molto al vile et al plebeo : non fo , Sa 
■maX nel bergamalco . lo fon dunque di opÌ- 
nìooe'j che a far piacere nella commedia la 
varietà delle tin<^ue aifai giovi quel]' acticilmo» 
che ha icHfnuna da (e . 

Di che ui)a prova elT^r può , che quelli > 
che imitano il parlar ber^amafco , o il vene* 
ziano , O il boloynefe, volentieri lì alccllano j 
laddove quelli, che vogliono parlar lorcmio , 
e fon d'ordinario gl'innamorati, poco piac- 
ciono; c fs fi trattengano lungamente r^i^io- 
nando tra loro iu '1 teatro, rade volle av>ie- 
ne, che il popolo non fe ne annoi . E ctedo 
bene, che ciò avvenga in i^ran parte, perchè 
volendo eglino parlar tofcano , credano di do- 
ver parlare con nobiltà, onde lono per !o p:iì 
affettati, e nienre hanno del comico; e cesi 
il figlio di pantalone fpie^a 1' amor fuo alla 
fit{lia del dottoiei come farebbe Rodrigo a 
CinaenB) o Tito a Becentce}.ma credo anco» 
ranche, la n<^»i che danno, nalca in gran 
fajtc da- qu«fto« che p»Iando «Oi in quol 
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tofcano , che uTafi comunemente nelle Provin- 
cie i e elle non ha altro di lolcano fe non la 
termi nazii-'iiL- delle parole , non hanno niun 
vezzo, e niuna grazia di lingua. Ne vale il 
dirti che quelli innamoiati > i quali ancor fi 
chiamano > non fo per qual ragione , 1 ferii > 
Ibno Itimali generalmente le parti principali 
della commedia ; poiché ciò non è già , perchè 
piacciano pili che altri ; ma più tolto per un 
ceno ufo , che s'è introdotto ( quanto bene , altri 
ftl vegi;ano)i di compor le commedie all'ìm- 
provvifo ) così che i recitanti le compongano 
ad un tempo I e le recitino j perchè rivoigen- 
doiì per lo piti la fàvola- intorno alle vicende 
de S^' innamorati , Ibi ad dlì |»i nei p'aim ente 
dì ben condatU) « cooforvamp 1' ordine i il 
che facendo, ie aprono un i^reo campo alle 
afluaie di brighella» o alle goflerìe/di arlec- 
chino) mi^ran deliteasa* e piacciono non per 
quello ) che fanno o -diccn' tifi > ma. per -quet 
u>, che fanno fare o dire a gli «lui., . 

Io veggo bene , che voi qui vorrete , Gcn- 
tilifTima pignora Marchcfa, che io vi fple^ghi 
pili apertamente, qual fìa il feritimenio mio 
intorno alle maii^hert ; ihe così appunto lì 
chiamano quelli , che nella commedia ufano 
i varii hiiijU;iggi delli; prcvincie . tntrerò (".un- 
que a tal qui^lticinc , patendomi pure, che vs 
ne fia venuto voglia i e cercherò di faiistàr- 
vi , come io potrò ) e per quanto porta il 
debil giudicie mio.- Io .dico donquo* che le 
malchsic (Vìa ^tro canaio , che una giocoa-. 
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da imitasione di varie nazioni , io non fa- 
preì condannar quelli, che 1' hanno iiuiodrita 
nella commediai e clie Icnfano. Imperocché 
può con effe telTcrli una bi.onilìlma favola, 
con eoftumi conrenienti ; ei olire a ciò da 
quella varietà, di iini^uaggi viene alio flile 
quella ufbanìià] die l'opta abbiamo dettoi e 
che difficilmeme potrebbe eonfeguirfi in altro 
modo. Et è proprio della commedia il vel- 
iere in ridicolo i difetti non folo de' variì 
ordinij ma anche delle varie nazioni. 

Non è però , che nelle mafchere , Coiì 
come fogliono ufaclì nelle commedie , io ap> 
provi o^ni cofa. E primamente io tcmO) Gh« 
parer d^bba inveri lì mile , che in una , o ia 
cluc làmiglie mezzane» e privatCf in cui dea 
compierli 1' action tutta, raccolganlì ad ua 
tempo* per coà. àiioy taiU* piovinciei- così 
cbe^-i lì trovino inlìeine e un bolognefei e 
tm veoeziiino i e ixa bergamafco > e nn napo- 
letano. Ne può faciimemi: intendeilì , come 
una j^iovinetta creTciuta in cala di un bolo* 
^nef:iccio > ne altro tutto '1 dì udendo , che la 
l>ance(thina, et arlecchino i parli poi elTa un 
bei tofcano . 

Lafcio Ilare molle altre inverilimigliah- 
ze , che non fon viiii jjroptianitiiie deJ le ma- 
fchere i ma di chi iitin fa buie buon'ufo, 
ferchè ceno non può mai parer vcrillmile 
quel fingere ailecchino delia maggior ^otl^x* 
za, che inunaginar ii poftii. e poi failo m 
cene oecatoù coù.dvft^i £ poixatas Ai la* 
tsi9 
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ttn tanto accorto. Ed anche t:ilvolt3 nello 
fle.ro portar Jeitere tarlo tanto fcìocco , the 
phl (ciocco debba parere il padrone, che a 
tale ulfìcio di lui lì ferve . Ma il popolo fof- 
fte quella inverifimiliiudine in gfazia della 
ictocchezza , che Io fa ridere . E quei , che 
compongono la commedia , credon d' eiTere 
eccellenti , e detoni di lode , purché facciano 
Xideie ii popoio , comunque fvl tacciano. 

Nulla dirò di tanii modi freddi et infulfi , 
che fi .ittnbuifcono alle malchere ; per elempio 
arlecchino> che non fa mai dire una parola 
dirittamente > ne chiamar pam alone , che non 
lo chiami piiuuiilìmoae i ed altre tali infinita 
fciocchezze» le quali ia mi maraTtglio >' che 
polTan piacerei non che a gli uomini di qiuU* 
che indegno, ma a gì' ignoranti QelB. A qufr 
fii modi , altri bene fpelfo fé ne aggiongono 
tanto vili , e tanto plebei > che a petto a loro 
gentili parer potrebbono quei di Plauto] che 
tanto difpiacquero ad Orazio; a Boileau pai- 
fet>be gentile quel facco , in cui i' avvolge 
Scappino. Sonu ancora de gli altri medi così 
fètidi, e i^idi, che lo non" vorrei rammemo- 
lare parlando con fervitori , non che fcriven- 
do a così gentil Dama , come voi liete i i quali 
modi , o non piacciono , o è vergogna « che 
piacciano. Ne quv-tli , come- ho detto dì fc 
pra, fono viziì d«lle mafchere* ma di quelli) 
■che, componendo la commadiai alle mafcb» 
xe gl' impongono. Colpa lenza' alcun dubbio, 
di una fiù^a^pioiaiii > ciw haiioo > «uè che 
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1% commedia debba dilettare il popola a qua-' 
lunque modo; e che queft^ ila la fomma* 
anzi l'unica lode del poeta. Secondo la quaT 
opinione potrebbono egualmente lodare anche 
il l'Liitìnbanco , che i]i ballare la fcimia> e eoa 
quello diletta il popolo. 

E qui tjrcbbe luogo di entrare in una qui- 
Hione alfai molefta, nella quale è ditìicilu 
convincer quelli , che fono d' un' opinione con- 
traria i impefocchè il difendono con una ra- 
gione t che a prima vifta par vera e buona > 
o ta.nto più fàcilmente entra nell* animo* 
quanto è più breve. Argomentano dunque a 
quello modo . Bello e lodevole dee certamen-- 
te dirli quello > che ottiene il line, per cui d 
tatto ; elTendo dunque la commedia fatta pes 
piacere , bella Tempre , e lodevole dovrà dirfi 
quella commedia, che piace > comunque piac 
eia ) et al contrario brutta e degna di bÌalì-< 
ino quella, che non piace. £< quindi palfanv 
a difprezzare ogni avvenimento, et ogni ve*- 
gola , come atihtto inutile > vergendoli per ifr 
perienza > che molte commedie tàtte fenziB, 
tegola , e Jenza avvertenza niuna , pur moltÀ 
piacciono , ed alti:e per lo contrario , latte eoa 
ftudio , e con accorgimento ,^ non piaccion 
punto. E cosi levando via lutti i precetti 
Vorrebbon, che 1^: commedie belliiìlme fi fa* 
celTero fenza ane niuna, e per un certo im- 
peto , a guila che per lo piiì H ^nno i fa* 

Io mi ingegnerà' di toc vìa ijnelta ngìo* 
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ne , la. qtial fe valeire, birognerebbe conkffibi. 
re, che tuitl gli aweitimenti da me finora 
Ilei;, fnffero vani et inutili i e che io, feri- 
vtiidQ^^li per ordì n volito, aveffì peiduto il 
tempo in obbedirvi. Ma primamente' quanto 
a cjijL'llo , che dicono, che una commedia, in 
cui non fi olfLrvi ninna resela , pur piace 
grandemenle al piipolo ; vorrei bene, che in- 
ICJideirero , cUc ciò par vero fpeffe volle , e 
non e. Imperocché ra|-prtfciiiaiidofi la com- 
nitdìa., moUe cofe le li aggiungono accìden- 
tahnerile> le quali fe piacciono, parte il po- 
polo, e, non diilinguendo nulla, dice, quel- 
la commedia elTergii grandemente piaccìuia i . 
ne li avvede , che in quella rapprefentazione 
VUt' altio t;li piacque fuorché la commedia 
ìAelfa • Quanto mi j<ìjcqiu! , dice taluno , I» 
ettmmedia Jtr fera '. Quel balla dì ijaei due cani 
eoM i graxSofo ! E' quella fàmìs , che viene mi 
uno atto, e luaa^^^ia li bandieia con tant» 
i^rezi*! Io ttott b» mai miiuto eofa sfiatile. I 
uauffiimeati poi dì arUtcbino , fatti con qaelts 
pre}hzz^t fono ima ■mtrasìj^Ii» . Coti ciedono 
lodar -la commedia] lodando ladefìxezxa della 
fcimia , e dì arlecchino . Loderebbòno la com- 
media , fc dicelTeia: vedete la favola quanto 
è bi^n telfuia .' come ben fi Je^ana iniìeme 
quej^li accidenti.' Quanto fa ridete quella bef- 
ta ! Come è ben ciprelfo il cofiumc di quell* 
avaro.' Che vezzo di dire/ Che urbanità.' 
Coli loderebbeiì la commedia. E non S gÌ3> ' 
cbe Ì0 4i[àpfiovi in tatto o la danza delle 
( ... ti- 
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fcimSe, o i fraveftìmenti di arlecchino, q«aft 
che non debban piacere in niun modo i che 
an7.i avendo veramente in fo non fo che di 
maravigliofo , per breve fpazio di lempo pof- 
fon piacere anche a gli uomini di qualche 
lEigegriQ ; e piacerebbono fuori della comme- 
dia ancor da fe. lo voglio folo , che mi fi 
conceda , che ) piacendo tali cofei non è la 
commedia quelloi che piace. 

A queflo fi ag^iun^e la recitazione, che 
ha una jjrandiJTìma e niaravisliofa forza , e fa 
fpefle volte parer bella quella commedia, che 
non è '> laonde coti fovente avviene, che una 
commedia, elTendo recitata, fi lodi grande* 
mente ; effendo poi letta , niente fi trovi , Ai 
che lodarla; di che può rac cogli erfi , tutta 'la 
lode elfere della reciiazione , « niuna patte 
avervi la commedia ftcfl^. E fo bona, là re- 
citazione potCT coniìderarC,- coma uiia -pute 
della commedia, inquanto che fenza di eSk 
non fi avrebbe una compiuta rapprefentazio' 
ne. Ma noi intanto chiamiamo commedia' 
quella parte, che vien dal poeta, che ia com- 
pone, e non da quei, che la recitano, là, 
qual parte non dee diifi bella , perchè fieno 
belli i recitatori. Ma il popolo confonde ogni- 
cofa , e dice , efTer belJa la commedia , fe 'è 
bella la recitazione, 

■ Pufe diranno alcuni: piace talvolta , et è 
ricevuta con grande appìaufb , una conimedia , 
che farà Itata fatta a capriccio , e len^a ef- 
fervanza di veruna icgolai quantunque la i». 

cita- 
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Stazione non Gì molto eccellente > ne abbiA 
verun* eflrìnfecQ ornamento chela coirunendi. 
£ in tal cafo dorrà ptir dirli quella comme- 
dia efTei bella , e le tegole inutili , A i quali 
io dimanderei volentieri, (e e<Tì credano', che 
quella commedia piaccia , perehè non qlTerva 
le regole, o pef altra raiiione . Poiché fe mi 
diranno, piacer la commedia per quefto iftef- 
fo, perchè non oiTerva le redole i et io accor- 
derò ioro, che Io Jtudio delle regole iia inuti- 
le. Ma le mi diranno, piacer la commedia 
per altra ragione i et io rifponderò loro , che 
tanto più piacerebbe, fe oltre quella ragione) 
per cui dicon, che .piace , avefTe anche quella 
dì offervar le regole . Perchè certo fe una fce- 
na è bella in fe, e [ùace , efTcndo però sle- 
gata, e mal connefla con le ahre, iononfo, 
perchè non dovefle maggiormente piacerei fe 
iòffe legala , come vorrebbon le regole , e ben 
connelTa col reltante. Anzi queir ifìelfa fcena^ 
che è bella in fe , farà tbrfe tale , per effef 
contòrma -ad alcuna di quelle regole >■ che of- 
fervano talvolta a cafo ancor quelli > che non 
yì penfano. Né io faprei mai perfuadermi, 
che foffe per piacere una favola, la quale non 
folfe ne una, ne continuata, ne verifimiie, 
ne maravigliofa , ne alcun' altra qualità avef- 
fe di quelle, che l'arte preferi ve ; e fe, aven- 
done alcuna, iì ttimalfe bella, non fo , per- 
chè non dovelfe itimarlì più bella, fe le av ef- 
fe tutte. E fo bene, che l'averle tutte è dif- 
ficiljllìina'cola* e da de^detarlì più tofto che 



DigitizBd by GoOgle 



TERZO. 



da fperarfi; avrenendo nella commetiia, co- 
me ili tiiice le aiire cofe, che il giungere alla 
foniina perfezione lìa malage^oliffimo, e alla 
dtboleKza dell' ingegno umano impullìbile i 
non è perà , che non poffa con lo rtufiio ac- 
coltafvifi ; e quelli , che ordineranno le lot 
commedie con qualche regola > le faranno cer- 
tamente mighoii , che fe le componelfero a, 
cafo . 

Che è però quello, dicono alcuni, che 
una commedia lavorata con fottihflìina artéi 
e con molto Itudio, e fecondo le regole, fpef- 
lìITìmo niente piace) anzi difpiacc i e- da no) ai 
A quefti lìiniiiiiente lifpondo , che fe la com- 
tnedia difpìace , non dìfpiacerà per quello * - 
che È fecondo le regole; e più 'dìfpiacerebbt! » 
fe fblfe contro le regote i ne può entrarmi 
nell'animo, che una commedia debba difpia- 
cer per quello, perchè la fovola vi Ha conti- 
naat.a, verilìmile, maravigliofa , o perché vi 

percliè lo Itile vi fia faceto et luhano; poiché 
quelte cofc ; ove fieno be:ie efeguite , non pi,f. 
fono in alcun modo dilpiacere . Ben" è vero, 
che il fapcrle efe^uire non è di torri ; e i pre- 
cetti , che le prtfctivono , quantunque alTai 
giovino, indirix^jiido 1' aninio , e rivolge [ido- 
lo a un ceno fine, tuttavia non b3fta:io , ne 
moltranp alfai chiaramente la via di perve- 
nire al line propofto. ,£ ^lùndi è > che talu- 
no } volendo far la farola' yerìfiinile , il che. 
^ec'&rlì) U fàicà troppo feiia]^lice i a' voleiv' 
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do. come pur dee, efprimefe alcun coftuine** 
non ftprà farlo con tratti brevi et ingegnofi i 
e volendo far' urbano lo lìila , a. cadrà in af-, 
fettazioiie , o lo farà vile , e plebeo ; e con 

queltii cufe djfpiacerà. non per aver' fegiiito i 
precetti , ma per non arer fapiito ben fenuir- 
li. Ne perdiè il f^jiuirli bene l7a impresi dif- 
ficile , dtbboii per ciù difprez/arlì ; jlu7.ì per 
qi)L-lto iitcifo dovrebboiio mag^iormeiite itu- 
diaffi da lutti quelli , che II dilettano in fa» 
commedie, Cticando di avergli bene in me- 
moria, e ftudiando di adoperargli rellamen- 
te , e di imitare, quanto conviene, e fi può, 
ì bellillìnii efempi , die ce n hanno Jafciato 
i'^ian coi&ici , come Plauto , Terenzio, A- 
clollo, Molière. 

' Ma ! pii3 non Vógliono &rc quefta fati- 
ca , e potendo pure piacere al popolo con fà- 
vole travolte e fcìocche , mifchiaiidole di 
buffonerie vili et abiette , ad aliro non pcn- 
làno> e van dicendù, che così .otten;f;ono il 
lìn laro , che è di' dar follaxzo alle perfone i 
é'nori 'elTendo cattivo il fine, nbn bifogna bia- 
limar quelli , die il eéreano, e 1' ottengono . 
Io però non intendo di biafìmargli ■ Anzt_ 
contengo , che anche il voli;o abbia bifo^no' 
di alcun folla^^!. , ne djbbaft odiarlo tanio » 
che fi l'ciglia privarlo d'ogni piacere, lì fe 
et;li . non c(r^ndo avvezzo ad altro , può com- 
pì.Ketll di rap^jrefcn taglioni (tt:i.ne e mal com- 
polte.edi maniere vili, e buffonelthe , io 
noa conteiiderò ■ al volgo il fuo piacere ; ne 
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bialìmeift colui, che vo^ia darglìtlot qu^< 
do convenga alla dignità Cua^ eJ' qccaJìoneil 
lichie^a ì come, ne ^uellp .pure, j^afìmcjt^ a 
che, volendo idair fefta ad uomini di. «nu- 
do, fà veder loro la cotùi de' villani involti 
ne' Tacchi, purché non corra egli,. (che C'^ fi 
difilir^e ad uom gemile) ne pentì per que* 
ito acquiftar lode. Coil chi volefli dar fella 
al baffo popolo , o ad uomini cosi rozzi , co- 
me il batTo popolo è, io non direi* che mal 
tace/Te di dargli una commedia tutta {travol- 
ta , e piena di buffonerie fctocche, ed inette, 
fenza le quali ottener non potrebbe il £n fuo. 
Dico folo , che non dovrebbe egli per ci£> 
marfì degno di gran lode, ne da effere para- 
gonato con Terenzio, con Plauto, con 1' A, 
riolt'o , col Molière i perciocché non fu mai 
ftimatò gran. pregio il fapcr fare fciocchezze» 
che piacciano a gli fciocchi . E le colui che 
compone la commedia , volelTe entrare .anche 
a recitarla > ( il che però mai non i'ecem ne 
Scipione 1 ne I^oj che pure , pqr .quaiitp 4i> 
cefì , ne compofèro alqwanie ) io gliel ccHifent£> 
mi purché però non pigliafle le p^Tti-jtìiì 
vilit maflìme Te foITe egli perfona nobile^ • 
sentile) e le lafcialCe lappreféptan a coUnroa 
a cui fla bene il laper laile. : Ma tetmiiuam» 
oramai una queflione pericolo^ , che mi ha 
condotto a poco a poco , dove io non vo- 
lea . 

E qui porrei fine a quella mia prefente 
fcrittuia> fe aon-oii ricordai!! d'aver Copra 
N. accen-. 
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ìteeoàtO'^ Vòlta pmn éit ^àtMie cab. 'ÓA 
hi tUft^coaunodw. N« dirft dùique btevifTan», 
mitìittli gÌKcbè noB cndo'( cfae occorta dirn* 
fhóito.- " 

' La tiatiìcbminedia è -itiix rapprefenta^ò* 
ne, chc'partecipa. della insedia, e della com- 
móiia, partecipando del fine dell' una e dell' 
altta . Vuoili dunque per clTa muovere gli 
afcoltanti' a campa<Èone ed oiroret e insieme 
iitdurgli » rifoi 

'*-Dòvc' Cubito fi vede , che ad aver per 
buóho- un tal genere di iapprerentazìoact bi- 
ftlénéMbbe'in -primo luogo vedere , fe quegli 
affetti', tìit abbiatno dettOi polTaao unìrfi- in* 
£einfcP'E {lalrì^à^foiA ad alcuni quello , che 
da prificì^ia tpsLtve anche a me , cioè cbeiocm 
^flkntt; taè fì»' da fperarG giammai, che ali» 
•Oltlpailione; et ^ir orrore aggiungali il xt&f 
per ia <iU3l cofa io' cominciai già gran tori' 
|K> a ' liguardara la tr;^gicoir>n)edìa > conoie ur0 
«(p[frrf«nmiono-iitiugnani« io le Aeira, «na^ 
taralmeftte cani va . • ■ - ■ -m ' 

' Mi» pai' 'penraMlw •ptca.ftriGbr, ^avretnl*- 
che: pbtefle eATer rnòdo di fàV ridere anche in 
mezzo » gli -affetti più nrielanconici . £ con> 
lìderando , che Cicerone fece ridete i giudici 
n eli' atroci llìma caufa di Cfuenzio; e che il. 
Fedon di Platone non lafc.ia d' ai'er certe 
grazi*) che fe non fanno ridere, pur tempe- 
rano la triliezza di quel mar.iviglioro dislo- 
cominciai a credere, che, ubandovi Au- 
dio e gludicio, pocclTe iòriie camporfi una rap>. 

pre. 
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pTeienrazìone 1 la qual movellb e (iro A'COiii» 

pafTìóne . 'Non farebbe per avventura difficile 
fpiggar e;1ì artiGciìi e i modi di fai ciò% 
noi avefTim'o molte belle tragicommedie» in 
cui iiatar);li > e da cui trarne gli efempl ; ma 
troppo poche ne abbiamo; 

Senza entrare in una imprefa tanto fupff* 
tiore alle mie fòtr-e, efporrò folo alcuni po- 
chi aviertimenti, i quali mi piacerebbe, che 
fi oirervaifeio da chiunque prendelTe a fciive- 
Tc tragicommedie. E in primo luogo io non 
vorrei > che egli fi proponefffe di movere ^ 
gualmenia lUEti ijuegli àffettii che alla tragi* 
commedia convengono ; ma pili tofto procae* 
ciatfe di movete gi^deniente 'l' uno di' eflì« 
temperai lidi}] ó poi.. coli l'altroi' e' parbené^ 
fhe la ttagicommecTiK non miri dd -all^l 
benché ^dli vert» io amerei, che il poet» 
ftudiailfe più tofto di temperar 1' orrore gfan* 
diQìilid coi rifo'i Che H rifo grandiflfmo eoa 
l' orrore i percidcchè V orrore i un «ffietto 
fpiacévole e trìtttf >' cbóe 'f uomo ama di', alt 
legg«rire>,non cpd il iifi>. ' ' 

' E qnindi' fòtfè è; thè noi vet;giamo al- 
cune rapprefentazioni t àflai ben conipoftÌB^ 
nelle qu:ili , cercandoli fommamente il rifoi 
et eJTendovi però alcuni luoghi , onde trai fi 
potrebbe una compailìone grandiflìma; qutlH 
luoghi appena fi toccano , ne par che pongafi 
veruno Itudfo a temperare il tifo con quella 
triilez:<a; anzi parei che nìun penl^eio s'ab- 
bia melfo il poeta di movere compailìóil 
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Vr^fuii^- Neil' A mfit rione nìun conto lì tìent 
afflizione d'AIcmenai e luita £ occiipata 
|a favola dalle buffoneiie di Mercticio , e di 
Giòve ■ Nel CaftigaiOT di fe ftelTo pochifCmo 
a 'Cqi},fidefa il grave afiFanno del buon Mene* 
iUtao,' Però quelte* piiS tofto che tragicoraine- 
die^ cooun^ie fi.cfaUn)anai (ielle quali guai»* 
tp' pw'iSieno bene quegli oggetti cotanta tritK , 
non fo. Tr^icomrhedia puà veramente dirfi il 
tamòfo Convitato , che fe non^ per altro fòlle 
famofo, diverrebbe, per averlo Molière Eitto 
fuo . Vegglamo in cflb regnar per tutto l' or- 
rore , temperato peib di tanto in tanto dal 

, Ma fopta tutto vuoifi nelle tragicommedie 
aver riguardo , che dovendo per elle moverli il 
fìfoy e U compafGone, e l'orrore, non fieno 
;||volCi quefti affetti tanto diverfi al raedefimo 
Oggetto I ne s abbia a ridete di quella flelTa 
perfona , di cui vuoifi aver compafTione i e be- 
ne fta nel Convitato , che «'abbia orrore dell* 
empietà di n, GiQVaiuua e fi rida delle fcioc* 
chetie del fervo. 

Per altro non .fo* ^perchè quelle re^olci 
che lì credon còiQurii tanto alla tragedia i 
àùai)to. alla commedias, non debbano Itmil- 
meàte ef&r comuni aiicbe alla tragicomme- 
àiàì e perchè non debba anche in quelU cir 
fer la favola una , e c^ritjnuata , « verìfimìle , 
e maraviglila, e a^EettMoJà'i è il co&ume a- 
ver bontà, e convemeo^ì e'Io'fijlc efTer fafx- 
to <!t urbano in quell» parte almeno j Ch^ i 
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«lirctta a! rifo;" perchè nell'altra dovrà acc»- 
Harfi al grave , non però tanto , che nalca 
deforttiità da quella d i fi: re pan za . Di che può 
intenderli) the chi volefle fcrivere trasicom- 
medie, e credeffé di non dover' cITere per ciò 
aftretto a quelle avvertenzci che finora abbiam 
propofte trattando o della tragedia > o~ dclM 
commedia, farebbe in error %xaTiàf% che ànsi 
dovrebbe aver fempre l'occhio ad «Iftf offer- 
vandole con attenzione e difcretezza. ./ 

E certo the quegli ftcflì mezzi, che- fcn> 
don la &V0I3 una e continuata onella lia^edia* 
o nella commedia 1 tale' là lenderanno'eiiiiadlo 
nella tragicommedia ^ Ne diverfó artificio. lì- 
chiederaflì a renderla vcrifimìle > nl&raVtgIi<^ 
fa, affettuofa. Gli fteffì luoghi poii oVuiique fi 
adoprino, indurranno nel coftume le iltelfe 
qualità) facendo apparire in cffo e bontà, -e 
convenienza, e fomitjiianaa; alle quali condi- 
zioni dovrà Tempre feguire una perpetua ugua- 
glianza. Ne lo Itile, che vuole ufarfi nella 
tragicommedia, O Ca faceto, come effer dee 
a qualche luogo, o fia grave, trarrà le lue 
qualità da altri fonti , che da quelli, da cui 
le trae o nella commedia o nella tragèdia,. 
Ben dovrà temperarfi l' uno e l' altro itile con 
giudìcio ; ne mai permetteif > che efcano le 
facezie in tempo, che mover debbano ansi 
ftlegno, che tifo. 

E guanto alla fèfiività » potendo quefia 
elTere di pìd maniere, io amerei ceitamente, 
eh; il poeta nelle trasìcommedie quella piti 
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lofto ccrcafTe , che è breve , e confìfte ne' mea- 
ti , che queir altra più eftefa , la qual' è po- 
Jla nelle beffe > e ne' piacevoli incanni ) che 
^ ordifcono nella favola. Imperocché l'animo 
de gli afcoltanti , tenendo dietro ad un fatto 
orrido > e compallìofievole > può ben rider tal- 
ora a qualche breve motto » ma non già 
ner fermo il penflero ad una lunga, e bea 
teifuta frode , che il metta in fetta ■ e in 
giocondità- 

Sono ancora altre particolari avvertenze 
degne d' averti > ma poche per avventura . e , 
a mio eiudicio , facili . £ voi potrete fubito « 
Gentiliitìma Signora Marchelà, avvedervene; 
fòl che vi piaccia di riandar con 1' animo le 
cole per me fino ad ora ragionate ■ al che 
«{lerè poctufGmo tempo dovrà baftaivi , fé ben 
«ooofco la preflezza dell' ingegno Toftio. 
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"jtL Vendo io fcrittO} fìccome voi làpeie > Sf- 
gnoia Maichefà Gentilifnma j al|ii due^ragio* 
namenti , 1' uno fopra U ttagsdia i e 1' altro 
{opra \a. commedia , io mi dilpoann moka 
animofamente a rcriverci fecondo 1* online vo> 
fixoi anche dell' altre due |>srti, cioè , dell* 
«pop^t e della lirica» confidandomi , che 
1 avete icritto. di quelle mi tenderebbe pili 
làcile Io fcrirere fopra quefle ) ed anche Ipe- 
rava . che avendo voi tanto benignamente pf:r- 
donato ^li errori di quelle prime fcritturc « 
farefte flata per un certo ufo più pronta a 
perdonare gli errori, ancor dell'altre. Ma non 
io covati Tolendo-io mettermi a fcrhcre > 
^quafi fui bel principio 1' una , e 1' altra Tpe- 
jcanza .mi abbjuidpàa j perciocché dall' una 
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parte io comincio a temere i che avendo voi . 
perdonato tante altre voltei per quanto gran' 
de elFer pofTai e iìa > i' umanità > e gentilez* 
la , e corteCa voftra i che veramente è gran- 
dillìma , pui pofCate elfere oramai Itanca di 
perdonale; e d' altra pane conlìderando io 
più da prelTo r argomentoi ch'io prendo ora 
a trattare , cioè V epopeja ■ ( rimettendo ad 
altro tempo la lirica) non pofì"o dirvi, quan- 
to effb ^ià da ora cominci a parermi difBci* 
le ) lì perchè il poema epico , che è quanta 
dire t*é[>opeja, è molto più grande* e più 
avvolto* e piiì vaiiO) che la' tragedia, c la 
commedia non fono i ù ancora perchè i mae- 
flri ) per quanto mi ricordai meno nehaimo 
(crìtto; e quello , che ne hanno ìn{egnato j. fi 
tidnce a coti poche cofe , e tanto cooiimi , j 
cba non- vai quafi la ùtìca il faccMHerle . k 
Oltre che il leggère ì poemi pià iUuAri, | 
ibc tariti valoroupoeti ci hanno lalbiato > e . 
notat le awerteiue > che quefti ebbero in 
componendogli, e quello, che ftiggir vollero, 
e quel , che feguirono , ( il che farebbe , fe- 
condo ch'io penfo , il miglior modo dì ap- 
prender l'aite) richiederebbe, come vedete, 
troppo gran fatica, e più tempo, e più in- 
gegno, che io non ho. Le quali cofe mi fpa- j 
ventan per modo, che niente ora potrebbe i 
indurmi a Icrivere fopra tale argomento fuori 
cfaa i'ordin voflro { il quale io mi ingegnelrd i 
'di efeguiré} cernè' io pMiò; confidandomi, \ 
^^hò fe diale pcitei^ U ptife i- che- ver mi im- 
pone* 1 
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poiist* t non varrete di db accuTumi per nos- 
m' animci a quelli , che volellèio acculai voi 
di- creimelo iin{>ofto • 

lo dunque vi IctìverK brevetnentt del 
poema epico > che cbiamiuio anche eroico i 
moltrandovì il più chiaramente i che io po- 
trò I non già quale ej^li debba efTere , ma 
quale io delìderi > che lìaj perché io non fo- 
no tanto prefuniuofe) che io voglia d'ogni 
mio deftderio fare una icgola . H fa bene: » 
che come in tutte le altre arti , cosi anche 
in poefia, due fpecie di a.vvcttimenti debbon 
diltinguerfi ; perchè alcuni ne fono cofi ne- 
cellàrii a quel fine, che pur cercali , the fa- 
rebbe errore grandilfìmo il non olfervaiglii c 
guefti propriamente regole o precetti lì chia- 
mano ì ed altri > che quantunque alfai vaglia- 
no a confe^uìre il fine > che lì cercai non 
perà fi ftimano tanto necefTarii ; et è lode il 
Seguirgli , non è errore) ntbiàfimo l' alluni» 
nailènei e quefti non altro che feroptici av- 
venimenti pollòo dirfij'io perb niuha cofa 
iotenido. praporvi , 'ft non a inodo di avf ertì- 
mentO} IafldandD> cbt altri cerchino « fe ciò , 
ehe farà pèt mé 'piO[ioftO} dgbba chiamarQ 
segolai o non dÈbbai'-la qual quéftione farà 
&dle a tatti quelli t 'che haOno 1' ingegno 
acuto, e prontp, e finjUÉ' Jd vottro. Per" al- 
tro to' non yr efpond (e non quelle cofe> 
ch« patini dì )iver tidito diVe a ì gran mae- 
ftii> o lette nti ^ri loto ; e quelle > che mi 
licùd» di .avt^io 'ftsflb offisvate ne' migliori 
poe* 
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.poemi , quali cettamente fon quelli d' OmerO) 
e di Virgilio; percliè gli altri , per quanto 

"eccellenti effer poirano , fon però, a quel eh' 
io mi credo , da quella fomma , e qua£ì divi* 
perfezione moho lontani. 
£ per dai princìpio al prefente tiattato, 
cominciando dalla definizione , dico , che ii 
poema epico altro non èj che un racconto 
tatto in verfi di qualche nobile imprefa con- 
dotta a fine d« qualche eroe , e compoAo p«* 
dilettar coloro, che vorranno o leggeri» > (» 
afcalta^lp. Onde può intenderli , che cofa 
tjUeUo > che chiamano poema epico > e inlì^ 
fàe qual iìa il ^ne ad elfo propolto , che è dì 

jiorger diletto con qualche racconta . Imperoc- 
cKé è da credere, che come gli uomini fin 
da principio avvertirono) che dove at canto* 
ovvero al veifo, fi aggiungeffe l'imitazione, 
farebbe elfo di molto maggior diletto; onde 
poi la tragedia introduffero, e la commedia, 
e !e altre rapprefentazioni , che in verfi fi 
fanno ; così anciie avvifafTero , che farebbe il 
verfo , o fia il canto , di un diletto altresì gran- 
ciilTìmo , qualora effo contencire qualche bel 
'laccontò. E perchè parve loro, che il più b^ 
^acconto, e il migliore) che far fi potelTe, 
'iblfe quello, in cui lì narrafle una azion^rai^ 
de di qualche eroe) per ciò imimaginafono 
un poema, che tale azion laccontaUe | c a 
ijueÀo paiticolarmente rivóJf» l'^niràof $ 
ch;amaionlo poema' epico' ed ahche eroico * -p 
iiejdledero ptecetti c'R;^aJ^'i.é'voUeK Q«'«ir<^ 
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non fUsmtfnte dilettar uomini co) laccoi»» 
to I che è il fine pf optio dell' cpopeja , 
anche ammaeft»rsli > e ìndurgli alla virtù, 
che è fine comune di tutte Is poelìe. 

Finqui abbiamo efpotìa la definizione dell' 
cpopeja ] che ne mofira anche il fine. Prim^ 
pL-rò di palfare avanti fie bene dichiararla al- 
quanto più , per levar via alcuni errori , che 
nafcono a mciiì per averla mal ricevuta , o 
male intefa . E gii fon di quegli , i quali ve- 
dendo > ctie del poema epico trattano parti- 
ciliarmente i maeltri > e ne forman precelti t 
C perfuadono , che qualunque volta voglia il 
poeta fare un lacconto lungo e continuato, 
tàr debba un poema epico , et olTervare eiat* 
tamente tutte quelle regole, che a un tal 
poema lì impongono; e mal faccia facendo 
altramente. Et al contrario fon degli altri , i 

Suali credendo 1 che pofTa faifi un poema bel- 
llìmo > quantunque non epico > fe alcun ne 
compongono) dìchiaran tollo dì non volere, 
che elfo epico fìa ;' e con ciò credono dì fcio> 
glierfi da tutte le regole , che fono fiate im- 
pone airepopeja, e fi ridon dell' arte • £ coti 
gli unì( come gli altri fi ingannarlo. 

Imperocché quanto a' primi > egli è ben 
vero, che fi danno precetti e regole da Art- 
fiotele> e da gfi aliri maefiii , al poema epit 
coi ma non vuol già dirfi per quefio > che 
Bon potiàno efflere altre fbrm^ di poemi n}ol> 
tobule, .e mplto Jodevpli, .et aqche farli 
s^ccfKiti bsflìQ^Ì > quantunque non vi iittei* 
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venga verun' eroe, e per ciò manchi loro qoel*. 
la condizione, che principalmente al poem* 
epico fi richiede. Quanti ne abbiamo di que- 
fti poemi, che lì tengono per eccellenti, e 
fono; e non fono epici < Chi metterà tra gli 
epici il poema di Lucrezio, e quello, che 
mollo più vale, la Georgica di Virgilio* B 
per venire a i noftri , chi avrà per poema e* 
pico quella tanto celebre Coltivazione dell' A- 
iamannif Ne mancano efempi di poemi, che 
contengon racconti , e grandemente fi loàr^ 
no , e non fon però epici i perchè io certa- 
mente non avrfi mai per poema epico ne le 
Trasformazioni di Ovidio , ne il Rapimento di 
Proferpins, che fcriflcClaudiano, ne i Trionfi 
de) ncritro Petrarca; ne anche la divina Com* 
mediai che che ad altri ne paja; e molto mi 
motavigUerei , Te quell* inglefe i che prefe a 
loceontarei come Adamo et Eva il paradifo 
jpeidefleroi aveffe inteTo di fàie un poema e- 
pico . Pub dunque un poema efflere affai lo^ 
devote, quantunque non fìa epico. E benché 
ht torma dell'epico fia forfè la più bella, e 
la migliare, onde t maeflri ad efTa principal- 
mente fi rivolgono ; fon però belle anche al- 
tre forme; e chi abbia dato fuori un poema 
molto lodato, non dee gran fatto affannarfì , 
fe alcuni non voglion riceverlo, come epico; 
ne mofirò di afEinnarfene gran fatto il Mari- 
ni) allorìt fbe Icrlvendo al noflio Preti, ft 
non voslioni-dtfTea chfaai art eroico It mi» 
poema non ìattf vcnendavi «roi i poco Import 
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,ta; fpero che il chisfUfsramio dirìno» inteivi^ 
aenidwì Rit Dii. 

Quanto poi a quegli altlì > i quali non 
.VQlenda .fau poema epico , credon per ciò di 
fion arer bifogno d' alcuna di quelle legòle^ 
t:he all' epopeja dai maethi lì impongono ■ 
per me credo ■ che eflì pure Ceno in errore i 
imperocché fe noi conlìdereremo bene, e at* 
tentameme tutte quelle regole > troveremo > 
che le più fon dirotte, non già a tkte, che 
un poema lìa epico , il che talora non vuoili* 
ma ci a fare, che lìa bello et ornato > il che 
dee Tempre voIctHì ne farà così facile trovare 
tal forma di poema, in cui non debba la ta- 
vola eiferc veriilmile , e maravigitofa ■ con 
movimento di affetti , e conumi buoni, c 
convenienti} le quali foie, ed altre alTai , noif 
così fi piefcrivonò all'.epopeja>. cbt af>^ à^b- 
buno o^'ervarfi anche fiiprì ^ eflì a e petm 
debbpno fiudiariì ahcói . da quelli j che qoÓ 
T.pglipno. efliéie ep!ci> . . -, ., . 

, , , Ma totniamo alla deEnizìonc del .poenw 
i^pico i da ctù paria fotCe che io mi £a. al; 
guanto allontaoato , e dichiatiamola a parte 
a .paicte» .£>ue c<M:idìziom~.p!er e0à lì itnpoiigaH 
lu» ai poema , .àcciocclìe'. égli ppfla lerando (V 
Ig.,comivie dìifì epicoj runA.fi.i,.dw il 13» 
conto fia fatto in verC , e l'altra, ch^ con- 
tenga azione eroica i et effcndo amendue di- 
lette al piacere, abbiamo poi anche aggiunto, 
che dee il poema initiuir gli uomini c am- 
maeftiarsiii peichè fcbbene quei, chj lo Ug- 
. .1 — gono, 

\ 
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eono) non cercano allora di amiwaeftja^fi'i 

ma vogtion follazzo, e piacere, è pmò beniS 
di amtnaeft(are ancor quelli > che noi cerca- 
no. Io dunque mi fermetb alquanto a dichia- 
rar quefte cote -, e tanto più volentieri il &r6j 
che In dichiarandole, fi aprirà ii>oj;0 a molti 
di quegli avvertimenti, che fi chiamano co- 
munemente regole i e, fecondo il ièntiment» 
de i più, foh Sa olTervarfii ne dovrà parere, 
che lo perfiendonii nella definizione perda il 

■ \ primameme non credo , che fia ^tìna 
per domandarmi la ragione ; perchè abbian* 
defiflerato gli' uòmini , che il racconto fi' fàcd* 
pid pretto itì Vèrib.-ché-iflprtifa; perrtifr vt^ 
lendofl un r«èlMÌtÒ,'ch'e poi'gadiletfd, ét«Iffi* 
dpoe-quefto irfirne-, Chi non vede effere a a» 
miiltb pid aitrf il Terto, che la prtìfa lion ei 
Il qua! «rfo tanto piace , che molti non han- 
hOf &pùto attenerfene , ne pure fcrìvendo traf 
tati di materie fottiliffìme , come farebbe d'a^ 
ftronòmia, di fi fica, di medicina; ne è man- 
cato', chi abbia fcritto in vetfi molto elegan- 
temente la loRÌca. Tanlb può quel diletto i 
che il veffo ne arreca. Non è dunque ' da 
maravigliarfi , fe avendo volulo gli uomini un 
racconto, che non ferva altro, che al diletto, 
hanno defiderafo, che ita in verfi ; C pet que^ 
ito anche è piacctuio , che effb fi eltenda iit 
defcrizioni vaghe, e induca le perfone a ra- 
igionar lungamente , ed altri ornamenti pren- 
da > elle a femplice ìftoiico non convertebbo' 
no . 
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ho. Perciocché 1' ìAotìco cerca il diIetto> ch4 
nafce dalle cofe, e dee moftrare di non cer- 
car' altro; laddove il poeia cerca non folo il 
diletto I che nafce dalle cofe , ma quello an-r 
Cora, che nafcer può dalla nianiera del lac- 
eontarle : e quindi è > che fconvolge talora 
V ordìae delle cofe « e dove confuGon non ne 
fegua) Io turba per vaghezza. Così Omero 
comincia le avventure di UtilTe dalla parten- 
ti, che egli fece dall' ifola di Calipfoi indu- 
cendo poi Ini fteiTo a raccontare le precedenti 
wventttre al Re Alcinoo . £ pare che per la 
fleffa ragbezza cominci^^ Vigilio gli, errori 
di Enea da quando «gli li .^Artìi di Sìcìliat 
febd>ene to credo, cbe Vii^t^Q jli«ce9«ancbe 
per un' altra- ragione che dirà fyitp a mi^tx 

hu^. ■ . .. - 

■ -• JbMvalertdo dunque U dtlettO', non è 
domandare perchè. ai poema epico lichìèggaA 
il ?erlb» a peichò io abbia dett?, che il' rac- 
conto , che in quel poema lì fa , lìalì volutd 
aggiungere al^ canto ì perchè febbene non i. 
ulo di cantare poemi epici, tuttavolta il ver- 
feggiare , e darè al difcorfo quella determinata 
armonia è una certa maniera di cantare . 
Però vedefi , che i poeti epici moftrano tutti, 
di voler cantare. Omero-invita la Dea a can- 
tar V ira d' Achille i Virgilio dice di captar 1' ar- 
me , e quel prode, che venne di Trojan l'A- 
rioilo di cantar l'arme e gli amori; Ìl Tallo 
l'arniì pietole; e 1' autor delta Enriade, quan" 
tiuique qonvnci quel Tuo- poema eoa un ver- 
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io, che non par' altro cheprofa, pure in qnd 
vet^a illflTo dice che e^Ii canta. Al poema 

Sito dunque li confa il verfo, e per ciò an- 
e in certo modo il canto • 
Pinquì bafti aver detto della prima jfUIe 
Aue condizioni , che al poema epico fi ricer- 
cano, cioè di efTere Icritto in verfi . PaJIìama 
ora all'altra, Ja qual' è, che il racconto .fia 
dì azion grande latta da qualche eroe4 il cbc 
fubìto fi -vede kl&r nato dal delìderio del ,di> 
Iettò i- percioc^ noiv è alcun dubbio > ' che 
. quanto e più grande l' ulone > tanto pid pi» 
ce di infenderla, e quanto è >niq;^oretioniO} 
c piit rt,^ardevcje collii, che Ja feoe t per la 
qual cofa niuna azione pub megUe ' convenirti 
al poema, che quella di un'eroe. Però fie 
bene fpìes;ar qui alquanto, quale eifer . debba 
qucAo eroe del poema, e quale l'azione, che 
ài lui prende a raccontarli • 

E già vuolfi in primo luo^o , che l'eroe 
fìa uomo d'una virtù tanto maggiore dell'or- 
dinaria, che paia in certo modo eflere più 
che umana. Perchè febbene eroi fi chiaman 
talvolta quelli , che nacquero da gli dii , niun 
di quefti però farà l'eroe, che noi vogliamo» 
Iklvo (e e^li non iìa llaTo di una giandiflìfna> 
e quaiì lovrumana viitiìi e perciocché non 
può uno , fecondo che penfano i mi^Hori fi- 
ìoCtAt pofledere una virtù in fommo ^rado 
iènsa polTedeTle tutte, perciò dovrà il noftro 
•Me poffiderle tutte, ne gli mancherà la pnf 
deozai ne la iòncua dell'animo, ne la ljb«> 
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iralità> ne U manfuetudine > ne verun' alRÌ 
Ai quelle virili , che infegnano i filofofi. 

Ne vuo} perà dirli per quefto , che non 
poifa r eroe cader talvolta, in qualche colpa; 
imperocché non può effete un' uomo d" una 
virtù tanto grande i che fopiavvenir non pofla 
una tcnmionC') che ^ibta fòiza magg,ifm» 
Ben' è veto , che Ce V eroe cadià in qualche 
colpa, dovrà ciò efTer dì rado ; ne fi lafcleri 
mai vincere dalle tentazioni comuni et ordì* 
nafìei le quali egli dovrà vincere facìliflìrti'^ 
mente, ma folo da quelle grandilTìme , e fom- 
me, che pofTon mettere a pericolo qualunque 
virtù . Enrico quarto , che È pur 1' eroe di quel 
poema, che chiamano Enriade, fecondo me, 
troppo facilmente fi innamora ; che appena 
vede la bella d' Eftrée , e ne è tofto prefo. 
Virgilio volle, che Enei fì ìnnamoraire più 
eroicamente, molandogli una donna, non 
folamente belliilìma, ma ancor la più favia, 
la pili onefta , la piiì vaiorofa, che al mondo 
folfe i da cui ricevuti avea beneficii grandiffi- 
mi; e a cui foddistàr djvea per gratitudine* 
e per bifognoì e perchè di lei lì aùS^i^C* 
quali tutto ciò non baflaire, vi a^iun& an- 
che l'operai e lo'^ftudio di molti dii: Coil 
Enea cadde in quell' «rroiei- e ri cadde d» 

Ne è alcun dubio, che debba l'eroe fen- 
tir le padìoni , che lentono g!ì altri uomini» 
benché più ^cilmente > che gli altri uomini > 
le vincai anzi non le vincerebbe, fe non le 
O fen- 
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{entiKei ne modrerebbe gran fortezza , Te non 
fentiffe r orror de i pericoli! ne gran man- 
fu«Cudine, fe non feiitifTe moverfì a grande 
ira. Che fe comportai! all'eroe, che e^li ca- 
da talvolta in qualche colpa, molto più con- 
cedere gli fi dee, che egli abbia non pur le 
palTionì , che hanno gli altri , ma ancor quei 
primi incitamenti , che non lafciaa luogo ne 
tempo alla ragisne; e però non fon colpevoli , 
benché, fe duiallèro alquanto di fpazio» facìl- 
3>wu« diveriAhooo} per la quàl colà noa è 
da permetterfi in un* noe i che troppo duti- 
oaj e iMH veggiamot.che Achille prefo da {iJ>i> 
ta* e filande iia.cone con la mano allafpada, 
jacendo fegno di voler' ammazzare Agamenno- 
ne i di che. poi fubito fi ritrae, avvitato dalla 
dea i e .fimilmente veggiamo Enea* che in 
mezzo all'ultimo eccidio della fua. patria, e 
de' {lioi , veduta £lena, di fubito fdegna lì ac- 
cende , e vuol correre a trafiggerla ; ma ia dea 
lo trattiene. Cosi elTendo l'eroe foggctto alle 
pafTioni , e fentendone gl'impeti, piacerà il 
vedere, come egli le vinca; e piaceranno i 
fuoi pericoli , i Tuoi timori > e i fuoi trava- 
gli , che egli però non avrebbe, fe non gli 

fentiffe. 

.Oltre le virt^ monU> che, come abbia- 
mo detto ] dovrà V eroe poffedere in grado al- 
tilEiuo , io vorrei , che avefTe ancor quel- 
le^ che ì letterati chiamano intellettive, e 
confiftono nella cojfniziooe delle Icienze, et 
arti nobili ; e giacché io > fenza accorgermi 
ne. 
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ne, fon venu'o quali formando l' itnmagiin 
di un compitiiEmo eroe, dico, che io vorrei* 
che ejiU avelTe anche le doti del corpo > « 
feffle d alio lij;nai;gioj perchì poco piaccrebba 
un' eroe biurrà, e mal (anoi'cui li fèbbre £ 
taato in tanto occupaife. Omtfo loda- il fu» 
Achille non fol di valore, «dlfims^ mi aci-' 
cor di bellezza ; e finùlmente Viglio il fi» 
£nea ; e vergiamo nell' Odiffòa i come era 
Uliife bel parlatore I et oltre a ciò ddtro della 
petfona , e vaiente nell' armej^giare; ne qudti 
I»egi ad Achille mancavano , il quale Capeva 
ancora fonar la cetera. £ ben mollra, che 
Enea alquanto fapelTe nell'arte del difegnare, 
là dove e' termali con tanto piacere a vagheg- 
giare i rilievi , che gli corron fubito ali' oc- 
chio o nel tempio di Cartagine, o nell'antro 
della Sibilla; e dove fottentra all' ulì ciò di- 
Palinuro , e dove infegna di conofcer le ftelle 
a ballante , ben fa vedere i che e^li non era 
privo ne dell' aftronomia, ne della nautica. 
Fd ancora di gran legnaggio, e, come Achil- 
le, iìgliuol d' uaa dea; ne fu Uhlfe picciol 
Re. 

Ma dell' ;eròti quale egli eflèr debba nel 
poema epico, t' è detto alai} tanto pid , che 
dovrà lorfe dirne anche in aitro lu(^. Ve* 
gnìamo all' azione , che vuol di lui raccon- 
tarli ; la quale non baAerà , che fia fatta da 
un eroe, ove ella non fìa in fe fteffa e gran- 
de , e nobile , e magnifica ; perchè gli eroi 
□on polfono tutto '1 dì farle di tal niódo , e 
O a mol- 
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moltiilìnne ne fanno fimilmente come gli al- 
tri uomini. Sia dunque l'azioni che vuol rac^ 
contarti , nobile e grande; e tal farà, fe farà 
di ^r^a moinento alla repubblica , et oltre a 
ciò diificilillìma , e piena d'afenni e di peti* 
coii i e làrà fatta noa per privato interefTe > e 
vìi gusdftgao , ma con grandezza d' animo e 
par !ben,coa]une • Di che fubito lì vede> che 
dovendo l' anone coatmei molte anguftiei e 
moìti pericoii > -non potrà elTere ua' azioa Tenv- 
plicci ma dovrà antuxlarl! e coraporG di mol-' 
M. £ parimente G ve$ie] che dovrà ìa ultimo 
r ' eroe ulcline felicemente , perciocché non 
par gran cofa il metterfi alle difficili impre- 
fe, e non riufcìrvi. 

E fimilmente può intenderfi, come l'a- 
zione debba elTer tale, che 1' eroe dìmoltri 
pei* elTa (opra tutte 1' altre virtù la fortezza 
dell'animo, elfendo quefta quella virtù , che 
più fi adopera ne i pericoli . Ed è anche quel- 
la, la cui immagine propofta a gli uomini 
pili diietta, e più piace; intanto che per virtù 
eroica quafi non altro inrendono . E fo bene , 
che il popolo è in errore ; perchè può elferC} 
fecondo i tìlofofì , anche una temperanza eroì- 
ca, e un'eroica pazienza, e una giuttizia eroi- 
ca j qualunque volta quelle virtù arrivino a un 
grado Ibmmo; c farà più bella molte volte, 
e più lodevole prelfo li fcienjiati > e quei po- 
ctui che. .giudicano retta.mente delle cpfe, la 
tolleranza di quel mifero > che fof&e con gran- 
de animo la povertà > 1» fune , la fete , la 



Digitized by GoOgle 



' Q_UARtO, ■ aia 

fnalattia> ì dìfpregig le ingiurie-i che non il 
valore di qUeU' altro, che vìnce una battagliò* 
e fi fa fignore d' un grande imperia . Ma pochi 
Con queUi , che cosi rettamente giudichino ; e 
vergiamo, che eziandio i piij ifavii-, e i piti 
amanti della virtù, e i più aufteri,. qualora 
vogliono ricrear 1' animo ■ e follazzariì > più 
preito leggono le avi-^nture de i gran capita* 
ni, chele penitenze degli anacoreti i.Ie^uali 
.. lì vpglion leggere non per divertir la mciite> 
e. paffare il tempo, ma fole per apprendW 
virtù . fifTendo che dunque il poema feivìr dM 
al divertimento et al foUazzo di quei, che ì» 
leggono, ben gli Ha. un'eroe fòxte.>-e'Valoia> 
fo i ne fo quanto bene gli fteffè. lia' «toc pa- 
ziente, il qua! fotfrille perpetuaifaente: con 
invitto animo tutte te ingiurie. 

Peggio poi gli itarebbe un' eroe , che 
condin-elTe a fine 1' imprefa Tua più torto per 
via di pratiche e di maneggi , che per 1' in- 
contro dei pericoli; perchè febbene quefti mat 
neggiatiMi, ove iì aìiengano daiia 'fidnitaztttp 
ne, dalla bugia, dalla frode, dall' inganno ^ 
fono degni di grandiiGma lodei niuna'è.pérà i 
che tanto gli ammiri , è a «ai taiitw.piiKcia* 
no, quanto i fòlli »' ci vatorafi * Digliela 
iasione otd»-io<, <che: Hsj feKhh. diyqacfti^ 
eflendo d' animo grande», più' ià fidano 
tiomìhi; laddóve di quelli Tempre temono, e 
' hanno Comunemente per lìmuiaiori , e 
menzogneri,, onde avviene, che iiLiella loro 
i'irtù > .qual .che ella iìati , poco piaccia , i:c- 
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ZionS di molti vizìì , Sia dunque l'eroe, (be 
imi vogliamo ■ lontano dalie foctigliezic > « 
Aalie aftuzie, quanto può; e con^a gì' iii' 
ganni:e le infìdie delta fjueira piiì per guai- 
darfienfii che pei ularle. ... - ' 

Non ciedé ■ ctie fia nece{&^o di avveni- 
te* che iJfMa r eroo , non le^oriì t. mode 
id' altri 1 nt.dipttndM d'altnii* ma coodum 
'«gli r azione- col fennO) e col. valor fuoi pei- 
ciocchè effietido moflò , e governato da altri , 
meno periziai e meno virtù mufirerebbe; ne 
potrebbe 1' azione più di lui dirti, che di 
quello, che lui sovernafTe. Perù bene fta in 
Omero, che l'eroe di quel poema fij. .\<:bil- 
le, il quale, come ne l'j. certi Ar^iioreie nel 
libro fecondo, fe io non erro, della rL-ttorica) 
non era per giuramento veruno aitretto, co- 
me Jjli aÌKi > di obbedire ad Agamennone ( 
anzi accefo in ira grandilTima contro qnel Re, 
allontanoflì, fu '1 bel principio dall' efercito, 
ne pid tornovvi fe non per compadJone (he il 
prefe de' greci» e per foddislare con la mprte 
di Ettore all' ombra del fuo Patroclo : coti 
fpenfe quella grand' ira, reagendoli fempre a 

ria Aia, non da altro mclìoi che da virtù, 
per quello anche io credo,, che comiitciatra 
Viijplio le avVentute di Enea da quando egli , 
tnoMo il padie* li. partì di Siciliaì perchè al- 
- io» iaLo'iODftiinciD 1' ìmprefa ad eller tutta 
d' Enea i per i' addietro non più d' Enea 
ftaia-eia cb« d' Anchife* .coma può vederi!, 
ieg- 
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leggendoli tecz&ijbre di quell': amimralùl 

poema . 

Aibiamo dettQ delle due condizioni , che 
cffenzialmente ai jioema, epico fi ricercano, 
cioè del dovere efio diete fctitto in vejfi.,. e 
del dover l'acconme uaa: asìsn grande di qualr 
che eroe, e ciò a fine. tUi dilettar - gli' afooli- 
tanti . Ora , poichd ^lì- dee anamajefbwglt 
ancojr^, è luogo . di. dire i che co& infegntu: 
debba loro, e come. . 
, , ;E feoza cercare più Cattili artifisii , Ì9 
credo > che effb iufesuerà le virtù tutte abW 
flanzB > Iblo che egli proponga , e metta in 
un bello, e chiaro lunne il fuo eroe; perchè 
sii uomini mirando in eflo, e contemplan- 
done la virtù con .maraviglia , e con piacerej 
vaghi ne diverranno", e cercheran d' imitarlo 
nelle loro albioni, quanto potranno. Cesi lì 
avvezzeranno ad operare virtuofamente , e per 
quell' ufo impareranno di eifer forti , e libe- 
rali, e magnanimi, e non temeranno dì mo- 
rire per la patria. E quetia è la maniera 
propria di iiifegnare del poema epico , fenza 
la quale poco l'arebbotio da lodarti le lezioni) 
quantunque il divino Ariofto abbia voluto co- 
minciare con una lezion* «gai' canto i. il che 
non fecero prima di Jui.jae'.Ojnera^.iie.VUsii 
lio , ne altri eh' io fapptaj ne cuià- pù il 

Tair«:di imitarla . 

L Sdibenr ancfaei'iin' obra maniera .ò di im 
Iranarlet che Hioltd In ua poema mi: piiicc* 
wbCii pS)XtocGbs:u> 'ytsrsLi.ctie U pocta iit- 
O 4 fe- 
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iegnalTe non folamente con l'efempio dell'e- 
roe, fiecome poc'anzi ho detto, ma ancora j 1 
dove polTa farlo, col fuo ; e potrà farlo, fe | 
per tutto , dove egli parla in perlona pttfi , 
pria, fi moflrerà uomo di buon giudicìo , 
amico del vero, e del giullo , approvando, e 
lodando le cofe onefle, e dìfapprovando le 
difonefte. E fimiimente fe tefférà tutto il rac- 
conto per modo , che il bene vi fi inofiri fol- 
to un bello , e lodevole afpetto , e all' incon- 
tracio il tnaie . £ A vero cro^o gran vìtiò 
iadbbot dii àcelTs altrimeoti. Dicbe-partDri 
«he fieoD da iodarlt -molto Omero e Virgilio. 
3Von fe io debba lodarne tanto l'autor 
-deli' Enrisde , il quale volendo pure , cbe il 
(no eroe> di eretico, che egli è, lì tàccia in 
ultinio cattolico, laonde dee puf volere, che 
la religion cattolica fia vera, e buona, e 
Tanta, è poi così poco avveduto, che va per 
tutto il poema dipingendo i Cattolici, come 
ì pili icellerati , c ribaldi uonriini del mondo, | 
Io non voglio dunque, cfac il poeta moftlando 
di piegare ora a un reittiaiBnio , • et «A- 'ad 
un'altro, appaja d' anìiAo naftoito i e dix 
fufpizion di fe lieffo. 

San poi di quegli , i quali avendofi fitte 
nelTanimp alcune opinioni del tutto centra- 
rie-BUe apìnioni del popolo, e note folo agli 
Jcienziatì > voglioiio ^rne larga moArs > e i 
ponpa') e penlàno':tìon xsìbt di iniè g aMg, La> i 
onde. in vece di dive: il tate m" è alzato; va> 
gUoa d^t. la tebra' v$ 'jàYolta. vada jU le- 
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vafltei ne vortebbono per tutto l'oro del moo» 

do dir j che i corpi inoltrino ì lor culori , nia 
sì che riflettono raggi , Lhe fanno apparire 
tjuei Colori ì e quetìa loro atfettazione penfa- 
iio di ricoprite, o più tofto di coinmcncfarc , 
dicendo, che bìfoeiia dilìngaiinar gli uomini > 
e inoltrar loro la'verlià , e che ufficio e del 
poeta r infegnare . Nel che grandemente erra- 
no i perchè lafcìamo fiate > che elfi non fono 
mai iicuri, che quelle loto opinioni fieno 
ver« , non vuol darli a quei] che afcoliaiio un 
poema, quella noja di dovere tratto tratto 
immaginar le cofe tanto altramente da ij^ei > 
che fogliono immaginarfi > e concepir nell' 
animo il fole termo, e la terra, che gli fi 
rivolga intorno, e i corpi fenza colore- Del- 
le quali immaginazioni Arane , e sforzate non 
fì vagliano ne pure i filofbfi , fe non 1^ dove 
ne lìa' bifbgno, a ne facciano puticcdiir qui' 
fiioine . Ma il poeta > ch« tuole dilèttn" gS 
tHunioi, e- non daf ItfV* fatica, e pena, dee 
a&eaetteù^, qaaiito può'. 16 voir'd diirìqoe^ 
ctes^'il- pocU e in' fe fteiro , e nèl fuo eroe 
moftràlfe le virtù morali , accòmodancToiì nel 
lefto alle opinioni Comuni, le quali, quando 
bene foflero falle , non tirian 1' uomo peggio- 
te i e fòife peggior diverrebbe per lo difin- 
ganno. 

lo ho finqul efpofto, Genfihflìma Signora 
Marchefk , la de£.ruti«ne;, e il fine deli' epo- 

> n)^*andovi"qt)eUe- eoadizioni , fenza le 
^uali appena che il poema intetitafTe di efTeie 
1 ehia- 
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diianiMB efico . Reftano ora alcuni a,warti> 
Bofnt^ff xhe farà ben dì olTervar^, a fine che 
it^wema non pure epico fi chiami ■ bello 
ancor Ha ed eccellente. E f.i io bene} che a 
cip non bafìeraiino ne quegli avvertimenti , 
che io vi efjiorrò, ne quaiili Atiftolele, egli 
altri , maetìri grandilTìiiii ce ne lafciarono ; 
più avvertenze affji far dovri il ix>eta fteflTo 
componendo il ilio poema , di quelle, che o 
per rne , o per altri fcriver lì polfino . Chi 
però avrà Jeito attentamente le fcritìe , larà 
più pronto a iar quelle ezia.iidio , che egli 
rion avri lette. Per dar dunque a' miei avver- 
limenti un qualche ordine , parlerò prima 
della^vqla , poi del colbumc > in ultimo deilc 
fenten»! e delle paiola* >ch^ è i^uanto dix 
delio ftile. 

Con)inc;iando ^alla f^^vola dico ■ quefla 
I^Oi; altro edere fhe quella azione , che il 
poeta prende a raccontare , e chi amerebbe fi 
nVoIai quand'anche non folTe fintai ma ve- 
raci tapendofì , che il .poeta nel raccontarla 
ìiqn.ii^ufrd^ la ve^Uài,. ma il diletto i e cange- 
rebbe, i&oi racconti) aUoQtanandoli dal vero, 
qualunque yolta.icon ciò cfedelfe di potergli 
rendere o più venfìmtlf., o più maraviglioli , 
O più aifettuoS g o.in qu al' altro fiali modo 
più dilettevoli j e più belli ; perciocché e^li 
non vuole inforcar gli . uomini d«tle eofe > 
che accaddero V U chfl .tànno ,gi* iftotici.» m». 
si piacer loco cpn l'ùm^ai^naaioacdi ^UieUe^ 
Ip Huali I}eUft>.cti9 ac^w^efòco... 

Ora 
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Ora è da vedere quii debba eiCsre cotefìs 
làvola nei poema epito per mag^^iornneiite 
piacere . E già , che cuntener debba azion 
grande, e di molti accidenti compofta , d.i qual- 
che eroe eroicamente operala) aifal può co- 
nolcetlì per le cofe lìnora dette. Ma iltre a 
ciò dovrà eziandio effere una e cotitìiiuata , 
e fìmilinente, come nella tragedia, e nella 
commedia , verifimiie , tnaravigliofa , altet- 
tuofai le quali condizioni quanto vagliano a 
tarla piacere , leggiermente intenderailì per 
quello che apprellb di cia&una diremo. 

E in pnmo luogo che a fare un poema 
debba la (^vola eOTer' una , non è xlcun dub- 
bio ; percbè fe due tblTero) e 'aon lina > la 
^oni > duQ altresì làtebbono , e .non uno , i 
poemi t ne lafcerebbono A' eSer due , poi quait- 
tunque il poota lì in^^egnalTe .di inferirgli l'u- 
no oeU'alti». Il che quanto poco G conven- 
ga) ognuno Ce 'I può vederci cha certanaente 
interronippndofì 1' una azione per 1' altra, 
ofciirità ne nafcerebbe e confusone , e fovei- 
chia fatica ne fentìtebbono i leggitori. L'A- 
riofto , che amò que' Tuoi intralciaménti , con- 
felfa egli llelTo lentirne molla a non perder 
la traccia; ne tanto è da iudarfi per quello, 
quanto fi loda per tutt' altro. Vuol dunque 
l'azione elfer' una ; e farà una , fe avrà un 
certo £ne , al qual folo lì indirizzino , e mi- 
rino ttittt'le partì di elfa. 

Ali' unità dall' azione nella tragedia > e 
nella coaamecUai foglìon- csnsiungeiS l' unità 
del 
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del luo(;0| e l'unità del tempo; le quali due 
unità a qucfto tornano, che tutta 1' Azione fi 

compie in ]iioi:;o affai an^ufto > e in tenrpo 
alT.ii bieve ; iì the a quelle due ra^prelenta- 

fconcia cola farebbe, che doveife l'udiior pen- 
fate di elfere prima in Roma, e poco appref- 
fo iii Alene, e, veduto un fanciullo, in poco 
d'ora vederlofi innanzi diveniato vecchio. Le 
quali cole però fe lutbano il piacere della lap- 
prelentazione j nrn lurbano quello del raccon- 
to ; da cui iakiafì ognuno faciltnenie condur- 
re per ogni lucgo , e in ogni tempo , non 
dovendo far conto di elfcr' egli per Ibnàl mente 
in quei luoghi e tempi . Eiléndo dunque il 
poema epico un racconto, non gli G ricer- 
cherà quella unità ne di tempo, ne di luogo> 
die alla tragedia e alla ccjnrnedia iì ricerc» 
no4 anzi eifendu- racconto di axion grande e 
nobile, e magnifica, ben farà, clic offa fi 
eftenda per lungo fpazio dì tempo, c a molti 
luoghi ì così veggiamo , che Omero affai la 
«ftelé oeir Odifl^, benché la efiendeliè meno 
ndla Iliade. Viglio allar^fi di gtan-lunga 
più che Omero. 

lilfendo dunque nel poema epico 1' unità 
dell'anione, poco importerà, che vi fia quel- 
la del tempo o dei Juo.go. Un'altra unità più 
lofio a mio giudìcio gii fi converrà, la qual 
può dirti unità dell'eroe; pirchè io non vot- 
tei certo, che pi} che un'»oe falFé in un 
poema* im^occbè fc-duc euà b pv^jia £o£i 
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fero t' meno maravigllofa parrebbe la viiliì dì 
ciafciino, elTendo comune ad altri; e poco 
bella moftra di lor tàrebboiio i fc o l'uno di- 
pendeife dall' altro, o fofle l'uno all'altro 
contrario i ne anche mi piacerebbe, che uniti 
foircro a far la medefìma azione, così che ne 
dovelTero parti:' tra laro la lode . Io voglio 
dunque, che in un poema, quantunque mólte 
e varie perfone intervengano, e tra quelle al- 
cune di gran virtù, ninna però ve n' abbia > 
fuorché una fola, in cui dimollrilì quella così 
grande , e cosi maravigliofa , e quali divina 
virtù, che forma, c compie l'eroe. Neil' E- 
iieide Enea fupera di gran lunga tutti gli al- 
tri in virtù , e valore ; e ùmilmente Achille 
neir Iliade , e Ulilfe nelt' Odilfea . 

Ma eià parini aver detto abballanza, dell' 
unità della, favola-- diciamo oia della couì- 
iiuaziopei la qual le non folTe > non làialitM 
nè meno l'unità. CotiCfte la cominuaaione 
in quello , che ell^ndo la fàvola di molti e 
varli avvenimenti compofta , leghinlì quelli 
infieme pef modoi che l'uno nafca dall' eU^ 
tro , e così per una continuata ferie a quello 
pervengano, che è 1' ultimo, e compie 1' a- 
zione . E non è alcun dubbio, che più piacerà 
quella &vola, tutti gli avvenimenti della quale 
così fi leghino inlìème, e connettano; che 
non quella, in cui gli avvenimenti fieno fcon- 
neilì tra loro; poiché tali elTendo non una 
favola fola comporrebbono , ma Ikrebbon piiì 
&vole . Dee dunque la fàvola nel poema epica 
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elTere una , e continuata ; e fe non fdflè ceri- 
ti mia ta , ne manco una farebbe . 

Ne vuol già dìrfì per quefto, che (a ferie 
de gli avvenimenti , onde la favola fi com- 
pone, non pofTa elfere interrotta da altri ac- 
cidenti , fenza cui farebbe ella tuttavia intera 
e compitai anzi potià il poeta, e dovrà tal- 
ora fèrmatii a raccomar di tali accidenti , fe 
alcuno _^Iìene occorrerà ì e &rà ciò dì grande 
ornamento al poema. Che fe ai tragici) che 
efpOngoiio le loro favole per via di rapprefen- 
tazioiie I pur lì concede, di tàr talvolta qual- 
che bella djgrellione > molto più dee concederfi 
X gli epici, che efpongono le favole loro per 
vìa di racconto; imperocchÈ nelle rappfefen- 
tazioni t'immaginano gli afcoltantì , che al- 
lora appunto leguan le cofe i quando fi rap- 
■prefentano > e leniono in ceno modo qnclto 
Aeifot che fentiicbbonb , fe coil fbflbi e perì 
fono anfiufi di vederne la fine > e mal foiibo- 
no ogni indugio -, temendo non qualche colà 
intanto fraftorni ciì> , che hanno cominciato 
a defìderare. Non cosi aiviene nei racconti, 
dove quelli , che aktiiiano, piglian le cofe» 
come di molto tempo innanzi ieguite , ne te- 
mono, che per accidente alcuno fi mutino i 
e però foifrono le digreflìoni più volentieri , 
e dove fieno belle, e vaghe , et ornate , ne 
prendon diletto , come reggiamo accadere e- 
ziaiidio ne' racconti ordinali!, e comuni. E 
quindi è, che più fpeile digreftìoni , e più 
lunghe fi permettono a gli epici j che non 
a i 
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a 1 tragici . E tappiate , che tafi dJgrefSofli 
affai fi commendanò da i maeftri , che le 
chiamano epifodi; e troverete di molti- poe- 
mi , che per niuna altra cofa mageiorm^e 
piacciono, che per i^ii cpifodi. Per la qual 
«ola. io vorrei , che i; ow^i avendo Iodato 
tanto qudh epiMi» aveJftr© anche infegnato 
,la maniera di comporfi, cipial forma fi deb- 
ba àaS loto , acciocché fieno degni di lode ; 
ma eglino, come, è ufo loro, ragionandone 
molto ne hanno infegnato poco. Io non pre- 
sumerò -già. Signota Maxchefe , di infegnat- 
vene molto ioj perchè io non fon da tanto i 
e quando ben foffi , la brevità dei prefente 
trattato noi comporterebbe . Vi dirò folo al- 
cuni pochi miei penfamenti , ebe nel rivolcere 
^.co Ueffo,,! „.a,„ia, f„„ ,?„„J 
occorli ail animo, rimettendomene, come 
debbo, al giudicio de gJi altri, e pid, che a 
quello, de gli ahri , al voftro . 

Gli avvenimenti , che nel poema fi rac- 
contano, fono di due maniere i perchè alcuni 
giovano all'aziope, acciocché elfa venga al 
iuo termine , o anche le fi oppongono ma 
effa gli vince, e va pure al termin Aip; altri 
poi mente tanno alle cofe , clie feguono ; e 
giungerebbe l'azione, al, fuo termine feiiza di 
loro né più ne meno : quei primi fi dice . 
che corapongon la favola, e fono parti di 
tSà i quefti altri non compongon k favola , 
ma Ja adornano , e ehiamanfi epifodi . Se li- 
nea non %:eva quelle tante navigazioni , « 
no» 
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non vinceva 1% guerra de' Rutoli ■ non potea 
in ultimo Itabiliilì con le fue ^énti in Italia, 
come e' fece; queftio dunqué elfóndo il fine 
dolU favola , faranno pani dì elTa quelle 
vigazioni , e quella guerra , Al contrario la- 
tebhe Enea ne più ne meno fcefo in Italia, 
quand' anche Didone non s' avefle data la 
morte, o non avelTe egii celebrato i giochi 
in SiLilia, o non tòìTe difcefo a gì' inferi > fa- 
raii quelli dmique epifodi . 

IJi qui li vede, che 1' cpifodio niente (à 
alle eofe , che dopo elTo fegnono nella favola; 
ben può egli però nafcere dalle tofe , che 
nella favola lo precedono ; e perchè porrebbe 
anche non nafeere da ninna di effe , per ciò 
pare, che in due maniere poffa fbrmarfì 1' e- 
■pilòdio , o tacendol nafcere dalie cofe precfr 
denti, e traendolo in certo nnodo dalla tav» 
la illelfa, o facendo! nafcer da fe . Ora. un' 
epifudio, il qual nafceiTe così da fe , e a coi 
la fàvola non delfe occatìone niuna , per quan- 
to bello, e vagO'iòlTe l'avventinento, che in 
elfo ii laccontalTe, a dire il vov, poco mi 
piacerebbe. Perchè io dorrei pure, che il 
poeta qualor fa un epifodio , avefle qualche 
sagioae di Baio j ne mi- bafta la bellezza 
dell' avvedimento , fe la favola. ìftefla non 
ghete moltra per- così dir di lontano, e non 
ve lo invita. Partitoli Enea, di Cartagine, 
chi potrebbe tenerli di raccontar la dolorofa 
morte di quella iUuItte Reina, che poco ap- 
pceiCo a cagione di quella partenza fegul* E 
quaa- 
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quanto era facile , o più tofto conveniente ■ 
che giunto Enea in Sicilia quaiì il dì ftetro> 
ctie quivi d' un' anno avanti morto era fuo 
padre, celebrar volefle i giochi > e &r le ffefto 
grandi in memoria dì luì ! £ qual coT^ inià» 
tar potea maggiormente) e ftimolar l'animo 
éi Enes. a feguii la fua imprefai che dirceh» 
dere agl'inferi, ove il padre invitato lo avea* 
e veder quivi li gloria de' fuoi nipoti , e la 
grandezza di queir imperio , che ulclr dovea- 
Kei Così piacemi, che la fàvola occafìon dia 
all' epifodio . 

E (imiimente mì piace , che i'epifodio ferva 
in qualche modo alla fjvola, non già neceC- 
fariameote, che in tal cafo non più (arebbe 
epifodio, ma accidentalmentei et abbia qual- 
che relazione ad alcuna di quelle cofe» che 
feguir debbono! e ìeghifì talvolta ad altri epi- 
fodi i coiì veramente, che quel legame paja 
nato da fei non per d;^liberazione o ftudio 
del poeta . Però è bello > quando Enea ■ in 
quella difceOt, che egli fa , a' campi eliti > 
s'incontra nell'ombra di Didone; efimilmen- 
te quando egli trova l' ombra di Palìnuro > 
che in altro epifodio i' era detto elTer perito 
in mare. E quanto ^lì mette bene Tawe j do- 
po la celebrazione dei giuochi, lalciate in Si- 
cilia tutte le donne ; che gli farebbono i^ate 
di grandillìmo imbarazzo in quelle anguftie, 
a cai poi la guerra di Turno il tidufle ! ma 
Enea non avea mirato a ciò, et avea lafciaie 
le donne in quell' ifola folo per contentarle. 

P Di 
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Di quelli efempi affai ne troverete in Ome- 
ro > e più neir OdilTea» che neLl' Iliade; ma 
pià foiìe che in Omero ne troverete in Vir^i- 
iìo\ in cui vedrete affai epifodii , che G life- 
ufcono r uno all'altra con molta vaghezza. 

Varmi di aver finqui dichiarato , per 
quanto la brevità mei confentiva, che cofa 
ila r epifodiof e qual Klaaione a me piaccia* 
che eflb abbia alla &vola. Sarebbe ora da di- 
xej quali qualità aver debba in fe> acciocché 
&l fplendidot e bello, e nobilmente diletti. 
Ma quefte non pare , che altre elTer poirano , 
Ce non quelle roedefime , che alla Tavola ft 
Conveagonot non elTendo gli epifodi Ce non 
che [Mccole &7ole ■ che fi frappongono ad una 
m^Kìore. S non è alcun dubbio, che tali 
qu&Qtà noa'£ riducano alla verilìmiglianza 
aoiif;iunta con maraviglia et altri affetti > 
£enza cui niun racconto piacer potrebbe > per- 
chè le ìftorie iftelTe » quantunque non altro 
da lor lì cerchi , che di fapere le cofe anda- 
te; puf, fe non. fieno in niun modo ne veri- 
fi mi li , ne maravigiiore, ne affettuofe , diffi- 
cilmente fi leijgono . Dovendo io dunque ra- 
gionar tra poco di quelle tre qualità > confi- 
iterandole in tutta la favola > lafcerò di dirne 
in quello luogo . 

* Una cofa fola intorno a gli eplfodi pia- 
cerni ora di agi;iungere > ed è , che trovanfì 
non rade voke de ì racconti i i quali così lì 
irapponjjono alla &vola, « tal relazione han- 
hp v9xCa di ella> che di£ctlm«ate pu& ftabi- 



DigitizBd by GoOgle 



Q_UARTO. 827 

litfi ) fe epifodi chiamar lì debbano , o partì 
più tofto dijlla favola ; e molti di ciò lì afFaft* 
nana, e movon coniefc ^ratidHIìme. Eccovi 
che il racconto, clie fa Enea, incominciando 
dal fecondo libro di quel poema > e Itendèn- 
àoÙ per tutto il terzo , alcuni 1' hanno per 
jia' epifodio, ed altri vogliono riguardarlo* 
come una parte piincipal della Stvola. E &• 
milmente queftìonar potrebbono fopra il lun* 
go xacconto , che fa Uli{fe delle fue naviga- 
zioni-} e dc'luoi perìcoli al Re Alcinoo. Nien- 
te è pili facile ) malli ma mente defcrivendo(i 
lun^lii viagi^i , che incontrarfi in avvenimett- 
ti] 1 quali ptr nulla fi lilerifcano al fìne dei 
viaggiai e peib fieno belli , e degni di eirere 
xaccctat^ti. Or di quelli facilmente nafcaè 
dubio t fe debbano averli per epifodi > o con-' 
iìdararU come parti del riaggio, e della favola- 
illeifa. Virgilio però non lakia gran fatto 
luogo a quelh> dabio ne i cafi , che egli rac- 
conta eifere occoriì ad Enea in tutto quel 
giro, eh' ci lice, venendo da Troja fino 3 
Cariaa;ine } iinperoccliè la maggior parte di 
cili. e forie lutti, o impedif^ono Enea, e lo 
trattengono dal palfate in Italia, e flabilirvi 
ia fede dell' imperio , che è il £n dell' azio- 
ne i o con augurii , e con rifpcfi'e d' oracoli" 
ve lo inciEauo , e lì legan con la favola per 
modo , che non è facile il conofcerf^li per epi- 
fodii. .Io però non vorrei mollo afEaticarmi 
pcE rìfalvere queiUon tale; perchè lènii'awe" 
ninunttf è bello in fe, e convenientemeBter 
P 2 e quan- 
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quanto bafta , congiunto alla favola > fenz» 
cercare > fé epifodio debba chiamat/i , o non 
■tìebba, io pjre il loderù ; e mi piacerà; nien- 
te importandomi , qual nome s' abbia. Fioquì 
de gli epifodi . 

Ora tornando alla favola principale del 

deuo'^" non ibitmèiUe' m J^e c^òmìàuata 'effer 
doe, maveriiimik- ancora, e maravighofa , e 
^fifettuofa, avendo io già delle due prime qua- 
lità pattato affai ) pafferò alle tre altre, e 
^pmincierò dalla verilìmiglianza . Io dico dun- 
que> che la veiiiìmiglianza d:;lla tavola, anzi 
dì quallì vaglia cofa, che fi racconti, confìfie 
in quefto 1 che. la cob lì [tiefenti all'animo 
^Boompagaata da quelle sagioni , pei cui &ol 
coedeiTi > . che le coCe raccontate iìeno vere . 
Non fiià perchè 1' uditore debba aYcr per vere 
le cofe, che il poeta *accoma', ma peichè 
dee riconofcere in eSè' la foinij|ltaiiza di 
quelle, che egli fa, o crede elTei ver?. Ed 
è fuor dì dubbio , che grandiflìnio piacefe ne 
teca una tai fomiglianza , qual che ne fia la 
cagione. U che ve^giam pure accadere an- 
che nelle pitture , e raaHime ne' ritratti , ne' 
quali maravigliofo piacere ne reca il vedere, 
che tanta fomiglianza abbiano di quelle per- 
fone, di cui fono ritratti i e ciò forfè, perchè 
■ fòrte ci maravigliamo , che due cofe, non et 
fendo le i&elle, ;d)biano pet& l'ifieifa fòima, 
a quafi tutte le i&effe qualità i e pei la mede- 
itaia zagione Is fculture piacciono , e quei > 
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the fanno contrai&rli a guifa d' altri , dan fot- 
lazzo ; e ii medefimo avviene delle cofe Tac- 
coniate) le quali lì vuol fempre i che fieno 
£milì alle vere; e fenza una tale fomiglianza 
niun facconio fi foffrirebbe . 

Son di quegli , i quali vorrebbono j che la 
fotniglianza , fe far fi pof effe , paffafle tanto 
avanti, che le cele finte fblfero prefe affatto 
per vece ; e dolijonfi , che il poeta , per quan- 
to ftudii e s' indegni o nelle fuc rappreltnla- 
zioiii > o ne' fuoi racconti , non poffa mai giun- 
gere a tanto . Io però fono affai lontano dall' 
opinion loro; e poiché defiderano quello j che 
ottener non fi può , io ^h configlierei più 
prcfto di non dcfidtrarlo; e rorrei , che con- 
Jlderaffero , che fe la fomiglianza fi lecalfe 3 
quel termine, che efTÌ vorrebbono , così che le 
ccfe finte fi tcnelTeio per vere, celfetebbe il 
diletto della fomiglianza; ìl qual diletto con- 
iìtte pure in i]ue!la maraviglia, che l'uomo 
ha, vedendo le cdfe propoitegli elfere tanto fi- 
miii alleverei di che non fi matavigherebbe» 
fe le aveffe per vere. E quindi è, che niuno ' 
prende diletto a tijtiirate un' uovo fimile ad 
un' altr' uovo , perchè quella fimìlitudinei per 
quanto grande ella fiai non tende niaraviglia* 
non effendo matat^glia che cib > che Teiamen- 
te è UOVO} paja uovo. 

Se dunque il fatto, che fi facconta, farà 
di molte cofe fimile al veto, io non mi dor- 
rò, che li poeta lafci trafcorrere nel poema 
molti ifiaizu> i quali moftilno al leggitore 
P 3 quel 
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(|uel fotto elTer fàlfo > o gliene diano il fofpct- 
tO! ne mi difjilacerà, che egli ne'fuoi rac- 
conti venga a certe minuKÌe, che per lo piiì 
non polfon Caperli > e natii i penlìeri occulti 
delle perfone > e le parole , che ne" fecreti loro 
f:onfigU tra loi diflèro > e le deliberazioni de 
gli Dii] le quali ognun fsi che il poeta non 
pub &pere. Ne a far credere , che egli ie fap- 
pia, bafia il dire, che egli fìa inlpirato da 
Apollo ; perchè queflo illeffo neffun crede . E' 
dunque da concederfi al poeta , che lafci ve- 
nir fofpetto nell'animo de i leggitori; e pur- 
ché abbiano il racconto per verjiimile > non 
voglia però, che 1' abbian per vero. Il che 
quando non ^li lì concedeffe , r.e pur dovreb- 
be conccderglilì , di far parlare Achille , Afa- 
ce, Agamennone_in ver fi ; ne ufar l'idioma 
latino alla Reina di Cartagine. 

Pur fono alcuni, che avendoli fitto in 
capo, non poter l'animo umano prender di- 
letto , fe non del vero , non vogliono , che 
alcun poema polfa piacere, fe quei , che 1' af- 
coltano, o il leggono, non tengon per vero 
tutto ciò, che in eflb fi racconta. Il che fe 
così folle ) farebbe già gran tempo, che Ome- 
ro) e Virgilio, e gli altrì poeti antichi più non 
j>iacerebboao : non potendo crederfi veri quei 
lor racconti , che tanto fanno della folle gen- 
tilità. E pur veggiamo, quanto piacciono an- 
che al di d'oggi. Ma io temo- che quelli, 
che così pcnfano, poco intt-ndano , quanto fi a 
grande 1' amote > cbe gli uomini nscutalmea- 
te 
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le portano al vero ; perchè egli è tanto graa- 
de , che non folo elTo vero amano , ma ama- 
no anche la fumiglianza di luì; e poiché que- 
lla foiniglianza move in loro una certa mar 
lavì^lij 1 per ciò ne piglian piacere) e fpelTe 
voite pui , ciiu non ni! iiiKinirebbon dal verp 
ftelfo ; come Tovente addiviene , che ci fermia^ 
mo per Uiiiijo fpazio di tempo a vaglicggiare 
un ritratto, ne ci fermeremmo altrettanto a 
vaghtegìar la perfonat dì cui efTp è ritratto. 
Anzi loa molte cole , che , efTendo vere , dif- 
pii^erebbono i quando fl fappia > che non fon 
vere, ma imitate e fìnte> piacciono. 

Parrà a voi forfè, Valorofillìma Signora 
Marchefa, che avendo io prefo a dirvi della 
verifimiglianza, mi perda in fottìgliezze ; e 
giacché effa tanto piace , comunque ciò av- 
venga (che poco importa il faperlo ) vorrefie , 
che io vi acceniiaiTÌ arlilìcii , e i mezzi, 
per cui pDi{ii confeiJiiirll ; il che è in veto di 
mas^giore importanzai e sì per quello, sì per 
foddìslkre al defiderio vollro , io il favo tra 
poco, come io potrò. Ora pefò non vi dif* 
piaccira, che io rifponda prima ad una diffi- 
coltà, the ì più tanno conira l'opinion teftè 
propofta; e foftener vogliono, che tia neceifa> 
rio, che i leggitori abbian per vpre le cofè> 
che ii poeta racconta loroì perchè} dicon ef- 
£ , fe non le {tanno per vere, corno pottait 
fentire quei timori , e qiiei compatìnjentì > c 
q^uegli altri affetti , per cui tanto piaccionq i 
xa^onti, che quafì non piaccion .pcE altrof 
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lo però rìrpondo loro, che non folamente la 
verità delle cofct ove lia conofciutai può mo- 
vere gli affetti dell' animo > come eflì credo- 
no; ma fpeflfe volte gli move ancbe la fola 
-immaginazione j di che potrei appartare infi* 
nìti efempi. Chi è quello, che non fenta in- 
orriditi! immaginando folo un padre, che 
I fcanni il figliuolo i o un marito la moglie; 
benché in ciò non fia verità niunaf 1 perì- 
coli , che 11 immaginano, meiton librezzo, 
quantunque fi fappia , che non fon Veri . E 
chi è , che legger polTa la dolorofa morrei 
che cagionò all' infelice Didone la partenza 
di Enea, e non dolerfene quantunque fap- 
piali, che quella favia Reina ne mai vide K* 
nea 1 ne mai ne fu innamorata; ne vi (Te pure 
a que' dì ^ £ per veni*e a gli affetti più lieti , 
quanto ricrean l'animo, e Io rallegrano le 
dcfcrizioni vaghe de' bei giardini , e de gli 
ombrofi bofchetti co i fuggitivi cervi , e con 
le ninfe cacciatrici, benché nulla abbian del 
verof Che fe gli oggetti giocondi* benché 
Ibitanto immaginati , pure infpiran ne gli 
animi dolcezza tale, perchè i triitì e dolorofi 
non potranno fimilmente infonder loro tr^ 
ftezza, e malinconia j Io voglio dir» a que- 
Ao proposto quello y che mi è venuto pid 
volte in penfiero. Sono alcuni affetti nojolì 
di lor natura, anzi molefti , etormentolì, co- 
me il timore , e la compaiTione , i quali piirò 
1' uomo ama talvoha che in lui fi Ive^lino , 
et ha piacete di quel tormento i intanto che 



Digitized by Google 



CÌUAE.TO. J3, 

fe n' è fatta un'arte, come reggiamo nelle 
tragedie, a cui 11 va per avete il dJetlo di 
piangere. Ora peiilaiido io , cerne ciò avven- 
ga, che la tiiftez^a laholia piaccia; fon ve- 
nuto iji opinione di credere, die ciò Ila prin- 
cipalmente , quando può crederli, che l'og- 
getto della triltezza Ila finto, e non vero; e 
fòrie che , Te fi tenelTe 1' oggetto fermamente 
per vero, niun piacere allora ne nafcerebbe. 
Per la qual eofa fe vorrà il poeta co' fuoi rac- 
conti mover nell'animo degli afcoltanti quel- 
le ttiftezzci elle piacciono, non dovrà sfugjji» 
tey che elfi vengano in Tolpetto, e 11 lufin- 
ghìno > che le cofe non fieno poi così appun- 
to ( com' ei le lacconta ; e fi lattdftino con 
qualche fperanza . 

Ma cofiiechè fia > che è oramai tempo 
di ufcire da quefle fottìlità , avendo io mo- 
ftratO) in. che confiflai e come> e perchè 
piaccia la veriflmiglianza nella favolai è da 
vedere, per quai mez7.i polTa confeguìrll. Io 
ve ne accennerò alcuni pochi , fecoiido che a 

a render verilimilc il racconto , fe farà , o par- 
rà, tolto da qualche ilìoria ; peiciccchè le a- 
zioni vere, mallìme fe fieno granili, e nobi- 
li , e mai^niflche, par che non polTano eller 
prefe da altro. Ben è veto, che non da qua- 
lunque ift-oria dovrà elfer ptefa . Eia ragione 
lì è, perchè eflendo molto dilfìcilej che l' is- 
toria ne prefenti un tatto tanto bello , che nun 
poflaV oiutandafii £iilì piti bello, toccherà 
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al poeta di mutarlo > e rivolgerlo fecondo il" 
bifogiio^ e così renderlo o più maravigliofo', 
o più affettuoTo, o* comunque lìaO > veftirto 
et ornarlo di tutte le qualità) che alla bel- 
lezza della favola fi richieggono. Ne potreb- 
be ciò fare con libertà il poeta ) {e il fatto 
lofTe prefo da tin'iftorìa notiflìmaj perciocché 
in tutti i luoghi, ove egli il mutalTe , troppo 
chiara apparirebbe la falliti , e darla pena 
a.^li afcoltanti. Io voglio dunque, che 1' irto- 
ria, otide fi trae 1' argomento della favola, 
fia delle men note;_e tale effer dovea anche 
a' tempi d' Omeio l' iftorla della guerra tro- 
iana } e molto più a' tempi di Virgilio quella 
della venuta di Enea in Italia . Però ben fe- 
cero que' due valentiflìmi uomini a trame gli 
argomenti delle lor favole. E fìmilmente ben 
fece r Ariofto , che traffe il fuo da tempi mol- 
to da lui lontani ; e il Taffb , che pur trafle 
il fuo da' tempi affai lontani , benché non 
tanto. Ne fo, come fia da lodarli 1' autot 
dell' Enriade d' aver prelb ua' atgomeoto di 
così frefca memoria • 

Ma niuna cofa valérà maggiormente a 
far verifìmile il racconto , che 1' aggiunta delle 
circofianze, del tempo, del luogo, della per- 
dona, e di tutte le altrcj che bène erpreffe e 
rapprefentate' fanno per cosi dire veder con 
gli occhi la cofa , che fi racconta ; ed oltre a 
ciò jl teflerlo, e fermarlo per tal modo, che 
nìuni^ effetto mai na&a, maflìmamentc diffi- 
cile, e Urano } fenza che fe ne vegga la ca- 
" gio- 
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,^ionei e vsgganfì per tutto aafcer gli «fletti 
da cagioni atte a ptodurglìj e non nafceic 
fubiiameLiie , e con fiettai ma, come natu- 
ralmente fugliono, a poco a poco; perc'ioccbi 
pare, che a q iefto modo non fi raccontino fe 
iio.i le txfe vere. Ne troverete mille efempì 
in Omero. Giwito Vìiffi alla teria de Feacl 
/ubilo è coìiufàuco da qud Re. Mojirafi pri- 
ma puwro e me adì co ; poi ualotofo , e di grande 
animo; i metle Jojfelta della coiidizion Jua ; fi- 
nalmeiiie a udir cnalttre il poeta , e rammemorar 
la guetra di Troja , non puh tenere te lagiime , 
e al Re Ji Jropre. Vedete anche in Virgilio, 
come difponiì Didone ad amare Enea, e co- 
me fe ne accende a pcco a poco, c, per cusì 
dir, non volendo. Ed é veramente in ^nefta 
parte Virgilio maravigliofo , il quale fa na- 
Icere bene fpelfo 1' effetto ffa mcite cagioni ■ 
benché una fola balfafTe i e vuole, che quafi 
ìmpoflìbil paja , che efTo non nafca ; tante 
fon le cagioni , che egli vi mette in ope- 
ra. A &r nafcere la guerra de' Ruroll , af- 
fai era lo fdegno di Amata > e l'obbligo, 
che la ftrtngeva con Turno > e la debolezza 
del Re. Virgilio volle aggiungervi e l'ira de' 
paefani levatili a remore per 1' uccifìon del 
daino) e tutte quell" altre aftnzie e maligni- 
tà della Furia. Un' altro artifizio alfai bello 
ufa talvolta Virgilio , et è di far produrre 
r effetto non da quelle cagioni , che prime 
corrono alla mente , e puirebbon produrlo i 
ma da un' altra meno afpettata . Quante ra- 
gia- 
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g'oni potevano iiidiirre Anchire a fiigi;ir(ì di 
Troia, rei;iiendo Enea? Niuna pciò ve lo in- 
duiìé, li; ,1011 iiltimamemc T augurio, lo 
non vi reco altri tfempi > the fo , che voi ne 
troverete molli per voi flcfla , e trovaiidogli 
fbrfe vi maraviglìereie> che io non abbia pro- 
poli i migliotii maquefio è flato > perchè io 
non gli ho fceltì > e mi fon lèTvjto di quel> 
li) che fcrivendo mi occorrevano alla me- 

I.afciando però quefti artificii più inge- 
gnoii , io voglio, che pongafi ben mente a 
quella regola, che ho deito di fopra , e che 
è forfè la più necefTaria: eie è che grandiilìina 
verifimiglianza acquiflerà il racconto > quals- 
ia lì làccian nafcere gli effetti da cagioni ido- 
nee i e facciali ben chiaro ■ per qual via > e 
come > e perchè nalcano . Voi ne troverete mol- 
tiffimi ) e belliflìmi efempi in Omero , e in 
Virgilio ) e 1 per vetiiie a noflti > nell' Ariofto. 
Non tanti forfè nel TafTo. In queli' epifodio 
per altro lodatiUìmo d'Olindo, e di Sofronia 
non può del [uno piacermi , clu; i' immagine 
della Santifllma Vergine , cult-edita con tanta 
cttra nella molchea, folfe poi quindi improv- 
vifamente levata, fenza che fapplafi > ne da 
cui, ne per qual me^zo. Eiminia gynn Sìguo- 

dar pecore, e divenir pajìorelias e po' iniuivelit 
bnJlttHU due paiole dì m vUlano, che brevemente 
le dice i' fe effere fiato Ortolano del re , e , coao-_ 
feìttte le frodi della corte t effarfi ridotto tra fa-' 
fori. 
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/Ofi. La fteffa poi comparile di nuovo tra 
r armi , ne ti fa bene, come Ict paftoral viia 
abbia abbandonata. Gli amori poi, come n 3- 
(cano , quafi non fi dcfciivc; e par, che fi 
acceiidaiio di repente , e a un guavLlo folo . 
Tanmdi m/le Clorinda, ejfjr bella , e n è Jiihho 
ardfìitetaoite innanturato, Armida , che è pure 

non prima vedi Rinaldo, che n è imenerila , tr 
perdutamente lo ama. Nell'Arìofto non così preiiro 
G acceiide Angelica . Ha pietà prima del giovi' 
■ JUtto ; vuol guarirlo delle fue ferite ; e mentre in 
età l'adopra, amar la Jiringe , Jenza che ella fe 
US auvegjga. Didone et Enea fi accendono pef 
lìmil modo in Virgilio. Ma il Taifo ha tanti 
altri pregi , che fe uno gliene mancalTe , av- 
rebbe tuttavia di che contentarfi , 

Io ho detto finquì 1 che alla rerìfimi- 
glUnza del racconto molto j^ova il vederi! U 
coaoellìone, che han le cagioni con gli eiktti 
loroi e per qual via vi fi conducono; io non 
.vwiei petò , che le cagioni > maftìme ove fio- 
tto molte > e vadano allo fteAò fine, non rot^ 
lei) dicO( che folTet tutte coil ben dirpofte, 
e con tanto aitificìo ordinate > e tra lor tìf- 
|>ondentifi , che doveife per cib nafcer fofpet- 
tOt che r avvenimemo IblTe anzi finto, che 
vero : e mi piacerebbe 1 che lafciaffero qual- 
che luogo alla fortuna > che le dilloglielTe tal- 
volta dal lor camiruno ; peKhè così avviene 
il più delle volte ne i fotti veri . Cosi piace- 
rli in un poema /che il viaggiatore dovendo 
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fare lungo viaggio prima di giungere al fiw 
termine, non lempre tenga quella via, che 
s'era avvifalo <ti dover tenere, e Gmilmente 
mi piate quel espilano, che dà bclliffmi or- 
dini air efercito per vincere la baltaslia , e 
poi la vince per tuti' ahro. Se Turno, uceijo 
"Sanidso, vulgf/t al apnr la pona di qiut re- 
cinto , per quanto kgli ordiai avif- Ujc'ato T.nea 
alU jiie genti , efn quello ptr loto V ultimo ^iar- 
no; mx Tarilo non ebbe qiidC avvertenza però 
la vittoria finalmente fu de'Trujaai. Così vor- 
rei, che foflero ^li avvenimenti, die ii poeta 
finge, accloccliÈ fi affomigiìaffero a i veri, 
lii che non fo , fe iìa ftmpre da lodarli 1' A- 
ziofto, le cui favole Ibno talvolta così irge- 
«noramente telfute , clie pajon favole . Quelle 
di Omero e di Virgilio pajono iftorie. 

Pochi , credo io , domanderanno , le le fo- 
prannaturali cofe , e clie lianno del miracolo- 
fp> infeiite alla fàvola, levino la verifimi- 
giianza i imperocché febbene alcuni comin- 
cianp ora a voler dubitarne ì è però itata 
fempre opinion comune , non che de' grai.dìf- 
£uni filofofi 1 « de' più eccellenti maeitri in 
poeGa > .anche de' poeti Itefiì , che per r.iun 
xnodo la levano; e, fe io ho da dire il giudi- 
zio mio 1 anzi l' accrefcono , E ia ra^icne fi 
È quefia. AppreiTo tutte ie nazioni, inaffime 
le pili CuItS e più ingegnoie , lì tien pet verif- 
iìmo> ne'può diibitarfene > che lieno alcune 
forme , o nature , o intelligenze y o Sotzs , cq- 
jnuiig,ue' fi aomiaìao» fnpenon alle aoftre i.ie 
quali 
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quali lì avvolgono negli affari de gir uomini * 
e per aa certo comiine vìncolo con lor iì le- 
dano ; ora Ce così è ; clii voirà dire , che un fa.U 
tQ , che fi racconti > noa lìa fimile al vero 
per quefto , perchè quelle nature vi hanno 
parte ^ Che anzi non farebbe fìniile a! vero» 
fe non vi aveifeio patte ninna . E poiché 
quelle fublimi nature hanno più volle motlra- 
ta per vìe ftraordinarìe e maravÌ!;!iore la pofi 
fanza loro in quegli avvenimenti , elle pur lì 
tengon per veri-, fe vorrà il poeta, che Cmii- 
mente la moftrino ne i finti e favoloii, fa- 
ranno anche per quelto i favolo£i limili a i 
veri. L' interpofizion dunque delle nature fil- 
periori non leva la veii{imiglianza alla fkvo> 
la, anzi l'accrelce. Ma è da ragionare d£ cì& 
alquanto più diitintamente . 

E quanto all'anifenza, che le nature de 
gli ordini luperiori prstìano di continuo agli 
uomini eziandio fèiiza miracolo, iodico, che 
dee il poeta di tanto in lauto farne menzio- 
ne j e dichiararla p.'r co<ì compiere il fuo 
racconto, e farlo più verillmile; a differenza 
de gl'iftorici, i quali, palTandofene , e non 
mai dicendo quella parte , che hanno ne i;li 
umani avvenimenti le for^e fuperiori , può 
dirli , che non mai compiono ciò , che nar^ 
ranoj il che loro lì comporta, perciocché il 
laperla non è da noi ; e gl" iftotici tàn pro- 
fèàìoiK di noa dir £e n<Hi quello > che eglino 
fanno, Mft il poeta, cui li concede di poter 
fingere > finge tra l' altre colè d* efièrc . e^i 
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fteffa ìnfpirato ita qualche Nume ; e quefta. 
iinmiguu^ion piace a gli afcoltaiitì ; et egli 
mal feriirebbe a lale immaginazione) qualor 
inoftraire di non faper quulìa parte, che han- 
no le intelligenze f'.iperiori nelle umane vi- 
cende . ^gli dun^iie dovrà mortrar di faperla , 
e non la, fapendo dovrà ftngerfclaì e sì il 
farà} quand'anche il farlo non paja necefla- 
^io ( aftinché fegua 1' avvenimento . Siccome 
vergiamo aver fatto affai TpeiFo Virgilio , e 
forte più fpeffo Omero } che ben potean fin- . 
gere , che Achille ammazzaife Ettore, et E- ■ 
nea Turno ■ fenza interporvi 1' opera de gli 
I)il i pure ve V interpofero i ne credettero , che 
per ciò fare dovélTe Tempre il nodo e&ère diìE^ 
ficllìflìmo a fcioglierfì , e perà degno dì un 
r)io ì e ftimatono, che foUé lecito ile' ra(^ 
conti de gli epici qaeUo , che Orazio vieta 
nelle lapptefentaKionì de i tragici . E palfa- 
roao tanto innanzi , che non gtiardatonfì di 
raccontar de gli <Jii anche ciò , che niente ià 
a q iello, che fegue. Che fa alla guerra de' 
Troiani e de' Rutoii il configho che tien 
Giuve con ,^li altri dii , in cui nienti! fi ddl- 
b;ra^ .Vl,i facendoti ragione, che tenuto pur 
folfe quel cosi grande , e così augulto coiiiì- 
glio , e lo iapelfe il poeta, non dovea que(ÌÌ 

raflo. E tìnquì lìa dttlo di quella pane, che . 
Hiori ancor de' miracoli hanno fpciri) Je iniel- 
'ììffiazK fupcnoiì nelle' avvtehtuie de gli uo- '\ 
niini> . .■ , . I 

* ■ . Qiian- j 
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Quanto poi a* miracoli , io dico , che efC 
a accordano molto bene con la verifimiglian- 
Z% della favola, fol che il poeta gli fappia fin* 
gere a luogo, e tempo, e cume conviene . 
Perche io voglio, che il ttiiiacolo lì faccia 
fultimente in quelle occafìoni , e per quei tini ■ 
« in quelle maniere , in cui credefi comune- 
mente, che i miracoli li facciano i e Ibpra 
tutto voglio, che il miracolo fia operato da 
chi abbia virtù, e forza , e poteità di operar- 
lo i altrimenti farebbe la finzione troppo loiv 
laiia dal veriCmile. Le navi di Enea trastòr- 
maiili in Ninlèi et è Giove, che il là pei 
compiacere alla Dea. PalTa Priamo fino alU 
tenda di Achille fenza poier' elTer veduto da 
niuno 1 e ciò lalll per opera di Mercurio. Ne 
è mai, ne in Virgilio, ne in Omero, che le 
predizioni dell' avvenire per altri fi faccia- 
no, che per gli oracoli, o facerdoti loro, a 
per altre petfoue o nature, che abbiano del 
divino, ficcome .avea la Sibilla . Però non 
intendo, abbaflanza il giudicio del poeta Iran^ 
cri'ei-il ^ual volendo, che il fuo erpe ma* 
ttB i d4t>ba .Hlia volta di religione , e divenix 
fioalmtatf .R0>.fa ctie.tutió-.^li fi predica dà 
uq' uomo, dì viitiì -mezzana > e in tutto il ift; 
fico nienti diverb da gli altul .uomini. 

, .1 miracolr sdiin<}ue i e le alcre cofe» chf 
chiamautì.fepraniiaturatii ove fin^ftnS dal poé; 
,ta acconciamente,. e ceni giudtcÌQi -oltre chi 
fono di .ua';Hande .arnuDanta,.!ilIa pa«l>a,> 
su mmtìnommà«ao la .v«»fiaiicliama,l 
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lì, f e vogliamo dlnftameme giudicare, la 
accrefcono . Di che non dirò più avanti > e 
parendomi della verifimiglianaa aver detto af- 
fai) patferò all'altra condizione, chelafLivoIa 
aver dee , cioè di eifcre maravltjlìora ; che 
«erto fe tal farà, molto maggior difetto ne 
porgerà , che fe tale non foffe . Dovendo dir 
dunque della maraviglia , per non cAender- 
mi in infinito laccoglieib folo alquante cofe , 
che poffbn rendere maravigliofo un racconto, 
riducendole > come io potrò, a pochi capi. 

Ma prima d' altro voglio , che voi avvei> 
tìate, in due maniere potM dirli un racconto 
maranrigiioro .- e per quella maraviglia, che 
move' ne gli afcoltantì; e per quella , che 
^li moftra elter moiPa. in alcuna di quctle- 
perrone> di cui fi racconta i imperocché piace 
x' gli uomini non folo la maraviglia, che na- 
Ice in loro, ma anche quella, cbe veggo" 
liafcere in altrui. Chi legge'Omeio, niente 
fi maraviglia , che quel ramingo , venuto in* 
nanzi a;l Re Alcinoo, £ìa UlilTe ; il (acconto' 
medefiaio m avvib gii, eh' e^ii è delToi 
pur [ùace iì vedere' la nianvì_i{tiai che n'hl' 
Alcinoo. Di qtKtti rìconafci menti t cbe da I 
maeftri fagtion chiaitiafiì ^fpnJxionì i molti ne 
troverete nell' Odiffea , cbe fon mobo belli i' 
.tnalTtme quelli, clie ne acftenano il 'fiiie > «' 
compiono maravigliofsnwilte' U fHOtsi G gii 
^fGam dire , elfeie le a];iilsjaai uno di ^ueT 
copi t «nde pitò trarfì U muoiBgK» . ' 

' Mafie-saMUvìncoiniaciawdaUa'iwtiiit' 
4el. , 
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della cofa ìftelTa , e rif^ili^e a i prlncipii ulti-, 
mi. Egli è csrto, che actiocche un fitto (ia 
maravigliofo , ta di meltieti , che egli iia in- 
a.fpettato; purché niuno lì niaravii;lia di ciò, 
che già afpettava. l'ure non balta ; parchi 
niuiio afpeitava, che ogi^i pioveire; ptiie pio- 
vendo niuno le ne inafaviglia , E^li t rfuiiqne 
necelfario, che ali' eilere inalpetialo qualclie 
altra cofa fi agi;iunga j acciocihè quello, che 
è itiafpettato , lia anche maravigliofo , H pri- 
ma gli 11 pub aii^iungere J' afpettazioiie con- 
traria, che è quando uno non, lòlo non afpet- 
tava , che la cofa anda;ie , come pur va > ma 
appettava , che andalfe tutt' altramente . K 
^viefto è piopnamente il maravjgliofo. Dico 
propriamente , perchè ha un' altro matavi-, 
elìofo men proprio ■ non però forfè men bel- 
lo > et è quando l'avvenimento ìnafpettato fi 
pidenca all' animo con una certa vasliezM, 
che piace ) quantunque non lì afpeilalfe ii. 
contrario. Dirò di quella vaghezza, in che 
conlìlta, poco apprelfo. Diciamo ora di. quel 
maravigliofo , che nafce per i' afpeuasiouf 

E eia di queft^i maniera poflòn dirfi ma* 
tavigliofi tutti jli oggetti .1 f he Q prppi^otw 
alU mente,, a^to ifiaiu> e fiwr d' tllfi , eoj 
me chi proppnelTe -un* uomo., di finìfuràt» 
ggiandezsa, o uri ca^MUojiche.yolaire pBi.atiar- 
e un' albero > che parlalTe} perchè '^aup^.at. 
pesava , che V uomo iólfe della Jiraa^exuju 
Cjie lÌEigltwio cifei {li uomini,, ioSit Ìlt 9*^ 
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vallo , come gli altri , fenz' ale , e 1' alber<i 
fenza Avella i laonde quelle immagini i pre- 
ièntandoS all'animo, ■' incontrano nella af- 
pettaiione di tutto il contrario ■ di che prò- 
ducefì la maraviglia. Niente è più facile j 
che tàbbcicare di così fatte immagini ; e ben* 
ehè i poeti fe ne fervano > non tanto però fon 
da lodarfì di aver <)uelle fapute liniere, quan- 
to di aver con elTe leiTuto poi belfilTìmc tàvo- 
le, ed anche per altro maravigLofe ; e pli 
ilimerannolì di aver trovata 1' avvedutezza) 
onde Wilfe campò fe ftelfo , e i compagni 
dal ciclope ) che di aver immaginato un ci- 
clope, lo non vorrei dnnque ■ che il poeta 
folTe troppo vago di quelle immagini ; anzi 
vorrei, che fe ne fervilfe moderatamente, e, 
dove neceUìeà non lo ftringefle, dì quelle fol- 
tanto lì valelfe , che già fono in ufo pi'elTi; i 
.'poeti; ■ quali oramai le prendono cerne in- 

' trodotte già da g)^an tempo , ne lì ardìrebbona 
di mutarle per niun conto. 

E' anche un' altro maTavigliofo , che na- 
Ice (ìmilmente dall' afpettazione contraria, 
"aflai beilo t e afTaì ingegnofo ; ed è quando 
le caufe producono un' effetto o del tutto con- 
trario a quello , cui patevan dìfpofte di pro- 
durre) o almeno molto dlverfo. Il che tut- 
tavia può accadere in due modii o peichè Je 

"cagìonii eh' eraa difpi^ a produne un' efr 
lètto, Bteghinfì in maniera > che pfOducana 

' «Il mio ftefib V ettitto- cootnvia , o pei cbè im» 

.ffldìu é» Alice ■caconi' fivnvv^nenri.piod^ - 
noa' 
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lioii pofTano 1' eHetio Iotoj onde il contrario 
ne fegua . Comunque fìa , che non bifo^na in 
ciò foirilizzar troppo, Tempre che il fatto fe- 
_^i.iiri in contrario! o molto diverfamente da 
<]<iello , che le cagioni da principio piomet* 
teano , egli farà maravigìio'b , c gioverà 
grandemente alla bellezza della tàvola. 

E quefto è quel maravigliofo , cui tanto 
AudianO) eqiiafì fempre, di confeguiie i Itagi* 
ci > e ì comici ; ne io vorrei però efigerJo 

.egualmente da gli epici ; perchè dovendo il 
poetx epico raccontare un fatto molto fuiì 
lungo> e compatto di maggior numero dì 
avTenimenti > che non è quello , che nella 
tiuedia > o nella coniniedia fi rapprefema , 
dimcii coTa far^bei -e fiirfe non conveniente > 
che e tutto il fatto > e ciaTcuno degli avveni- 
menti > che Io compongono , fòITero inaravi- 
eliofi ad un modo. Egli è bensì veto, eh» 
r azicn principale, ove ira dal poeta bene 
immaginata, non potrà non efTere tnarari- 
clioCi al modo, che abbiamo detto; perchè 
dovendo ella confìftere in un' imp>^ gran- 
de 1 e difficile , condotta a fine dall' eroe con 
vinci fomma > biiogaerà > che ella riduca l' eroe 
di tanto in tanto alle eftreme angufUe , coti 
che paja, che tutte U contrario avvenir deb- 
ba di ciò* che et^' vuole 1 e che poi fegue. 
Senza i}«cfte terribili vicende non potrebbe la 
fitroli. efflere aCai bella . Le fciagurc di Ulif- 

. fe Tono da fpaventaré , e far cader d' animo 
clu che fia-i laoti che UlilTe. Soco minori 
Q.3 fon 



Digitized by GoOgle 



lifi RAGIONAMÉNTO 

fon quelle di Enea. E, per venire a nottiì » 
et moderni > ha. voluto anch' egli il Talfo 
niciier lalyclta Goffredo amai terminei l'au- 
tor dell' Enriade è fiato pili indul^nte T«rfo 
il Tuo eroe > e noa ha voluta dargli tant» 
noje. 

Piacemi tuttavia, che gli 3\^-eniinentì 
altresì i che compongono tutta 1' azione , e 
quei , che ne formalio gli epifodi, fieno, al- 
meno in gran parte, maravigliofi all' iilefTo 
■in»do , cioè per la coniratia afpettaKicne. 
'N«l &w p&rmi > che i ^reci ponefTero non 
-poco Audio; ma, fe la memoria non m' in- 
'teinna. più fctfe ve ne pofe Virgilio; et io 
ISntii dite una volta ad ua' uomo fcienziato, 
«he Virs;ilio gli età fempre partito troppo 
bello, parendogli, the gli avvenimenti ma- 
irSvigliolì fieno in effo troppo frequenti , e 
4'Huanti troppo da vicino l'un l'altro. Certa 
c^a è i «gli fivdiì una cotal maraviglia 
eziandio nelle cofe )niì lievi . Vedetevel ne i 
•|;lochi I che ceid>r& Enea in Sicilia, Quel 
delle navi di quanti cafi è variato, co^ che" 
-prendo da prima, che debba uféirne vkicittn 
Cyaj , riman quefti l'ultimo, et è vinciicre 
Cloantof Quel, che fe^^e , et è della cotfa 
de'tànciuUi, li cangia per modo, che, deve 
ognuno s' aviia creduto , che dovélfe vincerlo 
''Nifo, e poi .Salio, lo vince £urialo< Nella 
puf^na, phe fegue, àiÉ cx&\ fi tien Darete 
' certo A.A premio \ pt>i nel 'riporta Entel- 
lfa>« il qusl da piiad^ usa «'«vvilava pm 
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^ .cpmbartere. Onde fi vede, quanto piaceffe 
a Virgilio, che oi^ni awenimenijo pfoeedeffe 
al fuo finci non già diiittamente , ma fem- 
pre con quaJche dirotrfinci e però mi mara- 
viglio, come egli voielTe poi ordinar cojì be- 
ne il quarto gioco , che fiiquel del berfagllo ; 
perchè, dovendo elTerne ÌI fine, the il dardo 
del Re Acefte fl accenddfe per aria e dile- 
gualTe, finge Virgilio, che de i quattro faet- 
tatori Acefte por forte uftilTe ultimo, indi 
che il primo percolefle nelJ' albero della na- 
ve, il fecondo nella funicella, cui era legata 
la colomba melfa al berfaglio , e il ter:!ò 
trafìggeffe la colomba iftelTa i ficchè non altro 
reftalfe ad Aceife, the fcoccare all' aria il fuo 
dardo , il quale accefoli e diieguatcfi fervi 
d'augurio, lo non fo , fe abbia intefo Virgi- 
lio con sì beli' ordine di dimclirare , -che a- 
vendo voluto gli I)ii far quell'augurio a Tro- 
tini , aveffero ancora eglino fteffi ordinato coti 
Aène tutto quel gioco. 

. Ma oltre quei maravigliofo > che nafce da 
«(petta?.Ìone contraria, n' ha'anche un' sltio, 
come fopra è detto i che nafce. piò .tofto da 
una cecia vaghezza ; ed è qaaiulo 1' avvcni- 
-mento è tale , che quaiftunque^ non G ^{ptt- 
taflè il contrario, ne eflò però pur fi arpa- 
lava i et è per altro vago, e mette voglia di 
udir, che.ne -fegua. Tal vaghézza jien luogo 
di naaraviglia. Alquanti anni dopo l'eccìdio 
di Troja', vagando .Enea per miti i mari 
^«tagc iafipiioi « quivi. rìttomAiidfpinac»} 
0.4 niu* 
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nìuna afpBtiava» che tàò dmreCre accaSere-; é 
ne anche che non doVeffe; e intanto ognuno 
enir:i in delìderin di udire i tagionaipenti ■ 
che tra !or tiitono. Enea difceade a'gl- inte- 
ri e s' avt'ien quivi in Palinuro; ne ciò a£> 
pettavafi , ne il contrarici piace peri di udì» 
re come Paliouro gli narri i! fuo cafo- Si- 
milmente, e fenza ninna afpctfazlon contlOh 
ria, s' avvien pofcia nell'ombra riella Retiu 
di Cartagine; chi è, che non s'accenda Cubi- 
to in defiderio di udire , com' egli amorofa- 
mente le parii , come fi feufi , com' ella lo 
iafcotti i lo io bene , che qusfte avventure 
non poffbno dimoftrare abbaftanza la vaghez- 
za loro, nè eccitafe quei dcfìderii , né queile 
«mpiacenze , nè quegli fdegni , nè quegli 
■iltri movimenti d' animo > per cui fon tanto 
vaghe, fe non fi leggano difiefaniente in que" 
■grandi uomini, che le ferilfero ; ma ciò av- 
viene in tutti gii efempi , che loglion propotfi 
à f piegar le regole fia della reitorica, fi a della 
poetica; le quali regole più chiaramente) e 
meglio lempte fi apprendono, conlìdeiandole 
ne gli autori, che le milero in opera, che 
ne i mieifrii che le infegnarono. 

Per altro quanto fieno fiati Omero, e 
Vi^to ttudiotì ricercatori de gii avvfniitien- 
ti vaghi, n come che fia maravìgliofi , e 
Manto Ite abbiado fludìaia la varietà ( giao 
àiè la vurietù tiene anch' eifà del rnaraviglìo- 
fa 0 del ^ago^ nte^io fi.inccnderì dai'mot 
.ti -«&niifi'> che aon cmMi & ìfAooaet^t^ 



DigitizedbyGop^e 



Q^UARTO. !M« 

fubìto, qualunque lungo tratto fi legga dft' 
lot poemi'-, che da. que' pc»clii quà e la. fpaxlìi,, 
che io potTei addutvi > e che parrebbono cercati 
conifiudlo. Leggete il primo libro dell' Enet 
de. Come è pieno di carictà e dì vaghezza! 
Gittato Ejt» per tempefia di mart /opra It 
Jpit^t^ìe , della Utia iaconttA Venere Jiia madre ^ 
tbe gli Ji fa vederi ia foiiBa di cacci aniee > et 
t^li ) uun conofciìtioìi > la prega , che voglia mo- 
Jlmrglì la via -, e le racconta, le Jue jciagure , 
come ella aon le fapeff: . Non veduto entra net 
tempio, e veJe qui:ii fuori d'ogni efpettazìoas 
efifiata la guerra ili Troja , e fe Jìejjo tffgìato 
ìh quella . Vien dintimi alU Riìna fimilniencf 
non viiusc , e vede i compagni , che anca per 
Morti, venire a lei fupplicb^noli ; ode, chi" le 
ragionali di lui , non japen-lo , che egli ijuiuì 
fio,; fcnce i cbe la Reim s'invoglia di conojcer- 
los e d- improvv-fo H jcopre y mUe mfce una. fu- 
Ula , e non af penata allegrezza, in lutti . EU» 
lo prega a voler racconcare , come pajfajfe l' ilt- 
ceidio, e il d^folameato di Trvj^, e quali ap- 
frefo fieno fiate le auoeature di lui. Egli entra 
in quel dittino racconto, chi poi forma il fecon- 
do, e il terza libro. Leggete anche il piima 
dell' Iliade. Che vai;hezzil Che varietà! Ch« 
-affètti ! Venuto il campo de' greci folto a Tr^Jm 
■td giunge il vecchio Cbrife, facerdofe £ Apoltaìf 
fir. ricomperare la figlia t tenuta fcliiava ia-Jk 
.^amennotte, o£èreado per tih largbiffm» prezm.^ 
> ifwi grafiiigm I e pxtgaada en- télJ* >lagiit 
•mciif./uffikéad». .Ag/memAtf -ié fi. i»-.^*** 
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ita , lome un ribaldo , lo àlI»neggU > e mtltrat^ 

t» : perchè ji^'^iiatofi Apollo manda nell' (fereìto 
una ^raudìffima matialiià . Achille confurta Agm- 
.mtmwite , e irli aliti grLcì a ititetiop_ji- Cahanee» 
tioMc per vatìeisii famofo , e iatcìidcr da tffo t per 
talpa di cui jUf^naco fiafi Apollo , e per ijual mé'z- 
to pìar^T fi ptfa quel Dio . Calcante , temendo 
i ' ira di A^^aiieiiiioiie > m'^a di palefar nulla , fe 
già Achille tuia prometta y t non giuri di rfi/in- 
dctlo , e fo'ìeneilii, the che egli fia per dire, 
Arhille lo sfidai ed egli palefa , la colpa efcre 
di A^aiiiiniioìie , ne per altra via fotetji cejfar 
l'ira di Apollo, fb^ rejiiiueiido a Cbtife la fi- 
glia . Allora Agamennone fi accende in graiidiffì- 
na iiat e con parole villant rivolto a Catcaiite 
•fgrameHte il minacaa; fermo di non voler reaJer 
■l» fcbiava > fe nim j^li fia da fivci compenfattt . 
■Commaffii per tale Indei^nità Achille fi fa innanzi 
vinfjtceiaado ad Agameitnorie la viltà faa , e ve- 
nuti amettdue a parola oltre moia ajpre -, dice A- 
■gameanone : fe io dotirò refiltuir la mia /chiava; 
et io in tj'ul cambio mi piglierd la tua . Era 
tefici Srìjiì.ie jchiava d ' Achille , toccatagli in 
fotte per le/Umunio del valore j che egli avea già 
dimaiirato in quella guerra . Sentendo eià A- 
-tbille monti in tanta ira, che tratta fuori l» 
^fmJa farehk corfo fopra Agamennone , fe Mtaer- 
per li capelli noi trattenea ; perchè rìviitge»- 
tM egììt e eenefcendo la Dea, per non offender^ 
j» 1 ripoM tofio la fpadtr [temendo ttauunm d" !• 
•t» ■' cerea altera 3fwnw > eme pià> , 4* "àJd- 
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ÌEr ] e gli tonjtnte i fi" fi ffSS'' /"«■ f""* 

ti in eltr» parte > r dif giunga fi da greci t W 
jiià vogUa, di ^l!a gaeira, ne di .Igamenamu 
ìmpaeaatji, ìì iht aveudo egli fatto, Agamtmnr 
ne, tu cui hoUf ancora io Jdiguo, difpojiv aven- 
do dì rejììtuire a Cbrìft la figlia , mania due d/ 
Juoì ad Achilli: pir licbieder Brijeide , svenda 
Jcco jUffo dclibtraio di voUtla ad ugni mode: l 
ijvali nan arrij cbìaiiiofi a far la domanda ad A- 
cbilli: per paura, ibs nude iioa gliene ffgua j ac- 
torioji egli del timor loro, et avvijando pertbi 
vengano -, e da cui i gli ricfve cenef^mente , diccit' 
do HO» di loro effer la colpa. , ma sì di quella 
fciauiato , che mandaci gli ba; la villania dd 
filale gli tejìerà fitta adi' ammo , finche e viva; 
tt ordina, che fia loro coaffgaata Brijiìde. Indi 
Jhu^gendiifi d' ira , che cosi poco conto di lui fi 
tenga^ e piangeado di dolore e di' J degno , cbia- 
ma più volte [eti fua madre ì la quel ^ti appa- 
■rifie e il conforta a lenttfi con le fue genti lon- 
tana da A^ameunone y e da ì greci, e por modo 
gU' ira, et accbetarji ; intania che cllk ton Giù- 
■ve fi adaprerà, percbi pentir f, debha'Àgamtniuh 
we dell'anta fattagli.- obedijce AibiUe aH*-Béa'. 
Coli È il primo hbro deiJ' Iliade ì ove R -v'e. 
i», in i^uante maniere , e quanto inafpeffa- 
-te> e quanto varie è tentato 1' animt» dell' 
eroe. Non fo, quat' altro poema polfsad'elU» 
per la vaghezza degli avvenimenti «guaglia*. 
ft, SAbeae l'Ahofto in qae&o getxti^ ì- «»- 
celiente. V(«rM, che UTafTcklo fbAb tliptàtl^ 
io £Ùìk dvé -noa è-, Easévi ii piìma -tent^ 
deU» 
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■della famofa Gerufalemme. Ceffreio per 
ne avuto da un' Àa^elo lien confidilo co i edpi 
4tU' tjercUo. hiteivien quivi un Eremita, e prò- 
peite di far lai Jleffo condoltiire di qudV impre- 
Jn . Tutti eguaìiuiaie e fiibito vi fi accorda- 
.W..jlv(iido egli duttifwt il tom»iiiOy fa la raffi- 
fxa , pti Mwe l' e/erdti. St*tevdo ^tiefio' appor 
ìftaU^ U Ri wMi» 0B« difif* . QueAa ^ 
tt^tU U azione di ^uel.piimo libro > tiuito 
fejosipllcc a mio, j;tu(lKto> che £ fi»fe tioppoà 
9 [iii3 mi pi^eiébbe » & tòfle . un poco pìu 
involta » et' annodata,. Ne la mcozÌQnei che 
yi fi Si dell' inaamotajneDto di Tancredi , 
{•unto, la tpiba o L'. inviluppaci ns (b .ascerà-, 
fumato le giunga di dignità, .Ma,d«.glli 
jinjprìi e de gli altd ;^tti & di meftieri dì* 
{éparatamente . 
E già l'ordine, che Eio pfefo a Teguire, 
m'invita a ragionar dell^ invola, in <)uanto 
«fler dee. affetmofa , cii^' ó !'ul[ima .lualità a 
Jeì richie&a. Ora !Ìir;iiT; la ilivola afìciiijofa , 
fé ella ajjrirà un lar^o cumpo a raclti , e va- 
rii affetti , come ì' odio , V amore , J' ira , la 
Lompalllaiie , ed ahre i.i;iiimozipiJi dell'ani- 

afcoltar fi poiellé fenza no)a i malTìme (e lun- 
lolfe. Se però tra gli afFetii voglia met- 
^terfi anche il riio , come truverete , che mot* 
,tì retto rici fanno, voiiei , che il poeta epico 
cfii^o ù alteneifca o almeno io ulaiTe la- 
jfì^^j vQÌte'(.,«, quando pure ufar lo volel^ 
^ji^àkhé imga t, ,ttiìài^9 dt&ila eoo dijn» 
,!ìo); ' ti. 



Digitizsd by Qoé§fl 



Cà> ficcome fece Virgilio nei cafo di MenetCt' 

il qual pérò lion volle fer ridert , fe non 
ijudla velia fola , fe ben mi riccrda . Il no* 
ftro Atiolto volle fjilo troppo fpefTc) , e per 
Io pili ièn^a dtcoro i ma egli non potè vin- 
cer del tutto ia confiiemdine de j romanci , 
che valca molto a que' tempi ; e poco curan- 
do la lode di perfeitldìmo poeta epico > fl 
contentò di elfere , come fu > un perfettiffìmo 
■■omanziere, e voile aver molli di quei difet- 

di ciò non lì riprendono , perché gli hanno 
volendo avergli , e dicono di fiu male a po- 
lla. Non per tanto però fanno male; e dov- 
rà il poeta epico aftenerfenci e fopra tutto 
guardarli di tjr ridere> lafciando che il-fac- 
ciano i comici) e i buffoni > che troppo in 
vero fi difdice a chi fa un racconto grave, C 
importante frapporvi le tifa- 

Ma lafciando il rifo , che poco O nullft 
là al noiiro pfopofitOi vegniamo a dife dellst 
commozione degli altri affetti. Sappiate dun- 
que] che i rettorie i I conlìderando le cofe* 
che vai^Iioiiò a movere ciafcun' affetto , 1« 
hanno ridotte a Certi capi i che pollon chia- 
■narfi luoghi, ovvero fonti de gli affetti, lo 
non mi fermerò , Signora Marchefa Pregiatif* 
iìma, a moHrarvegli un per uno > beiKhè fa- 
ttbbe molto utile il fopergli, ne |Ìoverebb» 
■nena a i poeti ■ che a gli oratori} ma lo 
me ne rimetio a cià> cha" ce hann* fcrin# 
«laetW giHndÌ<fiaHa-« et»' 1*: hviiw iario. eoa 
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ipolto manior dilif^iua > che non pottc'ìtf. 
&re otit uitò bltaniO) che> dove incontri a] 
pgeta; dì dover movere qualche affetto^ io 
npn vomì ■ che cj^ t ftofwndona i luogtit ■ 
a quelli fempre fi appiKlìalfei cbe fono i ^ìù 
facili, a i primi a venne ìa mente} ma Icot' 
glielfe i pili atti > e i mìs^lìoiit. e queiU ^ cb» 
vengoa Cubito ali' aiumo % per lo pii3 non 
S n talli .iwrchè atxd già tante volte. hanno, 
qu ili perduta la lor fòrza . £ quindi avviene 
aiiji fpelfo , che più ne mova uno con poche 
parole , loccando un luogo pili fcelto t che 
non un'altro con molle, vacando, et aggi- 
randoti per un iuoRo aperto a traili et ordi- 
nario- Se Asannennone con grande sforzo et 
apparecchio d'arme li difponelfe a rapir Brì- 
feidn) minor' ira moverebbe in Aeiiille, che 
in3.Rd3ndogli due foli de' fuoi f^migli^ri , che 
vengon dicendogli , fe éiTer quivi per ricever 
Brileide, e per condutfela. t^uefte poche pa- 
iole dette con riporaro animo, inoltrano mag- 
gior difprezzo; e però maggiormente accen- 
don I ira I e mettono a. maggior pericolo Ja 
virtù d' Achille. Ne tanto cagiona di orrore il 
Ciclope difpolto ad ammazzare 1' un dopi» 
r altro i greci capitati alla fpelonca> e dì> 
Torarfegli» .quanto col. .dire ad Uliflè quietar 
mente : ru fi" dMene t pttb ti prematt fitrti 
l' ultimo. Quefti piccoii itr^ttli che mctton 
ne gli animi commozioni grandi^mc j. aoa 
fi od'erv»n(fi che lU i poeti grandilIìnM . 
Ma padii .pmt che gli uomini aminé 
' pria- 
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prlneìpàtinente dì efTere incitati all'amore « 
alla compaffìone > è da dir prima, onde ci» 
iìa , e poi per qual CJpone i poeti a movere 
qutlti due affetti rivolgano pri nei paini care Iq 
itiidio loro. E cjiiJTito . al primo io crudo, 
Cile gli uomini amino principalmente di elfer 
jnolTi all' amore 1 e fofirano voicntieri la tno^ 
lélUa della compafCone non per altro, fe no9 
perchè qiTel^e due pailioni molto iì atTomìr 
gJiano alla virtù ì in tantOc che paté a-gli V** 
mini, allorché le fentonoi d' eSer migliati} 
ne vorrebbe alcitiio cSèf.rptiùa-.dà .iS^t pprchd ' 
così ^11 parrebbe d'efler caniva'uamot . 
do dunque l' amote , e la Cdmpaffiane .-4''^ , 
due aifeui , cha più all'uomo -piaoe.cU ■avw^ji 
non e di nviravisliatfi , h i. fàttì ia *ffi ' 
priiicipalmenie pongono: la ftintio loto.; Sebs'^ 
be;ie anche un'altra ragiorie può'avcrgli naofe 
li. ai è qiislta ; perche tali affetti .vagU9&4;. 
SraiidemcEire a movere anche ij'' al*"» Jni^- 
perticché volendo noi bene ad alctinO) defidèt 
riamo, che ben gli avvenga, e temiamo il 
contrario; et avvenendogli il bene, ci ralle- 
griamo , et avvenendogli il male, ci tallri- 
itiaino, così pct f amore nafcono in noi Ìl 
deiidecio, il timore, la gicja , Ja trlftezza i 
nè mai maggiore ira, o odio prendiamo ver- 
lo di alcuno, che allora quando il veggiamo 
Voler far ntaJe colvii » ' a cui noi vogliaru 
bene.) t>ncte<{iafe« die 1' irìL» e 1' odio nalca- 
na. wtoti'i-offi per «moreV- E inolto è 1' amore 
piti fijftBi.' •:jdgitD. piil^iiiiitsàwate tk oalcere 
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{li altri affetti, fe a lui lì aggiunga la com* 
p3ÌBt>Mt che lì ha veifo quelli > che G arna- 
no t c lì vtj^no BpprefB . Per le qnali cic^a 
dovrà la fàrols dà poema epico, per cflera 
affetluòGi) ^piire un '^no cannpo a tutti gH 
ufietli* malTiinainente all'amore e alla coni- 
paflìone . Qui per^ ha luogo un dubbio , ch« 
ftri è caduto i»ù volte nell'animo i e ciò è> 
le debba 1' eròe dfer fempre e da per - tutta 
oggetto d' amore > e pollà mai dì comfftt- 
Goae . 

E quanto alla prima parte, par certa» 
tììt adoperando egli da per tuiro vìrtuo&men- 
tei et eHendo liberale, giulto, corlefe , ma^ 
gnaniino, valarofoi debba in ogiu incoim» 
acquiftarfi la benevolenza degli uomiui i e 
<o(i appunto feguirebbe, fe amalfer gli uoira- 
ni egualmente tutti gli atti Jella virtù, e di 
•utti egualmente fi complacelTtro , come far 
rebbe forfè un perfetto filofoftì; ma il popolo 
non è filofofo ; e fono certi atti di vidù , che 
egli ammira , ne ptrò vorrebbe effere a far- 
gli j come avvieni in coloro, chi: lindi ano > 
« t affaticano a punire i delinijiieiiti ; ne' 
quali approvati , e lodali la giuliizia , ma 
vìuno può amarijli . Ne fo fe per quello ab- 
bia voluto Virgilio, che il fuo Enea non mai 
cxftighi . veruno de' fuoJ . Non credo però * 
«fae io flello Enea s' acquifti < gran' fatto 1' a- 
mor del popolo, laddove' asunazzai l'ulna» 
die é.dìnairBi 'fuppIìche!irol«t t^uantuoque. 
' àccia». ftcoadajftCM4Biu& &u» {)or.ilebita- 
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di religìonei foddi^Bir dovendo all'ombra dt 
Pallante. E fimilmente pochi Taranno , che 
amino Achille di avere ucdfo Ettore, e trat- 
tone il corpo dierro il carro fino al fepolcio 
di Fairodo, e di aver quivi uccifi t dodici 
Siovanetti tro):ini ; percliè quantunque ciò 
fofle a giudicio di Ini atto di religione ■ e 
ufficio dovuto all'ombra del caro amico, tut- 
tavìa il popolo prefo dall' orrore del fatto 
penfa meno alla virtù) ne fa amarla in mez- 
20 a tanta fierezza, lo dico dunque , che do- 
vendo 1' eroe ufar gli atti di tutte le virili, 
eziandio delie più afpre, e difficili, non po- 
trà talora non fàrne alcuni > che lenton d' or- 
TÓTGf -e allora non V^rrà. Il poeta , che egli 
f ,ac(|uifti r amote de gli alcoltantì > ma {di) 
toflo T' ammirazione. Voglio bene, .che, fé 
l'eroe dovrà ufar lietezza, sì il iàcctà, quw- 
to virtO il richiesga, e non piiJi e moffri 
alcun difpiacere di dover farlo ■ Siccome &ce- 
Enea; allora quando uccife Turno i che già 
difponevalì di non ucciderloj ma la riAiem- 
bvaiizft dj Pallante ve lo ftrJidi;. La ftelTa 
pietà 'dtmoftr& anche nell'uccifione di Latifi)> 
*orreì , che t' avefTe egualmente dimoftrata 
neir abbandonàmento di Didone ; perchè sl 
dir vero quel duimirn lui tranquillamente fit 
la poppa della nave, mentre egli è fu '1 par- 
tire y et ella penla di ucciderli , temo non 
oltrepallì la virtù ; ne fo intendere , come egli 
niente 'fentìtfè qnìvi di quel travaglio amoro* 
. fo» dhe mo^it^ pM.dì ^tii tanto nella ftU 
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va, 4«',!(!Ùrri .. Clw AcfiìiU^jdM npn .altro die. 
pO[:iVvrtFÌ ffftì^ coatro 'Ettf»e, afiDù pe« 
qfì^ fijd,ÌJ!i9^i^,, sh« ^adol moito , ne 
cenaéfl^:>l..(QTp(| aX padre >. pprchtt, egÙ il fe'p-i 
petlilE; ^o^Umente nd pe^ .a^Mo ne ncev^ 
■t . prea^zo , che per o&rirlo all'oinbradi Vai- 
tHKfo.ì e fecefi egli fteiTo mallevadore, che' 
WMa greco fi moverebbe contro 3 trojani 
JMt lo fpazLo di tutti que' giorni , che a far 
le efequie di Ettore grandi e magnifiche ab* 
biibsnalfero . Tanto valfe nel cuor dell' eroe 
la maiifaetudine 1 c la pietà anche in mezzo 
aUa fierezza. 

Non potrà dijnque l'efoe per le cofe (ìn- 
quì dsst? ?{(e.r Tempre oggetto d' amore ; ne 
lo> le polTa mai effere di compaflìone , pec 
quanta grandi lìeno le fapc^ie > ,e. i travagU > 
e i' jpctjcali* ■ e le angullie > a cui ritrovili j 
imperocché -noi npa foglialo avete graa coqa- 
palSone di,^elli^ che pqr^4(l.^ fon 3^ 
veriìtà (on iatiepìdezza d' animo > e cqo cc^ 
raggio ) meno le fentono; e più tofto ci pren- 
de fdegno \'erfo la fortuna , che fia cosi con- 
traria alla virlùi che compaflìone delia vlrtiì; 
però veggiàmo, che i tragici, volendo, che 
ÌA conj^ajrioi^e fia rivolta a quello > che elll 
chiamano prpMuuiita , non vogliono , che 
egli &l.di viMu no|)po grande, ma mezza- 
la. A tl^to,q;lle&Q U aggiunge, che per quan- 
to r eroe ci paja efière nel tóndo delle dif- 
gEaai«> aXpettiam jtèmpxe, che debba, ulcirne 
eoa féUcìtà f ne Gioie averli comiKiaìone cm, 
taaM fpcranzai ' Oltre 
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Oltre l'eroe fono da confìderarfì nella In- 
vola molte altre perfone> delle quali chi fe- 
gue la parte dell' eroe neli' imptera, che lì 
racconta, e chi la parte contraria. Ora non 
è akun dubbio, che debba il poeta fingere 
qaefte due parti in modo , the quella dell' eroe 
s'acijiiilti il tavote, e la benevolenza de gli 
uomini, non così l'altra, lo non vorrei pe- 
rò , che il poeta , compor volendo in tal modo 
quefte due parti , s' avvifatfe di dover' aifegnare 
tutte le a7.io.ii belle, e lodevoli all'una, all' 
altra tutte le bialìmevoli, e malvagie. Che- 
oltre che farebbe la &vola inverifimile, e/Ten- 
do che ha de' buoni, e de' cattivi per tutto: 
inoltrerebbe anche il poeta , così componen- 
dola, di avervi melTo iiudio i ne sfiiggirebbe 
quella affettazione , in cui parmì , che pel 
quefto conto iìa ìucotCd L'autor dell' Enriade . 
Virgilio , quantunque havttg^ la P^na di 
Enea^> non laTcia peK& di -meneire- malti faumnì, 
tra' ì Rutoli. t.aufo è 'coftumato gioTanci e- 
vaìùroCo. Camilla à donna fbRo> piena di o-' 
n^à,-8 di coraggio. l\ifno ifteflo & pieBO 
di religione'} e &< glandi e nunvigUob ^o- 
dene . 

E" wna queftione a noftrì temp grandif- 
ffifta; non fo, quanto fofTc a' tempi antichi; 
{e nei poema epico debbano aver luogo gli 
amorei^giamenti . I inoderni cosi ne riempio- 
no i ior poemi, che pare, non gli eompon- 
gan per altro. Omero tanto fe ne aileiine> 
«he paive fcupoioiò. Alquaiuo meno Virgì- 
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Ho. Io ve ne dirò brevemente il mio gìudi- 
cio. Egli è certo > che amore è paflìon vee- 
mente) che molto vale a conturbar l'animo > 
« diftoglierlo de! retto- cammino; e quantun- 
que effetti, che elfo d'ordinario produce, 
Jì abbiano per follie giovanili, poco degne di 
yn lungo, e grave racconto, tuttavia ne pro- 
duce taivolta alcuni > onde nafcono crudeliUì' 
me guerre , e fconvolgoufi i regni , e le Pro- 
vincie > de' quali efempi troppo ne fon piene» 
non che le favole, le iltorie ezianriio , E 
non è alcun dubbio, che il ragionar d' amo- 
re ) come d' una pàjTìon cattiva , che fi oppa* 
ne alla viriti, e che l'uomo dee vincerei o 
il moftrare le pubbliche calamitai che da elfo 
talora provengono , non lì convenga ad uo- 
mo grave in un grave racconto . Cod ne ra- 
gionano lungamente anche Ì filofofi . Più 
dun(]ue. dovrà concederli al poeta epico, per 
quante .grave egli Ha , di ragionarne per tal 
modo-. Virg^Ho narrandoci gli amori di Enea* 
«>dt bidone niente ha del puerile. Mt^ra, 
goanti ifetzì fece la valorola reina per. |ioa 
.xraderfi, adaoionsi.e.come, quali non volen- 
doj ù acce&i indi palGt alT ultimo abbando^ 
oà'y pà ùù vinta dal iMore fi die morte t 
ne G. perde a detcrii-m ne.i dolci fdegni » ne 
le pla^d«: npulTe , che pur dovettero eifer tal- 
volta tra Oidone et Enea in tutto quell' aa- 
]I0 j che pailàrono infieme. B di veio molt* 
btti fece a non firmarvifi, come i noltri poe- 
•ir.wvcriibonfittoi ì ^ualiio niuna cofa più 
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rolentìerì fi effendono , che nelle languidezze 
d' amore, intanto che le defìderano anche 
«elle tragedie . Ma quanto poco fi convenga 
ciò làre a chi abbia per le mani argomenta 
^rave , nobile , magnifico , non è chi noi veg- 
ga. A me certo non può del tutto piacete, 
che abbia voluto il Taffo , in fui finire del fuo 
poema, tornare alle tenerezze di Rinaldo, e 
d" Armida , con che appena fi ricordi del gran 
Sepolcro . Che bella occafìone ebbe Omero dì 
^n^era e comporre amoti tra Achille e Bri- . 
feidei Qual poeta è flato poi , che non gli 
finga f Ui'ìdio ne fece un beli' argomentò 
d'una bella elogia. Pure dt quegli amori ap- 
pena trova fi , fe pur vi fi trova > alcun vefli- 

nell' Iliade. Che che dicafi Ovidio di 
Calipfo , chi può Intendere in Omero a che 
ella foflc accefa di Ulilfe i Ne anco fi inten- 
derà , che accePa ne Ibffe Circe . Io vonet 
dunque, che chi prende a feri vere poema epi- 
co , (ì aftenefiè dal tanto diffonderli negli a- 
mori , e volefie innanzi pi^'l^r' erempio da 
Omero, e da Vitijilio , che (".a i nciitri. 

Poiché tre cofe fono principalmente da 
avvertirli in un pcema , la 'favola, il coftu- 
me, lo ihle; e della prima, cioè della i'a- 
vola, panni aver già detto abbaftanza , pat 
fero a dir del cotìume. Il quale vuol confìdc- 
rarfi non folo nelle perfiane , di cui le ^onì 
lì narrano > ma anche nel preta ifleSb/^che 
le nana; imperocché nartandole noa pub a 
;neno di aon dar-qualche indizio della i^iìr 
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vazione, o dirappnivazione fua, e quaddo una 
lodarne > e quando un'alira, maflrando così 
le inclinazioni dell'animo fuo, e il fuo ca- 
'flunie . Io voglio dunque , che il poeta G m«- 
Rtì pet tutto di buon gìudicio > 6 dia Strgo- 
mento d' «ITer' egli di favio coltume e mode- 
iato ; il che fe fanno gli oratori con tanto 
itodio pef acquiflar benevolenza apprefTo ì 
giuditì 1 e vincet la lite , dovrà, farlo non 
meno il poeta per acquiftai benevolenia , e 
"COSÌ tna^ere ■a. gli afcoteinti; perdoccbè con 
piacere fi alcottono quelli, cui ù vuol bene. 

Dovrà anche il poeta dimoflraie bontà 
4' animo, e grande amore della virtù jwr un' 
altra ragione ; perchè dovendo egli efpoxre 
r azion tutta iniera , e per conieguenle an- 
cor quella parte , che vi hanno gli fpiritì e 
le intelligenze fuperiori, bifogna ancora} che 
egli finga di elferne avvifaio da un qualche 
Iddio, che in luì difcenda , e inteiioimente 
gli parli 1 fenza che non potrebbe egli fapere 
le tante eofe , che narra. Se vuol dunque in- 
durre verilìmiglianza net fuo racconto, è ne- 
ceffario , che moftri d' efler egli viituofo , e 
favio , e dabbene , e degno de! commercio di 
quel Dio. 

Ma venendo al ccftume dtllc perfone , di 
cui fi forma la favola , quattro cele voglioi;o 
in eflb confiderarfì i le quali chiamar potre' 
iBOf come abbiamo jàtio altrove > bontà» eon^ 
•VenienES, fiinùgllania > - uj^glianza Io tc 
V ho dichioiate ia altio luo^o » (luigenda> 
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Ib al fine della trage4ia , o della commedia} 
ora ve le dichiarerò di nuovo rifi;uardando al 
fine del ptiema epico , e comincierò dalla pri- 
ma, cioè dalla bontà. La bontà fecondo il 
fendmento, che a quelto nome dar logliono 
ì maeflri di poefia, altto non è, che un' a- 
biro di SiT le azioni o moralittante buona « 
degne di laude, o moralmente cattiva, e d«- 
gne di blaflmoi t benché un tale abito noa 
più bontà 1 che malizia dir fì potrebbe, tut- 
-taria- prendendo il- nome dalla patte tnìgliore 
lo-cblamad bontà; a guifa che pieflb i retto- 
vici il genere laudativo , abbraccianda in fc le 
hudaiioni non meno , che le vitupetazient > 
prendendoli perù il nome dalla parte più no- 
bile , chiamaO laudativò. 

Se noi diremo dunque , il cofìutne delle 
perfone, che entrano nel poema > dover' avere 
bontà in fe , non intenderemo già> che tutte 
qijelle perfone effer debbano onefte e buone j 
ma ne pntra vrio ancora effere delle difontile 
e malvagie. Sebbene ne faranno anche di 
quelle, ili cui nè la bontà, nè la malvagità 
non ai ri luogo ) inquanto che così poca par' 

dimolhare il coftume loro. Ben dcfiTanno di- 
moftrarfi buone , o cattive le perfone princi- 
pali ; e Ì3 ragione fi è; perchè la bontà o 
malvagità di tali perfone valerà grandemente 
a mover gli animi , e concitargli all' amores 
alla compaffioile allo fdegno« e a gli akii 
difetti . - . 7 

R 4 - L* eroe 
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L' eroe dovrà moftrarfi virtuofo per tut- 
to , eziandio là , dove cadrà in qualche lieve 
colpa ! perciocché fe egli vi cadrà folamente 
allorai che ve lo fpìngeranno le temazioni 
erandiflìrtie, e fortiiUme,. moftrerà per que- 
ftoille<ro> quarto lìa poco avvezzo scadérvi, 
e quanto grande debba effére quella virtù, 
per vincéT la quale tanta forza fiafi meffa in 
opera. Ma molto più fi dimoftrera vinuofo 
Èon le azioni proprie della virtù , lo non mi 
fèrmerb qui a ft)iegar\'ele , lafciando , che il 
feeciano i filofofi . Dirò folo alcun poco delia 
prudenza, la qual virtù fommamente richie- 
defi. all' eroe , e potrebbe però il poeta di 
leggieri ingannarvifi . 

Dovrà dunque 1 Eroe moftrarfi al fom- 
no prudente! non così peto, che per pruden- 
za fi tenga fempre lontano dai maggiori pe« 
ricolii perchè fe egli ha da moftrar valore 
più de ;;li altri, bifogna ancora che travifi a 
iìfchio più de gli altri. Io voglio dunque* 
che la favola del poema £[a teffiita per modo ■ 
che polfa r eroe metterfi di tante in tanto ai 
pericoli grandiflìmi, lènza che glielo, vieti la 
prudenza. Di che abbiamo molti efcmpi in 
Omero, e in Virgilio. Non così tofto depon 
l'ir», e riconciliai; Achille con Agamennone, 
che corre all' armi, e combattendo contro a' 
troiani mettefi ad ogni rifchio . ,Ne per pru- 
den?a rimanfi Enea dal venire egli fleffo alle 
mani prima con M^fenao , e poi con Tur- 
ho. Vo»^ fimilmtate nfel TaOb, che dmuft 
. V fltaa* 
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ftratidofi Goffredo pili di Ta:;crcdi prudente» 
C dimoftrairc ezinnilio più valorolo; ma qutU 
ia favola forCe tcffuta iu niodof che egli 
non può tarlo per prudenza. 

E poiché pure fiamo eiitiati a dire della 
priiden7a dell' eroe t piacenii di avvertire , 
eh' io non vorjcì poi , che egli fi dimoftiaiTc 
in quella virtù tanto eccdieiite > che poteire 
parer furbo , e ftaltro i ne vorrei , che egli 
iblfe graiidìdlmo ritrovatoi d' afluziej ne pre- 
Ito fempre, a gì' inganni, come che paja le- 
cito ufargli talvolta in guerra, centra nemici. 
Quantunque Ulitfe fia general me;, te in tanta 
opinione a accortezza) ftandone per& a quel- 
lo t che Omero racconta , egli ci parrà piiX 
toflo tavio, e deftro uomo, cbeaftuto. L*ai> 
tificio > con cui egli fchernì le Sirene > noi 
Uovi già egli , ma gli fii infegnato da una 
Peai e Te con fottile accortezza ufcì de. 1" anr 
(ro di Polilemo, non pari accortezza moflrtS) 
piandovi , e tràt tenendo vifi , £ cuftodì 1' 
tic confegnatogli da Eolo, e fece molte altre 
cole* coipe tu favio e prudsate uomo avreb- 
be fàtte, non come un' a3uti0tmo. Noa mC 
xicordo , che Enea abbia mai fatto verun' in- 
ganno j e volendo pur làrne uno a Ilìdone, 
C tenerle per breve fpazio celato il Tuo pro 
ponimeato, pare che non fapelTe farlo; di 
«*e merita maggior lode ; perchè quantunqu» 
r ingannare > fecondo la fignificazione , che 
fuol'date il popolo a qucna vace* talvolta^ 
^yii no lì» btalìiia»^» -tu^tavlg^ 



} 




Digitized GoOgle 



^Vff RAGIONAMENTO 

il Caper farlo così bene è fempre indizio di 
malvagio animo, e troppo avvezzo a ^l' in- 
Baniii v che è coilume brutto e vile; e dee 
l'eroe fuggirne anche s'' in<lizii ■ 

Il perchè io non vorrei ne anche, che 
egli foffe gran maneggiator d" affafi , ne che 
Condncéfle a fine 1' imprefa fna per via folo 
dì pràtiche, e di raspiti • credenHofi comune- 
niente ■ che la V"""" f^^'' uomini fia 
pbfta nell' ingannare , enei fingere. E pei. 
l'ifieffìi ragióne non- vorrei pure, che e^li fi 
dimofitalTe imdtD esperto, e dotto in aJfaVi dì 
mercatanzia ì perchè i nt-ereatanti , e quei > 
che fi danno a quell'arte, tanto' fludiant» -il 
^adagno> che par, che non fkppìanò ftudlai^ 
altro; e però credonO- comunemente ellcre di 
pìccol' aninxi , e non' avere fentimento ninno 
ne di liberalità, ne di amicizia, ne d' a'trà 
virtù nobile; e quindi è, che in molti go- 
rernl fi vieta a i nobili il mercantegtjiare j 
ne è, ch'io fappia, nazion veruna, che do- 
vendo eleg^erfì a re un cittadino, mai s'è. 
lei;ga un mercatante . ' Che fe rade volte av- 
viene , che viigliaho ^li uomiiii di un merca- 
tante fare im re; molto meno dovrà il poeta 

Abbiamo fìnquì detto della bontà , che 
ricerciiì ncll' epapeja aJ coftume dell'eroe. 
Non cosi facile farebbe fpiefjare e determinar 
quella, iche ricbiedefi al cofìume dell' altre 
peifone men principali, le quali drvrannò ef- 
hte alcune btione ed altre maivagit, come 
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fopra è detto; et è dilTicile in qviefta diftri- 
biizioiic di bontà e malvagità. fUbilir regola 
iiiuna . Dirò frlo , che a me piaceiebbe una 
certa varietà focile , e naturale , per cui mo- 
fìralfe il poeta, uon di aver lui a bello Itu- 
dio formati gli uni buoni , e gli altri catti- 
vi , e quelli [livì ) t: quei meno, ma di aver- 
gli aiiKÌ pigliati tali , quali etano verifìtnil- 
luenle nei fatto iftefib. Ne vorrei, che egli 
iì compìaceffe tanto de gli ecctflì , come al» 
cuoi fanno, i quali fe fingono un furbo, vo- 
gliono, che ogni cofa in clTo fìa fiicbeiia; e 
ìé ud' avaro 1 che mcftti avarizia in ogni pa- 
xola., eh' fl^ dicai e fe un* iracondo > che Aia 
fcmpre fu le bravine , e fu 1' armi > perchè re^ 
caodofi a tanto «cceffo i coftumi finti & leva 
al popolo il piacere di lìconofcere tn efG , a 
ravvifare i veri. Io noa mi efiendeiò lungar 
niente ne in quefti , ne in altri swetlì menti» 
i quali più facilmente che a i maefiri , ven^ 
gono in niente a' poeti fìeflì > mentre che ftan 
componendo, purché abbiano buoni gìudicio» 
c mettano attenzione a ciò, che fanno. 

E pafTerei già a dire delle altre partì» 
che oltre la bontà rlchieggonli al coflume , 
ie non folfe, eh' io temo, gentliiflima Signo- 
ra Marcliefa , clie pofTa elTervi oramai pili vol- 
te venuto all' animo uu dubbio alfai ragione- 
vole, e che io ho finquì trafcui'ato. Cercheiù 
Dia di rifolveflo per pure una volta quel- 
lo ) /he avrei fbtfe dovuto fai prima . Quan- 
te Tolte hii-avnte yol detto uti voi fleifa a 
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qncflo modo ! Se dee il poeta , come wi pur và- 
lete'-, cb' e' debba, finger l'eroe dì vìrtà Jomma i 
■vhe è tfntjh , cbe Omero nella fan Iliade prende 
à taerontar l' ira. d' Achiile? E' egli una vìrtà 
V ira ? Non dee dunque l' eroe efere quel vtrtuo- 
fo I cbe voi dite > o dir bìja^na , cbe in troppo 
ei-ande errore jia caduto Omero; dal quale non 
J'o , perchè voi vogliate prendere tutte le regole 
dei poema epico ; fe già noi fate per Jegutre an- 
the in eia il vojlro AtijloceU . Così nell'animo 
voftro mi avrete voi forfè detto piiì volte. 

Io jierò a rifolvere un tal dubbio , fcnza 
penfar molco ad Ariftotele, dico fubito , che 
1' tra, quanto a fe, non è ne vizio r.evìriùì 
anzi dove cl'a fìa nata per cagioh nobile , e 
moderata pofcìa e vinta dalla ragione , farà 
materia dt ?irtt] giandifCma . O^a ìo foften* 
j;o I cbe tal fìi 'appunto' quell' ira tanto tàmo- 
fa , che Omero finfe in Achille > nata per » 
ynot di virtiì, e per amor dì vlrtd vìnta in 
ultimo, e lùperata. Il cbe acciocché meglio 
appatifca , fot&ite , Signora Marche^ , che io 
qui brevemente ri torni a memoria quella 
Tavola . 

Efendo i Grefi Jatf «_ Troja Oppre^ dt 
frandij/ima pefiUenza , e martalità, cbiamaxo « 
cciijiglio il Jaccrdoie loro Calcante -, acciocché egli 
aptj la cagione di quella calamità f e mofiri cìh, 
cbe far dMafi per cffar l' trA de gli Di». Cai- 
v<inte , temendo , Je parla , ao» f^liene amenga 
pale , ntg» di far parvi» t e /ot vi fi indv\af'> 
4»MÌ0fi sa gìttramento ifì Atmlct *9e If .tonfar- 
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ta m pulefdr lìbtrumenie la volontà di gli Dii , 
e gli pvomme , qualmtqm m/i tgìì dica/i , dì dl- 
udirlo contro chi chi jia , AJjìcnyaco dunque Cal- 
atiteli jcapn 1 la celiali di qiid n:jl^ altro udii 
effure 1 cbi Azamnmnt -, per ave:' hit vìllniieggìi- 
to , e maltrattato Cbtifi > facerJate d' Apollo i «e 
a ciinipar 1' ejereìto altra via rimanere > Ji tioit 
ebe egli rejlìcuìjca a Chifi la figlia già tolta- 
gli 1 che egli Ji tiene iit Jcbìavttii. Ciò jaiieiidit 
JÌgamennone monta ìn grandij^mo Jdegna , dichia- 
ra altamente , che egli non lajcerà giammai Id 
Jtt» [chiava > Je i Greci Tipa gliene dìeno il con- 
traccambìq i e volto a Calcànle gli dice h mag: 
giori ailliinie del mando t t lo minactia ajpra- 
mente, Acliille allora, /offrir noa pottade^, thè 
Jìa Calcarne così vìltanamente tieevutv t .Ji. ftl in-, 
nunzi; j grida Agamennone , e gli rinfimia UJit*_ 
viltà, che tio^ ooglia per la /alate comune pri- 
wfi di una fcSìava , Je non ne abbia da Greci, 
il coatraceambio . Qui venuti amendue a pai'ulà 
'vltre modo ajpre e ingiurio/e i _ et io , dite Aga- 
mennone 1 fe dmth reftituir la mi» /cbìam > vorr!* 
in quel eambio la am. Em tofiei Bri/eidet t<fc- 
tata in /artt ai AàAlU' . t)i. cit Àebille ìa tanta 
ira fi ateeadet the i per trar la /p*daj e'eitrre- 
re Jopfa Agamennone i Je non che Minerva il thie- 
xe, a cui mlgettdi^ egli, e , eonofeendoU't eénvieir 
fvTt iìee, oWiw a gli DH i e rinui'a I» 
da, fremendo tuttavi», e piangendo d ira' e di 
dolore, fi toglie eo« Je Jue jcutf dal empo,,_ 
Jermfiì non wdef 'fiù ne di quella guerra impae- 
KÌar^t "e di.Agmemoaei à ohe lo nnferta frf^ 
; ^: ■ ■■- " " ' ■ ■ «4 ' 
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ma Minerva ijl'jf^ i poi anche Tttì , che cerca 
pure os^nì vìa. di raiiolcitgli l'anima-, promet- 
fnlo^ìi di aìoprarfi con Giove pef modo, the 
da-jri u)iii val:a Apameanotie coiiojcerg la fua ri- 
baUetia, e pentìrj.ne . Cosi fi il principio deli' 
ira d' Achille , che fotf rir ■ non potendo , che 
&lir« villaneggiato il facérdote^ e negEtta 
{chiava ùchieftà dil sii DU per - la comu ne tal' 
vezzà'i'e foffe- tóltà a liii contro, wiii'»agìone 
Biìfeidei correx'a già alT àrmcj e fi rattenae 
per obedltt alle i>ee. Nel che wdefi un' irtì 
Srandiflìcnai nata per camion bella} ' la qual* 
ira per^.cede Cubito alla ragione*) clé'enwcai 
per qliefto . ' ', . i , 

Nla fteuitìanio' la f^ol^, e 'V«ggi4n>Oj 
coinè ' Achille fi contenefle poi 'in quell-' il», 
C come in ultimo la deponéffe. Sa neeeffitk 
vinto fi d'ijpo* piire A^aneimone di refiituire » 
Cltrije fa jigtìa ; e dìtaoyando tuttavìa nel fua 
biilisile proponim: nto > manda ad' Achille due de' 
fiioi famigliari chiedendo imperiofamente Bri/eide, 
1 ijuati verniti alla, pri-far^a- d' Achille , e non af- 
rìjcViàniofi a far U doma.iUa , Achille jief/ gli 
*fida, e ricevendoceli , e iricinn.lugli umanijjimii- 
mente : io fo ben , dice , che voi venite per Bri- 
feide ; ma voi dì cih non aaete colpii ninna . La 
colpa è di quello fcicnratu dì Agamennone, la 
cui villania mì fiata ftta nell'animo fin eh' io 
vìva. E eiit detto ordina, che Biifeide fia loro 
èonjegnata. Intanto però ejfend» ia più fatti f ar- 
me fiati tanti i Greti ' fU ì'Trojanì, e anifiio 
mgìA iì peggio te t^O'ìorot sanofce Agamennone, 
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quanto gli JtAa d' uopo l' ajuto di Aebììle , Di 
tbe ^tì tnaiidn ambajciatort , o^Teniofi di rejìi- 
tuirgU Btìfiide tedi aggiungervi mahiffiml doni 
e ricebì^i^-. Le quali- c^e, tutte rifiuta Achille 
JdeeinaJiUKente . Pur poi oetiendp le t^fe de Grtei 
a p€%gtor termine , Achille da pietà mujft rimette 
alquante dell 'ira, e chiama a ff Pairoclo fua 
graiii'Jfimo amico , in opera i' arme valorofo i e 
si ^li ordina , cb/ recbìfi con Jue gemi a Jacco''- 
rer£ ì Greci . Va, Patroclo , e i Jcontrandoji in un 
facto d'arme cm Ettore, ne rh:iai, vinco, e 
morto. Velia ijual eoja jcnienio Achille hiejììma- 
bil dolore , penja , che a nìuno più , che a ini , 
t appartiene dì ueidicar la marte del curo ami- 
ca , et, araii*z.saiido quanti più pofa de i Tra- 
jant , dar pace i fecondo la credenza fua , a. 
quell ' arnhra . Quejio penfero di pietà piena e di 
religione gli fa elider tutta l ' ira concepita gii 
ttrntra Agamennone . Viene al rampa s con effii lui' 
rìcmiciliaft ; e feaza volere, cIk pur Ji parli de' _ 
doni davanti offertigli , e che di nuovo gli offkri'- 
fce Agamennone, corre fopra ajrojani; ne mette 
a morie un, grandiffìmo numero ; Ettore ancora , 
Così fu il Éine della tanto famofa ira d' A- 
chiile, la quale t mentre durùi fu cagione, 
che i trptaiji dejptra tanto afFaoiio ai sreù> 
s> fineifdoa.i!» Ragione, che i gieci defleto 
tanto. a$innO ^' trojanii natS) come vedem- 
™o> per.ciigioa noUle; po^ vinta « fupeiata 
per ddnto. dt rcUgionci « d' qmìàà}. onde 

ca . ■• . . 

. ' ' Ma 
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Ma fono alcuni , i qti:tii fcntendo , Ae 
Achille non mai fece male ad Alameli none', 
«e a verun' altro greco, et al coritrario am- 
-»iiai/.ò tanti trojan! i fi danno a credere, ch« 
r ira di lui>\on contro i greci C, accendefle » 
ma coiitro i trojjiii» e però non aveffe alcun 
mòdo , e tfarcorielTe Impcniofamente alle Hra- 
.^i . Ma fe vorranno leggere attentamente 
• r Iliade, fpero, che urdranno di queft' in- 
ganno. Perchè- fe Achille non mai fece male 
id. Agamennone, ne a verun" altro greco, 
an7.Ì veggerido-il' lor bifogno n' ebbe pietà , e 
fi moffe a foccortergli , non hi ^i'^ ciò, per- 
ehè-cgli non'fenrìlTe gli IHmoh dell ira, coo- 
«epha contia dì loro; che anzi gli fentì fol- 
tementej ma non volle lafciaril vincer da to- 
rà ,■ iet amò' meglio obbedite alle Dee, e té- 
jjult la viti»!-. È fe ni contrario fece così gran 
danno a" trojan! . noi fece già egli per ira 
contro di loro, rrw per diritto di guerra; e 
Jb ne ammalò più egli, che gii alrfi ^reci, 
non fu già queiio, perchè egli areffa^io ira, 
che gli 'altri greci, fa perchè ebba' fliiì: vato»- 
re. lì come ebbe motto Ettore r no» ijU fot 
ferì il cuore di negarne il ca^TCìe- a Priar 
ino, onde foife bhQrevoImeiMe*polto>' e die- 
de egli ftelTo opera , perchè riiifcifTero a gran, 
pompa e magnificenza <iuelPe «fequie. Io Ifr 
fcio i' altre virtù , cbo finfc-OmeM ih "Aehil* 
te > grandezza d' animb-j genelrofità ', liberali* k 
tà , «orteùa ,■ defideriò di -^otté t Ataolt da(U \ 
gatti», onetìà, c ftd», ch# mal ferotlMi* 
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contenute con un' in b e Ili ale , e molto beit 
C confanno con un' ira eroica , che l ale J 
dite con un' ira grai.difTmi , moderata e 
vinta da viiliì mag!^iore. li fc Ora/iu, mae- 
itro per altro grandilfimo , vuol^xir , che pro- 
pongafi Acliille, come un'uomo acerbo, ine- 
■ torabilc , e che riijone o^ni diriiio nella for- 
za, « ntll'armi, fe^ue efili in ciò non quel- 

ne, che ne corre; la qual' opinione non cor- 
rea fòtfe a'teiripi d'Omero. Io dico dunque, 
chii Omero formò il fuo eroe virluolìffiino , 
e celebrandone l' ira , moftrar voile , come ei 
la ftenaffe , e la vinccfTe , che è virtù gran- 
dijlìma. Io fpera oramai, Signora UarcheTa» 
d' avervi levato dall' animo il vollro dubbio ì 
laonde potrete per 1' innanzi etfefe alqùatUO 
pili amica e d'Ariftotele, e d' Omero. 

PafTiamo ora a dire, fecondo l' ordine 
propoftoi delk altre tre qijaliià , che rìciiieg- 
j^onfi al cofturne, e chiamanlì convenieii:!a , 
iòmigiianza > uguaglianza . Comincio dalla 
convenienza- Confìite la convenienza in que- 
tìo > che i coflumi delle perfone , che entrano 
nella tàvola , tali fì fingano > quali per lo piS 
iiiol formareli la natura iltellà fecondo il ìef- 
fo> r età) a condizione) « lo fiato dì eia- 
' 'fcheduna perfona} perché, come fi vede ^ i 
Vecctù naturalmente parlano ed operano d' al» 
. . tra modo, che i giovani; et hanno le donn« 
V le lot proprie, e particolari maniere i et an,* 
Cbe 1 (Uvcifi impieghi inducono natui^nten* 
S to' 
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te eoftumi diverfi ; perchè il fotdato niente 
più ama, che elter temiito ; e il mercatante 
a nuli' altro inicnde , che at guadagno , Do- 
vrà dunque il poeta foimate ì eoftumi fecon- 
do una tale imitazione, 

E ciò per due ragioni principalifTìme : 
Prima pecche facendofi i coftiimi tali , quali 
la natura ftelfi gli fa) viene il racconto ad 
eirere più verifimile; poi perchè fommamcn- 
te piace il riconofcere nelle perfone finte ì 
toftumi che veggiamo eOfete nelle vere , a 
quella ^ifa, che in un ritratto piace fom- 
inamente il vedere quei lineaménti medelìml» 
che fi ofièrvano nella perfona , di cui effo è 
ritratto. Il perchè io non confìglierei mai il 
poeta di introdur nella favola perfone di un 
tal genere > di cui non polla il popolo , o non 
creda dì poterei immaginare i co(tumÌ veri. 
Ne fo t 'come piacer potefTe a queir Inglefe dt 
introdurre Adamo et Eva tali , quali elTei 
doveano prima del lor peccato; e formar dì 
effi una àvola-, perchè chi può immaginarli 
le inclinazioni vecCi gli ufi) le maniere di 
quello ftato i Pare , che lo ftelTo poeta ne egli 
pare fapeffe farlo abbaftanza; avendo finto, 
che Eva prima eziandio di peccare aveffe tur- 
ba^.ioni d'animo, e paure di fogni. 

domanderà alcuno, come finger fi deb- 
bano i eoftumi degli fpiriti , e delle intelli- 
senze fuperiori alla natura , le quali pur deb- j 
Bono introdurli nella fàvola. Rifpondo, che 
fti r argomento è tratto dal gentilellmo > non 
altro 
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altro faranno quelle intelligenze, fe non ^It 
Uii, e le Dee de gcnrili , e meneiidoli ' il 
poeta in que' tempi, quando il popolo fegiii- 
V3 quella religione, do- ri fiti:4eid i c. -Itomi 
de gli Dii liiTiili a q.ielli degli uomiui , 
perciocché il popolo in q'iel fvio errote (.retle- 
va , che tali veramente tblfero i fari dunque 
Marte fdcanoro , Mercurio ali-ito, faperba 
Giunone j Venere cortefe , traslèreiido le qua- 
lità umane a gli Dii , come fece Omero , 
benché Cicerone fe ne dolfei che avrebbe an- 
zi voluto trastérire a gli uomini le divine. 
Cile fe r argomento farà tratto dal Criftìanc- 
fìmo , quelle intelligence foperiori ■ che il poe- 
t3 vorrà introdur nella favola, non altro po- 
tranno e [fere , che ^li fpiriti o beati, o dan- 
nati, ovvero Dio fteffo. Equefte nature, an- 
che a giudizio del popolo, fon tanto lublimi > 
c polte in uno fìato coi} lontatio dalla noltia 
immaginazione, che pare imponìbile il da* 
terminare i loro ptoprii > e paMicolari cotta- 
mi; fe pur cade in loro quello , che per ne» 
veramente cottume lì chiama. Che le il poe- 
ta n^n dee roetterlì a fpie^are i miilerii al- 
ti0ìmì ddlla noftia fama religione , per effere 
troppo alti', dovrà anche di rado valerG > fe- 
coii:Io me , di quelle fublimì nature * di cui 
nuli pulTono efpumerlì i collumi. E fe vorrà 
pur valerfene > e comporne delle Favole ( il 
che in vero non fo, quanto convenga) cono- 
Icerà per ifperienza , come lìadiifìcile ii conte- 
aeifi di aoa dai loro ie qualità umane, e fan 
■ S 3 (ide- 
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■rìdere il popolo. Chi non iklerebbe , propo- 
nen(lo(;lifl un'Angelo ^rave, e fetio , un'al- 
tro faccio e follaMcvoit; uno gran parlatore, 
et un' altro taciUimo i lo i.redo , che rideffe 
c^li ftefTo il poeta inglcfi; , allora quando 
immaginava un demonio così dotio e valente 
in mulìca , Che cantando rapiva tutti ai- 
tri demoni! i e gli riempiva d' una dolce 

Sono poi altre perfonC) che fi introduco- 
no nella &vola, c che il poeta non trova nel 
&tto illelibi ne d'altronde le piglia, ma le 
le forma ef;li da fci dando anima e vita a 
certe forme aflraite , come farebbe 1' ozio> 1^ - 
paura, il dolore, la difcordia, ed altre tali.> 
e tacendole ragionare > ed operare, come fof: 
fero perfone vere ; il ctie peiò (quando &nna 
ì poeti} pari che vogliano anai , the un rac- 
conto) lare un' ailej^oria, e quindi èi che il 
iànno piclie volte. P'.ir tacendolo, e ìi)trodii- 
cendo biella fàvola quc-fte ptrfone > per tosi 
«Lire, allegoriche > non farLt dilBcile il veder 
Ye>i qual coflume debba loro attribuirli-, nod 
Awrenda eSe certamente fare fe jion queglj 
'aiti , -.che. iono propri! di quflk fbi^e, cbq 
cilpptélèntano , e non mai il conUario . Che 
Sxa^Mvlceneiav-cofa'larebbe veder 1' ozio;, che 
«Cutto-'l di l'^&ticafie ; e la panr^, che ii» 
^èonlraife Animòfameate un pericolo i .e.- che 
■à^fiè «' batlaS» il dolore . Anai patendo w, 
.Iveoirs , ohe da queU' uto'^ ■'che è proprie ' 
e^.aoà gualche; forma } altri iiccidentalmi^ 
r^:-,; ' :i - ne " 
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ne fe^iiano , che non fon propri! di Htk y it 
non le aittibnEtei mai fi; jion quell'atto ptir 
ino, the è di lei proprio. Però non può pla- 
eermi nel)' Enriade q-.eU' ;i!tribuirli ogni ccfa 



d'una bellj giovane i ne che la difcordia ri- 
eniri in Parigi con la poliiica, e i' adopri 
perchè s'acc^irdino iiifi^me lutti gli ordini di 
quella città . Piacemi neirAriofto, che la dif- 
CordiS] entrando nel campo de'Alori, {a nafcer 
quivi di repente le liti giandiiìlme ; e s' accorti» 
pagna con la fupetbia > e la gelofìa i palToiii di 
lor natura alrercaiiicr ; e domandata dall'Ange» 
1» , ove ùiaCt il flienzio i lirponde , fe non av^ 
tnai vedtiid coftuì > ne conofciuto. C«il ()uel 
fomtho poeta niente atiribuifce alfa difconlift» 
che' non lìa propria alla tiatuta dì «fa. 

Alla cónvetiiemA fvpie la ter» qiialiti 
del CDfhime., -che è ia forni!;!» nzx » e confi: 
(te ili quefto i che I cofttlmi non folo lì fii^ 
^:in tsl't, quali fuci la natura. iormaT^H i ma 
ttT'cfora fi aiitattino a gi' intticuti , e alle iiradr 
re introdotta fra eli uomini i le quali ufan» 
Z.' I eifendo diverta feconda la diveriìià de* 
te:npi , a de' !ui>shi , inducono anche (iivetfi* 
tà ne' cofliiiTii. Cosi pretFo noi (ì cnorano i 
in:ij^giorl fcoptcìido il capo; in altri paeiì , e 
in altri tempi C onorano > e lì onoravano d' al- 
tro modo ■ Infiniti elempi potrebbono di ciò 
'addurlt , <è StcdremcAieri . Dovrà dunque *| 
^oMa &tnsan i caltunii delle peifone coiì cb% 



alla difcordia i ne clic ia difcordia li 
ga CO.I amore , accoccnè il Re s' 
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dzno adattati al tempo, et al luogo, in cui 
le perfone fi iìn^ono i o almeno dovrà for- 
margli per modo, che il popolo gli polla 
creder tali. E quello è fommamente neeelfa- 
rio a rendere verilimile il racconto. Il per- 
thè fònno male, o mettonfi a pericolo di Far 
male ■ tutti quelli , che ad argomento antica 
tiasferifcono con troppa facilità le maniere 
moderne; e fanno , che i fateci utatfer tra 
loro quelle infinite cerimonie , che ulìamo 
noi , e così avelfcro in riverenza le donne > 
come le abbiamo noi; fàpendolì beniflmtoj 
' che tali non furono i lor coftumì . N« emno 
meno quelli, che ad art;omento moderno tr» 
"feferitcono ie maniere antiche . 

Nel che però vuoili avere riguardo anciw 
alTua&zione ■ Ne dico ora dì quella aCTue- 
iazione > che lì prende ufando generalmenta 
con ^li uomini; dico dì quella, che lì & lej^ 
giendo i poeti ; fa qu&l tanto vale, che molte 
cofe, quantunque non lì adattino alt' ulanza 
4lel 4'iver. comune I pure, perchè fiam l'oliti 
41 Icj^erle ne i poeti , piacciono , Qiial poer 
-ta è', che parlando di guerra, eziandio in 
'argomento moderno , ncn ami più prefto 
-finger dardi , e feudi , et alte ■ che archibufi 
e bajoneite'; folo perchè tjueir arme lìamo 
avvezzi di (entir nominare a i poeti , non 
quelle j E de le ri vendo una bella giovane, chi 
■c I Cui non piaccia di fingerla co' capelli fciol* 
'ti> e i pie' nudi i E parlando a i gran Si- ' 
'gtion 1 chi aoQ -dà. loto del ju , o del voi ^ Le 
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ijuafi cofe più non s'ufa di fate ; e pur piacciono 
per r ufo ) che s' ha di leggeiU i e chi fàceCte H 
contrario) feguendo a puntino tutte le mode 
prefenti , dif piacerebbe'. Il che vergiamo intei- 
veiiire anche nelle piriure. E così j^rande ef- 
fendo r autorità ilell' alTuetazìone , non è da 
maravigli a tfi i fe più facilmente fi foffrano ne 
gii argomenti moderni le mamere antiche > 
che ne gli antichi ie moderne i imperocché 
leggendoli per molte ragioni i poemi amichi 
■più che i moderni, più ancora ci avvezziamo 
a quelle antiche maniere; e ì moderni ftellì j 
cercando pur, quanto poflbno, di accoltarfi 
alla perfezion de gli antichi , pare, che non 
fappia'i farlo , fe non ritengono quegli fli/Ti 
coftumi. Così mellonfi a pericolo di parere 
invecifimili , ove trattino d' argomento mo- 
derno. Per la qual cofa io vorrei fempre, 
che r argomento del poema epico fofle tratto 
iti rempi lontani) acciocché meglio gli ce n- 
Tcnil&ro le antiche maniere. Lo flelTo piac- 
que anche al TafTo , benché per altra ra- 

E fe vorrà alcuno pigliar l'argomento 
tempi noliri, e per non incorrere nella inv«- 
lifimiglianza feguire in tutto le noftre ufanze* 
ne qvieito pure farà fenza pericolo , effendo a& 
fai da temere , che catefle ufanze nofire fie- 
no , come le più fono , di un grandilTuni) impe- 
dimento a confeguire il fine del poema. Im- 
perocehS il fine del poema fi è il diletto, il 
yual nafte in. gran parte dalla commozion' ae 
S 4" gU * 
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'fAIaUettU ed è Cerro, che la fletTa cofa , veftìta 
delle maniere anticl.e lemplici, e naturali , mo- 
vera talvolta un'affetto graEidifììino ; e ninna 
o qiiifì niuno ne mol erebbe , vettita delie 
nortre maniere iludiare tanto, e tanto affetta- 
te. Quanta còmpaffione moveranno Ecuba, e 
Andromaca donne dì real fangue , fe, prefe in 
guerra, firanno trattate alla maniera tozza» 
et afpra di que' teni]>i 1 E quanto poca po- 
trebbe moverne una delle noUre reine, ia 
qual vinta fimilmente e prefa in guerra, fa* , 
-rebbe tenuta, fecondo l'ufo de' noli ri giorni} 
in tante delizie, e in tanti comodi, che alTai 
meno he avrebbe il vincitore ^ Se Achille et 
Agamennone, dicendo !e ragion loro, ufallè' 
ro tutti que' titoli, e riverente, e onori , t 
cerimonie , che ufcremmo noi, a cui fard»* 
]>an fentire quel fiero fdc^no, che inWrna* 
.mente gli rodef cui però fanno muaviglìo' 
fkménte ièntire, villaneggiando^ l'un l'aiti* 
fenza (ìraulazion niuna , e con quell' antica 
Semplicità. Perchè io credo che quamtinqa« 
le moderne maniere fieno in qualche pan* 
pili gentili , e fìd belle ad iilàrlì > le antiche 
però per la naturalezza loro meglio fervano d - 
fine del poemai die che fopra ciò àic»& in 
iquet fuo Parallelo l'autor francrfe. 

Ne è però» che ceni cofiumi antìchìfìr- 
tnl non fièno tanto lontani da i noltri , che 
quantunque poffan parer verifìmili feconda 
^ifc' tempi) r immaginazion loto tuttavia al " 
jséGente difpiaccia. h qocfii io cou{it;liL-rei il 
poeu 
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pòéta di sfuggire-, ne vorrei, che, fcfivenctoa* 
tempi noiiri , fàcelTe , che !a figlia del te u* 
fcilfe a lavare Tuoi panni , conte tà Omero ( 
a' rempi del quals b cofa non avca forfè tari* 
la deformità, lo voglio dunque i che il poeta 
pigli argomento antico, e fervali degli anti- 
chi coftumi , puichè il tutto faccia difciet^ 
mente, e con buon giudizio. 

L' uguaglianza è 1" ultima delle quattro 
qualità i che ricercanfi al ccftumc , e confilìe 
•□'quello, che la perfona lì molUi Tempre 
dello DelTo costume dal principio fino alfine j 
pefchè febbenc T azione tleH'epopeja fi com- 
pie in lungo tratto di tempo, e può L* uomo 
in quello fpazlo cangiar ccllume, non è però 
da preftinneriì , che il faccia , fe gran ragiona 
noi mova > tanto più che il coftume non fi 
fa 1 fc non per un' cfcrcÌKio lungo di molti at- 
ti > ne può l'uomo fpo^liarfene fe non per un' 
akto elercizio ancor più lungo d' .-itti contra- 
ili . Abbi» dunque la perfona lo tìrelTo cofìu- 

(empte; Ce già noi cangiatTe d'imprevvifo 
qtialche cagton g^ji^ndiflìtna > e malli m amen te 
foprannaturale} come (è uno elTendo pn d^ a 
rgdorofo, e. ciò per um allìlfenza patticoUrè 
di quache dìo, allontanandofi poi il dio, di^ 
venìlft ad ua tratto tìmido e vile. II che fi 
vede avvenìt nell' Iliade più fpeifo ancora , 
ch'io non vorrei. Non fo , fe Virgilio abbia 
(SBii coli fubit! et imptovvilì cangiamenti. 

ElTcndofi detto della fàvola e d^l coll^u- 
JBie> viioir ordiiifr &a da ;^ÌDcìp:a propolto, 
che ' 
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cha oramai dicafì dello Itile, cioè delle fen- 
tenzc e delle parole , di cui fi telTono i verfi > 
(he formano il poema. S pedi rom mene breve- 
mente, amando meglio dirne poco, e inle- 
gnar poco, che dirne mollo e infegnat tut- 
tavia poco; che di veio tante fono, e tanto 
varie le bellezze, di cui s' adorna lo. ftile > 
che è difficilifltmo ridurle tutte a certi capi a 
C0m.O farebbe meftierì , clu volellè infegnàr*, 
le.. S già io credo, che per far* animo 9 
-chiuaque voglia metterli a fcriver poemi > 
niuna miglior tegola dar gli lì polla >. che 
quella di ieggei 'Avente quei poemi, che pili 
U ftimano eccellenti > notando in edì quelle 
forme, che maggiormente piacciano, e cer- 
cando , quLinio il può , la cagione , peich$ 
piacciano ; poiché fé egli avvezzerà ì' animo 
a queiio fludio , e avrà T ingegno naturai* 
mente ben difpofìo , facilmente gli fi impri- 
meranno nella mente quiiUt beiitzze medefì- 
jne, o altre finiili , e feu/.a actor^erfene ac- 
quifterà nel fuo fecivere nobiiti e fplendore . 
Et io credo > the quei due );randillìmi e fom- 
mi uomini, Omero e Virgilio, for*affero 
ciafcuiio lo Itil (uo , leggendo que' poeti, che 
erano flati prima di loro , i quali benché 
tozzi ed imperteiti, onde appena di alcuno 
ne reiìa la memoria, pur dovevano avere non 
poche bellezze , che elfi poi raccogliendo ne i 
ìor poemi , e molte altre aggi unge ndovene > 
con qu$I loro maraviglìofo , e divino ingegno , ^ 
^itulletq » .tanto 1^0 grado di peifi»igne,' 
die 
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ydhe ormai poco o nulli refta da aggiungere; 

Ne crediale già , the la digniià dello 
llile non mcllo faicia alla bellezza del poe- 
ma ; che anzi elU è iitiponantilTìcna, e di 
momenta giandilTìmo . E troverete di molti 
poemi , i quali benché non abbiano la favola 
così bene ordinata > come fi converrebbe , on» 
de ne epici pure debbon chiamariì , pur piac* 
ciono grandemente per Io Itile , con cui fono 
fcritti i anri n'ha alcuni d'argomento così 
fìerile e fecco , the pare che non debbano po- 
ter ieggeifi , e pur ii leggono con piacer fom- 
mo; e ciò per cagiore disila bellezza della 
ftile I la qu»l pare , che nella fterilità deiL* 
argomento comparìfca maggiore* Di clie ab> 
biama un cita ravi gli ola efempio nella Geòrgie» 
di Vin^iiio; dopo il quale fe accadetTe di dor 
ver nominarne alcun altro > direi la Sifilide 
del FfacaltoiOi e la Coltivaziane Empateggiar 
bile dell' Alamanni . E per tomai*, a tempi 
più antichi 1 nominerei anche Lucrezio, ch« 
pochi altri ornamenti avendo i fuori una la- 
tinità alfai polita, da molti però è l^^to mef- 
fo nei numero de i gran poeti ; benché Cice- 
rone, il qual fu certo dì quelfc cofe, come dì 
tutte l'altie, inleliigentiffimo , pare che poco 
il curalfe. 

Ora per dir pur qualchs cofa d' una ma- 
teria cosi importante , e iniieme così am- 
pia-, e difficile, v^ò fubito proponeudi vi al. 
^ cuni avvertimenti .pochi bensì , ma per mio 
•>vifi) non .iqjitiii 1 beitfhè ptd cangerei la 
loro. 
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loroi fé potefll di moftiar vegli con efempi pro^' 
|nìì e wrcomadati al bifcgno, ienr.a ì (jiiali 
non par che regola niuna mai abbaflanza fi 
Intenda; ma io non ho tempo « e voi vel Ca- 
pete , di &rne fcelta ; perchè vi contenterettf 
di quei potili, che mi correranno alla me- 
moria. £ voi gli per l'altezza dell'ingegno 
voftfo non avete bifos;no Hi molti efempi. 

E poiché m* ho propello di feguire ìn 
tutto la brevità) circa lo itile in generale ri- ~ 
xnetterommi a quello > che ^ià ve ne fcrilli in 
altro luogo; ove diflì > te io nonei^oi lo ftile 
^neratnìente non altro etTere , che una certi 
qualità del difcoifo, che nafce dalla qualità 
((elle fentense 1 e, delle pzrole, con cui le- 
fentenze lì efptiniono ; e potendo lì 1' une-y 
Cerne le'altre eìTer diverfe tra loro in infinite' 
inaniere, così anche infiniti efTere gli Iti'^ 
lì;' benché i maeftri ros>Iiano ridmgli a 'txa'i 
i quali fono lo llil grave, clic .tnilie grande» 
e nobile, e maqnifico, e fpleiidiiio può no- 
ni inaril , e l'amile, e il mezzano. E parmi 
-ancora di avervi accennato, di qnai fmten- 
se, e di q.i^li parole cialLun d'effi fi formi. 
Ora dico, che fra lutri gii itili quello, die 
tnaggiorineiilc convicnll ali' epoptja , lì è il 
magiiifìcu, e ^r:indei di che due ragioni pof- 
fbno addiitli . ' 

La prima ragione è , perchè trattandulì 
■ieir epopeja di cu fé grandi j e magnifiche par 
conveniente I che grande altresì e 'mai^ni^c* 
£a lo ftilvi dov^do ìa ogai bea 'tonnato'- nik 

. ; gio- 
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^lonamento ad^ttarfi Io iVile 3H3 materia, e 
ifarlete per cosi dir fìmile. E certo li di«i.eb- 
be trattare le eofe i;r,ìiuli ufando uno (ìile u- 
miie con fonti in eii lì ballt , et ordiiiarn , e paj 
role affino comuni. Ne tauipnco li couver. 
rebbe trallaric eoa uno Itil mezzano, che 
iroppo paickmente lì adorna j e motìra ìn 
quaithe mcdo 1' ijiges;n0, e lo itiidioi imps" 
rocche lepcrfone, tccui>ate efleudo dalla };rati- 
óc/.y.ì doila maìeiia , ldi;i;nano quegli anilicii». 
C gli hanno per putiili > e luor di tempo. 

La feconda rsijione lì è qaelta. Dovetlr 
dofi nel poema epico raccontar tuita inter». 
l'azione, come (opra èdeito, fenza tralafeiaj 
quella parte, cho v'ebbero le poielH lopraat. 
naturali) e divine, bifo^na bene > che il pofw 
ta. li finga infiiirato da qualche nume, in vii>' 
tiì di cui e^li fappia quelle cofei. che p^c. 
fè , e di naturale fcienza lapei non potrebbe*, 
E quindi è nato ufo tra gli epici di invocar*: 
Apollo, e le Mufe , o qualche altra divinili 
prima di venire a i luT racconti ì anzi toroik- 
no all'invocazione, e alle preghiera > ^ua-, 
lunque volta incoiiira ioio di dovere nccoo-. 
tar cofa di quali he maggior rilievo > e dì. 
ma^iore difficoltà. Cerne veggiamo averfàt* 
to Vii^iUo., che avendo nel principio della (ua 
Eneide invocala la Mufai acciocché gli mi>- 
firi le cinofianze tutre di quell' intprcla ì tor- 
na poi all' invocazione , «alle preghiere, là 
^dove gli occorre dì dover dire, quali Iclfero 
«11' arrivo di £aea lo ftato»' e 1 ntovimcnii 
del 



/ 
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del Lazio. Ne vuoi defcrivere ie caverne O- 
fcufe dell' abìtfo , fenza chiederne prima li- 
cenza a gli dii, che lo abitano. Dovendo 
dunque il poeta moftrar di parlare per un 
Cerro divino fpiiifo , che interiormente lo ec- 
citi , e lo mova, ben fi vede non altro a lui 
convenirli, che uno ftile nobile oltre modo e 
nia^nilico, onde paja > che nonetti, ma padi 
per bocca Tua un qualche Iddio; e non Ceno 
Aate vane le Tue invocazioni . 

Di qui fi vede , che lo itile dell' epopeja 
dovrà efler lontano da qualunque balfezza . e 
viltà, e stii^girà tuiti quegli ornamenii > che 
moftrano troppo artificio , e tàn conofceie di 
cirere ftati ricercali , Anzi potendo lo ftilc 
grande eiferc più o men grande , e prendete 
nella fja nobiltà diverre toime , il che fi ve- 
de manifeflamente nello iìil tragico, e nell' 
oratorio, che elTendo amendue grandi , por 
Ibn ira loio diverfì ; non è alcun dubio > che 
Io Alle dell' epopefa dovrà avanzar tutti ^li altri 
in miguificenza i e fpiendore , come quello > 
*dM tener dee del fovrumano e del divino, fi 
perii ben gli Saranno metafore ardimentofe) 
M-efpreflìoiii sforzate, che i profatori rigetto» 
nbbon») e ferme nuove , e Ibrell'iere , a an- 
the tratte dall' antichità, e già per Ituigo 
tempo difmeire , le quali ufate opponunaanei^ 
tei e con giudizio, per comun fentìmento 
danno ^ramtà al dì^fcorfo , e - lo rendono in 
certo modo venerabile. E qucAa forma coù^ 
ecselieuM di dire non > le in< akun' alt» 
più 
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più che in Virgilio fi vegga i di cui però io 
non recherò qui efempio niuno ; imperòeehè 
il recarne pochi non baitef ebbe a tàr conoJcece 
generalmente qual iìa lo tìiJe di quel poema i 
e il recarne molti troppo mi farebbe eirer 
lungoi fenza che quelle forme iftelTe , che in 
Virgilio, unite ad altre, fommameme rifplcn- 
dono, iUceale elTendo da quelle, epolt^fuordi 
luogo , non moitrano pienamente la bellezza 
loro; il che avviene di quafi tutti 5;li efempì 
di quefto genere, che fi traggono da valend 
fcrittoii . 

H già per Je cofe dette può leggieiment» 
comprendi^rlì , quanto e fino a qual fegno 
debba il poeta epico aver cura de'la perfpi- 
cuita ovvero chiarezza del dire; la quale ben* 
chè fia fenza alcun dubio un pregio graodif- 
fimo di quallìvoglia ragionamento i io non 
foglio però , che chi compone un' epopejl , 
cosi la ttudii , e la cerchi , come fé /aceffé 
un componimento di ftil femplice , e pianof 
ne voglio, che «fijgga gli ornamenti fttani, < 
mavarigUoC , di cui fi abbelfìfce , o più tofte 
lì forma , lo ftil grande > ptf fovercbio timo- 
re di non effer chiaro; che anzi 1' ofcurità> 
come io ho fentito dire ad alcuni maelfri di 
rcttorica, giova talvolta alla gravità. E cer* - 
lo queliti che infegnano ia lingua latina, 
non ilttmano , che Virgilio fia de i più chia- 
rì e de'.pìù facili a intenderli . Non è per que- 
^ito per^T che- il poet» epico non debba voler' 
cffere ionfo àlmea da quelli i che hanno guai* 
che 
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che conofcenza delle ifloriei e delle (avole > 
e gufìano alcun, poco U poefìa , perchè a. gli 
. altri farebbe cofa vana il voler piacere con 
. un poema ; ma queiti ifteffi , che Icno e per 
natura ■ e per lo ttudio così difpolli , voglio 
che iutendanp di tanto in tanto le cofe non 
fenza qualche fiiticai purché la, fatica lìa pic- 
cola) e ne lì^no elfi capaci ne dia lo^ noja'i 
E tale elTendOf anzi che no}a> recherà. 
piacere . 

Ne dovrà pure il poeta epico per mìo 
avvifo eiTere cosi follecito alla , purezza e al 
candor dello lUle > che voglia dire ogni cofa 
con queir atticifmoi che è proprio della lin- 
gua, in cui fcrive. Certo che iVa latliii Vit. 
gilio non pare il p;iì i.itino , urando così &• 
vciite lorme llramere, e da lui lieiro iiA'tnta- 
'le. Le eipteflìoni ardite, et auimoftì, e l'ufo 
delle parole, eia cclkcazlmie ilVciri , non 
volgare,. ne ordinaria, alfa! nioliraim, che 
egli pili tolio, che cittadino romano, volle 
'parere un' uonjo dal ciel dilL-efo per parlare a 
gli alni uomini , non fecondo l'ulb comune^ 
,,jna aili maniera de gli iJii . E così vorxe* 
.iO) che lacelfe qualunque poeta epico. 

Pur fono alcuni > che generalmente non 
9ppnvano quello Itile tanto pompofo} dicen- 
do, che. vuolfì aver lieuàrdo all' indole dell^ 
lingua, in cui l' uom fcrive ; e che non lutt^ 
le iini^e poffono far quegli snrzi > Che iì lo-_ 
.dano in Omero, .e in Virjiiiio ì e .che o^fi ^ 
I^ugua. ha una natu» Aia propria « per ' 
... " ■ ■ ■ li&t-' 
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«ifiiiti quegli ornamenri , che un'altra lingua 
ricive. IL quegli) che co» diconoi pare, cha 
attribuire ano alla narui'a delle lingue più cb« 
non conviene i di che tii bilognoi a rifponctef 
loro , cominciar d' atro le parole per. levar v£a 
un'opinione, che l' han fitia nell'animo, e 
che io credo falfa . 

A me par dunque che tutte le lingue» 
P'irchè le voci, dì cui e(fe (i compongono, ab« 
Siano bel fuono, e comodamente M pieghi* 
no in pili maniere > a me par , dico t che tu^ ■ 
^ Geno capaci de' medelìmi brnamenti ; è & 
noi vegliamo piacere ìb iuta quello') che dìt* 
piacerebbe in un' attrai i« fon d'opinione» 
che ciò nafca , non dalla natura delle li 
glie iiteiTe , ma pili lotto dalla CohfueludinW 
^e'Ae orecchie] la qual confuetudifie ha naata» 
viì;liora forza di far che le Cofe piacciano o 
non piacciano . Di &ttì fe noi confidereremo 1 
progredì delle lingue) trovcrenio grandìflìme 
ed infinite mutazioni elCcifi fàtic in ciafcuni 
di 'eife non per aliro, che per la delta coiifueiudi» 
ne; imperocché avei^do i poeri , e i ragiona- 
tori tutti lominciaco fin da principio ad ufat 
le parole in certi modi , e non ahrimentì'» 
avvezzarono a quei modi le orecchi^, le quali 
prefero et ebbero pei qualche tempo in abbor- 
limealo qu<.'gli altri modi , a cui non erano 
aiCue&tteì fin tanto che introdotlafi a pc co a 
poco una'altra confuetudine cominciò a piacef 
^.'loro quello* che prima dispiaceva , e dilpiacér 
' quella I' che piaceva. Ciò dunque > che abbcl* 
' - T lifce 
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tifce et 


adorna ie !ins"=> * fa piacere, 


una ce 


:re, iii>n è, tf.me alcuni avvif;ino , 


■11 virtù iiitrinfeca, e nativa della Un- 






guj , 


te > che ^li uomini inTroducono , e mu- 


taiió, [ 


; volgono a piacer loro, ferchè mi 


fanno 


lidct Coloro i che dicono, la noffra 


linf;ua 


non porer 'lbft>^iiere periodi alquanto 


lunghi , 


,.ne una certa artlficiofa difpolìzion di 



parole, per cui li Eri>vin ralora liioti del lìto lei 
naturale; e vorrebboiio, che o;;ni feiifo tuife 
breve i e nelle poetìe lemprc finìlfe aj Hnit 
del verlbi e lì mettelTe pei ordine il nominati- 
vfi, e, poi il verbo, e poi 1' actufativo ; e di 
ciò iodauo i franceli , dicendo che anche la 
lingua loro così richiede. E non t' accorgono , 
che quello I che ellì dicono non polcr talie- 
narQ dalla noftra lingua, fu pur da efla fo- 
fteniito in altro tempo i che bvn lappi? .10 con 
quanto piacere fùrbn lette una volta per tolta 
Italia: !4e-.fQrittute del Bembo > del CalHj^lione 
del a < quanttinque avelfcio periodi Jun- 

gU, ns li;iiipfe tbfie il nominativo dinanzi 
-3I rsi^,' E Ce i franzeC voielTero riguardare 
alquanto indietro fino a rempi del lor làmofo 
Ronf^Ldo, troverebbon io Ifelfo . E fe foift 
qui I n go di p[ira)Jona:e te vjrie co.ifuetudini 
facci^diiiL:li I' vina all' altra nella nolira lingua, 
« luor di dubbio, che quell' aniiia , la quale 
permetteva di far periodi un poco più lunghi 
dell' ordinario, «dare alle parole un rivolgi- ^ 
usato pili vagBi paxsevsaxfoeiii eagli ura- 
tori 
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tori maijgìoT comodo, e lafciava luoqo ad in. 
finiti ornamenti > che tanto lì ]i>dano ne' lati- 
ni e ne' ^rcci , e non fo, perché non dorelTer 
lodarfl anche nei noftri. Per ia qual cofa iò 
credo, che male abbian fatto coloro, che fi 
fon tanto inj^egnati di levar via quella antica 
uranza 1 e peggio fatCKino qiitlli , che fi .in- 
, segnano di eltirparnc ancor gli avanzi, Ìn> 
troducendone una nuova tutta contraria.' Né 
mi fi dica, che i trancefi fan put cosìi per- 
chè i francefi potrebbono anch' eiU far male. 

Ma tornando al propotlio , io dicoi chr 
la confuetiidine in qualfivoijlia lingua a tftl 
può giungere , che lei'i allo Itile molti .orna- 
menti , che la natura della lingua per altig 
Jticeverebbe . Non pertanto io non voglio giài 
che rioi ci mettiamo a combattere contia la 
conftietudine , la iiual vuoi tìguoreggiarc , e 
bifogna puru obediria : e fe obedeodo le. velia- 
mo a fpogliar lo ttile di molti oinamentia 
farà pur ciìi colpa della confuetudine > e di 
.quelli., che la ifitrodulTero > noa noftf^. Pst, 
la qual.co& ancorché io conceda al poeta epi- 
co di ellère ardimentofo) io voglio, però* che 
egli fila&i condtirre in gran pane dalla coó^ 
fuetudine del fuo tempo] perché tonò certe 
confuetudinì tanto fiKè> e ladicate,;. che noa 
potrebbono vioceiji fe- non nello fpfuìo dL|»t^ 
sècoli) ne caverebbe comporre un inems.» 
U quale ■ dìipiacendo. gra a dovelfe cfisoineivC, 
» piacere folo di qui a trecento anni.'..£))cit. 
Igeoe che » lafcìàndo dapùte que^jli 
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ti) che nafconO) e dipendono dal fuono dellé 
paiole, i quali veiamente non polfano traf- 
poTtarQ d'una lingua in un' altra > io deCide- 
ro 1 che il poct.i epico ttatterifca nel fuo poe- 
ma tutte le belleiie d'Omero, e di Viigilia, 
che tiaifèrir vi il poffono fenza tfoppo oP 
léndere la co afu et udì ne della lingua, e qticb 
Isi che non poiTono , le lafci ; e creda , eh* 
il lafciarle fìa colpa della confuetudine ■ k 
non Tua; nC però mai per^ijadafi, che doven- 
do noi pur feguire T iifanza noltra , non tòfll^ 
per ciò l'antica miglior di elfai che fartbbt 
error troppo grande , rnaflìmamente in chi 
Voglia "far giudicio de' poemi lì antichi > ^oitiC 
moderni'. £ (e nm aTtcnio alla confuttudtnà 
^atl riguaidO) che ava fi dee > perdoneremo 
anche più focilnieilte a poeri qualdie difèttd 
nel loro ftite > aitrìbueAdolo a colpa non di 
Ipio > mà delta' Confusttitline, che impedifcc 
fier a^reittii'ra 1 « refirin^e' la loro lingua; 
Còsi io perdonerò di leg;;(eri a quel francefe i 
ihs non avendo i-oluto camìncìare il fuo poe^ 
ma con que* due veri! > che parvero al lavid 
^reco un indtivìnello j cominciollo con qiiefti; 
Je tb»nte ee Heras, ^aì regn* Jur U Fr»nte ' 
Sur dme de conquete , if par dro'n de 

Je' quali il primo è così abietto > e cesi difa- 
dornO) che niun' italiano varrebbe cominciai' 
uh poema a quel modo; l'altro poi lì ador^ 
Aa con qu«lla uguaglianza di membri > e coti 
^pwUa zcfctizioaef '«be V quslctw italiano pa*' 
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ret potrebbe puerile. Ma poiché il poema lii'l 
cominciare elfet rfi'C grave e femplice , vo- 
lendo Torfe il fiancefe tenerli a. quella fcmpli- 
citi non trovò nella fua lingua modo di or- 
nare quel primo verfo i ne tbife avrebbe tro- 
vato ornamento alcuno pel fecondo r le egli 
non fel procacciava con quella puerilità. £ 
pet y iftelTa ra<;ione s' indegna egli poi di 
abbellire tutto qu^l principio con fentimentì 
« lumi troppo forfè ricercati , e per cui vedeit 
in que' verlì la voglia, che hannO) di parer 
belli ■ Ma che far doveva il poeta , fe la con- 
fueiudine della fua lingua non gli permetteva 
di uTare veruii' altro ornamento ì L' Aiiolta 
ebbe a Icxiveie in una lingua felice t «. 
comincift il Tuo poema con que' «lue verl^ 
nobiliflìmì t ■ . ~j 

; Le domu, I tavaUer t 1* arme , gli «Mor}> ; 

Le toratìe , U mìUImì impr^e io tanto t- 
dove quanto vaglia, e quanto dia di gravitS 
l'avet follenuto ìL verbo Jìno all' ultiiroi da 
quello. facilmente può comprenderli , che clii 
pvoIgelTe quei verfi in aliro modo dicendo: 
. Canto le donnt , ì cavalieri, l'anni:. 

Gli amor , le eortuì,: , U tmptefe audaci 
non farebbe, chi foffiir ^ii potetfe. I.a deve 
co)i ) come gli difpofe 1' ArioAo , piaccioro 
a tutti grandemente. Così permettendoceli la 
«oiifuetudine della lingua di recare il verbo 
all' ultimo» gli dié nindo di formare duever> 
>> fi belliffimit fenaa. che egli avefle. bìfogn^ 
4^aitro>.cfa»^<li Ijfefilìere .a ciò voci beU^f « 
:■ . 'ti'' ' ne- 
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nobili, come e' fece . Ne curò di mettere in 
perfetta ii^uaf;Haii^a quelle tre oppolìzioni de 
i cavalieri alle donne , de pli amori alle 
arme, dtile imprcfc alle cortesìe; che fareb- 
be ttata in vero pueiiliii; ma diltìnfe le due 
prime nei primo vetfo i fermandoli con l'ac- 
cento nella ('elt:> llllaba; diliefe la terza per 
tutto il verfo fecondo, fermandoli con l'ac- 
cento nella quatta , e dando all' imprefe un" 
aggiunto > il che non fece alle cortesìe ; coti 
compofe due veri! pieni inlìemé di ornamen- 
to r di decorai e così pur fece tutta quell* 
Ottavai variandone il fuono in più manierej 
c Tofteoendola fino all'ultimo con dignità. 
Nel che non può dirli , che egli noa fi valef- 
fe aditi della comodità della lingua, non an- 
caia del tutto guaita d^Ua confuetudine . , 

E' bene un'altro ditètio , die piar cagion 
della lingua perdonar bi fogna , non che a* 
ftanceiì , anche a gl'italiani ^ e quella è la 
necellìtà delia rima, la qual tiafce dal fuono 
delle parole > il qual non balla da fe folo a fot- 
aaat vedi, che .cantemino s&tto le orecchie >- 
lè'ia rima non vi G aggiunga i dì die, Ìeim 
cntiats in fottiliià , 1 efpenenia ci ha fatto 
chiari. Perchè refi^iamo, con quanta avicUtè 
hanno i nolhi fino da tempi più antichi al>* 
bracciata la rima . B io llcifo hanno pur ^ 
to e- franceli , e fpa^^nuòli , quantunque ab« 
btano quelli una lint^a molto Ioave, e quefìi 
«na lingua nobile oltre modo e magnilica, ^ 
Segno I che le^-parole* onde quelle lingue ft 

3 . 1ÌM- 
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formano I benché ridotte a certi numei! , e 
mifure ) non poffono perù dare al le orecchie 
tutto quel diletto, che effe vcrrebbonoj ove 
manchi la rima. Di fatti non è chi lfi;sa il 
poema liel Triffino , che ha per alito le fiie 
bellezze. E chi è , che legga la Coliiva^-ione 
dell'Alamanni, che è pur tanto bella, e le 
Giornate del Taffo , che pur fono fpatfe di 
beilirtimi iumi^ Si vede tiuiiqiie, le parole 
non e(rere per fe itefTe abbaftanza valevoli 
Tenza l'ajuto della rima. Ne potrebbe la con- 
fuetudìne emendar quel difètto , fe già non 
mutalTe le parole, che è quanto dire il lin- 
guaggio . Se parrà dunque ad alcuno , che 
r ulò della rima non fi confacela alla gravi- 
tà del poeins epico, io non gli contraffarà 
punto; dirtó folo , che un tal diletto dee per- 
dunarfi a quei poeti, che (crivono ìn ui» lin- 
gua , ì cui veri! ne hanno bl fogno . Non av* 
lebbe dovuto perdonarli ne a Virgilio, ne a 
Lucano , ne a Stazio , fcrivendo elTi in una 
lin^tia più ièlice 1 a cui non abbifognava una 
tale ailettazione > che di vero tal ne panebbf 
la rimai ma l'ufo fk, che nun vi fi poti 
xaoaUy e intanto le orecchie fi dilettano ia 
quella uniformità e concordia di voci , la quar 
le riijuardata con giudizio fi aviiibbe Cuor di 
dubio pei »a ornamenio tfoppo paltfemente 
tìce>cato> «ipercoiìdir , puerile; ne mai pto- 
prio di un poema) a cui richieggafi foprs 
tutto la gravità. £t è men proprio pcij fe ti 
SÌvoIm U pQ»na>.Goine Uv>l £ufi, in ottsTe^ 
Té lé 
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-le gutU eoa 4aeV pwp^tuo s caftaute avAR 

di rime coti ctuaramema IcoprooO' i'aitifizie 
del poeta , che io aoa lo , le in vece ài afas 
le oicave noa fo^e meii .male dare a. cia&tMk 
verfo quella mifuta di iillabe> che gli .fi ii< 
chiede , e poi l^ifciargfi tutti coiiere a pÌKee 
loro fenza ritegno alcuno di rima . Ma, comm 
ho d'atto di fopm, fe ili quciio ó colpai noa 
è del poeta , nii dtlla linguai e procedraid». 
il difetto dal Tuono troppo debole delle paiolCi^ 
non potrebbe la coiifuetudiiie emendarlo. 

Potrebbe ft-rfe la co.ituetLidine . uitlodctt» 
a poco a poto e con siutlieio nella ncftra iinj;uaj 
venire una volta a termine di tor.tedere alle 
efprelTioni et alle forme del dire alquanto più 
di libertà) che per avventura non hanno i onde 
{totelTcro ìnnalzaifi in un poema e fcollarlì ai- 
quanto più , che non fanno , da quelle dei prò 
&toii. Ne in quefto peiò vorrei, che il pof.' 
ta fblfe troppo ardimentcfo > ne tioppo C af 
frettalfe; iie fo , fé io permetterli ora ad unO 
de' noftn il dire : eelui apprejlà molta tcrerc , 
per dìie r apprellò molto pane : e culni Ji btvì 
mtlU h*te9 t pe( dir: mtlto vino; btnchè Vir- 
gilio, e gli altri latini fel diceifero.. Ma la 
confueiudine del parlar latino non ù ofifend» 
va di quelle efpreiTìoni coti udinlentote , 1« 
quali benché non fi uùdfero dai pipatori ^ 
pur piacevano per I' ufo , ch« ne facevano -Ì 
pp^. La canliietudine della lingua iK>Arai • 
pili tolto la pulillaiiimità de' noftii poetH ci ^ 
ha cooduti tiaudi» c poco dil^ofti a qiieliB. 
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fimne cosi inìinofeì le. quali chi ufaiTe, non 
parrebbe quali, che parlatie italiano, ii quin- 
di è, che l'Arit-fto per lunghi tratti, {e l'ef- 
prelTìon fola li coiiliderl , pceo o nulla fi fco- 
tìa dalla ptola; e ii Taflo non è gran fatto 
Cora^giofo. Et io duci quali, che la ccr,(iie- 
twiiinie in quttìa patte ioffe impoflibilc a vin- 
«i-fi , vedendo, che non 1' liaimo potuta vin- 
cere quetìi due; fe non fcfie, che il Marino 
fiiwiiò di Icoftarfi dalla pro{a piti folle , che 
«ili non fecero , e ii adomb più delle tavolci 
e fu in niilii luoghi félicemenie piil ardito} 
per tfempio in vece di dite; aiidortuetuoS Ju 
U riya, dit voile J 

e fu le Jpoide ethofe 
In un ttaaqitilh Milo gli cechi tompofe. 
Ne volle dire chi giaca.alle mmc, e chi 4 
«fi , come fotfe avrebbe deiio i' Ariollo , o il 
^1^0 i ma. difla in quella vece i 
B tbt eoH eairU tfigiatt in mano 

Ftoua yat/, cbe fnittuitìi al menda pofi , 
Cbl le coma agitate In breve piano 
Fa ribalzar ie le oolubìl ' vjfa . 
Ma quelto poeta non va or per ie mani , e a 
cagione d;. molte cpfe , -che lono in elTo me* 
xitain«nie difpiacciute, ncn fi leggono nè men 
c[itclle, che piaceiebbocio . 

• Finqul ho detto di qnegi' impedimenti 
tke-reca la lirtgua , o pe* le lldTa , e di .,atyra 
tua* o TCifagione^delIaconfiieiudire, a cjuet- 
■^la sraiKleaza di ftihs, che al poema epico fi 
tkbMdeubbtv Uo'altiaiccià*, che fimilmtri. 

, ta 
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te le fi oppone , ed è però degna di confidB* 
razione, come quella, che più tofto che vi- 
aio psre a molti viniì , e non cUe da (uggir- 
li i and fenibra da cercarfì i e quella è quel- 
la forma di dire, che ftimafi necelTarla in 
ogni ben lelfuto ragionamento ; e chiamanl» 
i mietili aplitiidine ; io ve ne parlai altra 
volta, e panni, che io (a chiamali! coiive- 
nieniia. Co.iGlle 1' aptitudine . o vogliam di- 

dello iiile , per cui t^ro , adau^uitiolì alla 
nialeria, quando s'innal/:a, e quando s' ab* 
balTa , e qi)ando tiene una mezzana via i on- 
de pare, che, (e il pceia epico lotrà aver la 
lode della convenienza, non potrà aver fem- 
pre quella della magnitìccnza e della gran- 
dezza j ma, varia efl'endo la materia, che egli 
ha per le rnani , ove nobile , e grande , ove 
femplice 1 et umile, dovrà e^li pure innalza- 
te ora lo Itile) et or richiamarlo da quella 
altezza, et actoRarlo con bel modo quai^do 
al tenue e quando al mediocre. £ in vero fe 
noi conlìdereremo 1' inhniia varietà de' iuo* 
ghi , per cui dovrà avvolgerli il poeta fcti- 
vendo un poema epico, gliene, paci, bau» 
glìe.> navigazioni, tempell^ di , avye- 

nimenti quando terribili , e quando lieti., gt» 
chi, feti€, cacci&i conviti, parrà difficile, 
che volendo adattar Id lììit alla materia, ri- 
tener pol& in ogni luogo quella nobiltà i e 

Srandezisa') che gli abbiamo preTcritta , e noa^ 
..(liba di taoto ìn tanto^^ider 1« laude deli» 
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dine . ' 
Ne io rtico , che qiTcfla forma, che chla-' 

u[i poema; e tuucedo , che effa in qualche 
modo G oppone ta.lvoll3 alla grandezza e no- 
biltà dello Àiie i dico bene , che non tanto le 
fi oppone, quanto alcuni peravventura fi pei> 
fiiadono. Perchè lo IHt grave ■ e nobile, non 
É così fiiro e determinato , che non polfa af- 
cendere e difccndete per più gradi , ed eiTere 
ora più nobile I et or meno; e coii'ervand J 
fempre la nobiltà farli però più vicino ora 
all'umile, ora al mediocre; anzi dot'cà eifo 
ferloi fe non per altro, certamente perititi^' 

fir« la faxietài ne pofrà meglio , ne pi<ì giu^' 
icioramente variarfì , che^ adattandoli alla 
materia , che nel poema epico dovrà effere~ 
anch' etTi varia, lo voglio* dunque, che il 
poeta epico olTervi per tutto la dignità , e il' 
decoro , eziandio là , dove la maceria lì ab-' 
baffi fi[io alla viltà i che, oltre che dovrà fce. 
marlì in quel liiosbi il meii che può , dovrà' 
■ anche trattargli per modo , che efTendo la' 
materia baifa, e vile, non paja balTo , e vile 
ancor' e^li , e fempre avrà in mente la gran*' 
dczza di queir aigemcnlo, che egli preìe fin' 
da principio ad c''porre ,. e ricoidcraflì di quei' 
Dio, che egli invocò. 

Pei quanto dunque avvilìfcalì la materia , 
^on dovrà avvilirli il poeta, e farà, come 
noi làrfi 'nell'egloghe) davs imitandoli i pa-' 
' . fio- 
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£ori > che m lor parlano. Te ne iitiit».]f 
ftmpticità) e r innocenza , non la goffaggine, 
n. la viltà; e fi dà loro quella ^emil^zza, e 
quelli ^rsKia) clie no[i hanno. Così il poeta 
epico, dolendo talora el'por cofe vili, cerche- 
rà di dar loro quella nobiltà, ihe non han- 
no; e imiterà i bei parlatori , che ricordar 
volendo le cofe abbiette, le nominano ncbil- 
mente, e ne parlano con decoro. Virgilio) 
eziandio che la materia lo chiami talvolta 
alla balTez/a, fcfirien però Tempre ia fua gra- . 
vita; e parlar Paliiiuro, fenza difcendere 
alla viltà d'un marinuifi; et è bello, e nobi- 
le eziandio là, dove deltrive la corfa de" fan- 
ciulli ; e raccontando ^11 aniori d'Enea, e 
della Reina, niente fi iérnia in puerilità. 

Ben' è veto , che queiìo avvertimento di 
feguir Tempre uno ftil nobile , e ^rave > fuol 
darfì da maeftri ^oa -grande animo prefi^' 
mcndo elTi] che il poeta ^ qualor voj^lia c^pa.; 
porre 'ut. poema epico , propongali un' mc^o-' 
mento tai;o ncbile, e grave; ne voglia * fa 
V,' ha alcuna parte alquanto vile , lèrmarlì iij 
effa, ne andar dietro alle leggetejze ; del che 
lì guardarono molto meglio gli antichi , che 
noi non - tacciamo ; a quali non pare > che 
polfa un poema efTer belio , fe egli non £ 
tutto fpano di leggerezze amorofe . E vettr 
mente fe i' argomento' prefenterà tali inezie • 
c fe ne compiacerà il poetai e vorrà fermarli 
in elfe , e preiideirne diletto i io. noti fapreì^ 
^jlera pieferìveigli grandezza di Aile> 
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giiificenza} che troppo fi difdlrebbe Jla mm 
«eria, e I' aptitudiae fi percteiebbe. Chi "pot- 
rebbe prirfcrivere al TmVo la magnificeiua dèi 
dire, là dove in fu '1 iiiiirc dèlia pia' fìeri 
battaglia , nulla piil aliro afpettaiidofi che 
I adorazion def Sepolcro , fi perde a defcri- 
Vere Io teneiezze d'Armida, c di Rinaldof 
Ower© là, dorè roettelì à piangere con Ermi- 
iiiai O là ,■ dove ne moftrà Tancredi , che,» 
jpreCo dai volto d'unii donzella, dimentica ia 
dijfidai Chi farebbe, che in qùefti luoghi vo- 
letre pxefcrivergli la grandwza , e la nwgniiS^ 
ceoza dallo Itile* Atwi chi non gli perdonereh- 
pé certi, ornameaii , che appena li Jodetebbo- 
iio ìli un componimento di flil meziano i De' 
^uali in vero abbonda il Ta*ro un poco piiì , 
che io non vorrei. Ne fo, guanto mi piacci» 
quel Tancredi , che 

GelUa nino fuor , ma dentro hvlU- ; 
o queir Ermiiii:i, ciie immaginandoli aver a- 
vu^o battaglia c;ui k-o Tancredi , va feco itefli, 
dicendo 

E fo,p or fora qui mio pn^ianUro 
E joikrrU ita U lui^ica ama:iu 
Giogo di jtruiiù doki e kg^erg 
B due verfi apprelfo "* 

Ouuiro a me d* U Jua. iejira. il fiani* ". ~ ' 
SenJo percojfo , e riaperto il core. 
Pur rifanmlt ia total guì/a almimn 
Colp» di ferro évrU piani d' Astore. 
^ quell'Armida, the nel heró .prononìmentó 
di valere aoimaMaifi «volt» alf armi fue', 
che 
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jfht non avean fin aUora piagato altro fèse , 

, dice loro : 

la qucfio mio , che vi fia nudo avanie r 
l pre^i vo/lri , e U vittoiie fiitio. 
Tenero a i colpi e qaijlo rniii t ben Jallo 
Amor-, (be mai aaii vi JuLtla in fttlo. 
■,e poco ap^ieiCa 

Sani piatta di Ji'àl pialla, d' Amori; 
E fia la morte medicin* al core . 
tn queftì luoghi cecamente non è gravità 
hlatia.; ne la materia forfè lo ricbiedca; la 
, ^ual perà g clTeado pietofa , e lagrimevole i nè 
tnen lichiede:! quei tanti Icheizi ; de quali il 
minore è quello de la nemica amante i ma chi 
poirtbbe fortnr quello 

Sani piaga di jhal piaga d' amore t 
^gli alirii Ma la materia avendo tratto il 
'^alTo fuori dello Iht ^ravci non potè egli poi 
cantenerlì Ai tiafcon^erct . ove 1' ingegno fuo 
na.lural mente il portava , cioè a raccogliete t 
fioretti del direi de' quali quanto lì compia* 
Veffc> può vederli ancor nell' Amtnta. L A- 
tiofio fa vinto anch' egli affai volte dalla ma- 
teria) che lo fece cadere in viltà, e builoM- 
rie, e perdere affatto la grandezza, e la no 
biltà dello Itile ; la qual però chi potrebbe »t- 
bettarlq in materie t^li , quagli fon le paazife 
del paladino! o la favola deU'oftierof 

io fon dunque d'opinione, che debba il 
WKla , volendo comporre alcun poema , che 
fia (l.^gno. di elTere chiamato epico i d^bbair 
^o> teu« fiìle glande C nobile, Ifmpic 
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che l'argomento il componi, e debba fccj^lìe- 
fc un' argcmento , che iJ comporti fempre; 
che fe ^li avierrà d'avere fcelto un'argomen- 
to baffo in alcuna pane , o leggero , e votri 
in effa iermarfi e dilttlarvili , come il Taffo, 
m i'Ariofìo hanno fatto > bifognerà pur con-- 
cedergli, che adatti alla materia, lo ttile* .« 
deponga di tanto in tante la gravità. G io. 
quel cafo io loderò lo Aile* non loderò la ma', 
«ria. 

E dico, che non loderò la materia i non: 
già perchè io voglia dannar coloro, .die pi-~ 
gliaao argomento men nobile e mea gravep 
e- fi dilettano di tìapporvi leggsrezu ì cber 
anzi io credoi (e paimi at-ervelo - detto in-i]^r 
tio luogo ). che purché le lef^iiBa^ non tn^ . 
gano ne alla fcoflumatezza ne alla vrltà'i 
credo > dico, che polTan jàriì bei poemi anche. 
3 quel modo. E' ben vero, che non &rannA' 
poemi <ii quel genefe , che li ftìma efiE^e il. 
migliore, cioè dell'epico; ma eireiido d' altra 
cenere pucrauno elfer degni di !bmma lode e 
Chi non loda fommamente i ¥:tiii d' Ovidio, 
benché 1' argomento tragga quivi il p>oeta a 
dover raccontare di ramo in tanto tavolette 
giocofe, e leggerezze d'amori ^_ 

lo voglio però, che in qneiii poemi, che 
non fono epici, due ccfe li fervino. La pri- 
ma è, che il poeta non mai pieghi alle baf- 
.fezze Te non quanto. ci& non difdica all' argo- 
-^nto principale, che egli ha prefo a tratta- 
te. O fia l'Ariofla poeta cpicoj o non ila. 
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fche dà poco leva, potendo e^li cfière, co- 
inè è, poeta grandilTìmo, benché non epico) 
pure non può del tutto piacermi « cbe raccon- 
tando così grande e atroce sferra fèrmifi cosi 
fpelTo in leg^ereize. Che fe difdice ai poeta 
epico fèrmaTli in cofc poco degne dell' argo- 
mento) perchè non dir>'irà anche agli altri f 
La feconda cofa , che io voglio , che fi offervi 
ne' poemi , quantunque non epici , lì è i che 
non mai pananfì da quelle regole > che lì dan- 
no al poema epico ■ e gli ft danno, non pei 
queflo che egli è epico > ma per altri r^ione > 
che egualmente vale in tutti i poemi ; impe- 
rocché fe dee il posta epico formar la fua fà- 
vola verilìmile) e maravi^^liofa , e affcttuofa, 
ciò non è già , perchè egli è epico , e raccon- 
ta qualche nobile azione di qualche eroe i è 
pili tolto , perche ogni fàvola a porger dilet- 
to dta «(fer tale. E nwltilBine fon quefte xv 
gAle ) che ì mneflri dsnno' ti poema e^co, 
perciocché di ellb particoUrmenic trattano >- 
ma la ra9;ione a tutti ! poemi le trufèrìlce. 
Per la qual cofa qualunque poema tì^i voglia- 
fi i de b<.-ne aver pnma veduti i precetti del 
psema- epico, c bene int«fì) pei làper vaW 
uatt ovt che Rà. 
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K.A010HAMBNro QUI-HVO. 

4J-IA NOSll DONS^. 

La Signora Martbif» ' 

MARIA DOLFI RATTA. 

DELLA POBSXA LIRICA^ ' 

"Voi fapete, Geadllinma Signora Matchefa , 
et io credo averiovi detto affai volte , che fctt- 
TCodp io per voftro ordine quetU ragionamea- 
ti fopra le varie forme di poefìa > ctie oggidì 
m' ufano in italia, io non ho mai intefo di 
compor trattati Ibpia di eOe, ma d^amenttf 
efpoivi alcuni avvenimenti» -che poteireio 
fere utili a giudicacns dirittamente ■ ne ha 
creduto , che toì volefl» altro . Ora però , «e* 
tianda io a dover dire di, quella, fòrma; di 
podÌ3, che comunemente chiainali lirica'* 
ho maflìmamente bifgenoi che voi altro notk 
vogliate. Conciollìache fi; io .doveJS ' fcriven* 
un trattato a guìfa che &nqo t .maeAn, (pt« 
lafciwe addietro tutte ie aitie difficoltà ) chi 
Cucbbe quello > cbe non ricbiedcffi: da me fui 



Digilizsd by GoOgle 



t9t RAGIONAMENTO 



principiai una gìufta et efatta delìnmonc 
éelbi poefia lirica^ U qual definizione io vi 
confeiro ajjerta mente di non faperla; e mi par 
tanto dilficile il ritrovarla , che io mi vo con- 
iìdand». clie ne, altri pure la lappia. Veictiè 
(e noi vorremo tener dietro ad una certa par- 
tlzion popolare, ricevuta g come ho udito di- 
re 1 eziandio da molti dotti > per cui diflin- 
guefi generalmente la poeGa in quattro fpe- 
eie: tragedia, commedia) epopej^ j e litica j 
^lì ci converrà certamente aver per. lirie» 
qualunque lia tiuei componùnentOc. ^le &It4 
quelle prime tre fpecie non cada. Pure chi 
è, che metta tra i componimenti Urici o il 
poema di Lucrezio, o ie trasformazioni d'0« 
vi dio ) o, per venire ad alcun de' noflri , la 
Coltivazione dell' Alamanni , o le Api del 
Rucellai^ I quali componinenti Tenza dubbia 
Boa fooe ne tragedie, ae commedie, ne epa* 
peje. Ne ìa certo metterei tra lirici il pat>. 
ina di Dante , quantunque egli ne tragediai 
M epopeji non lia, e non baiti il bel cam> 
mento del Mazzoni a farmelo parere ani 
•ommediaì ne vale, che elTu così li chiamili!! 
> tempi antichi ; perchè a quella ragione fa* 
rebbe una commedia anche l'Ameto del fioc* 
caccio; a lìmilitudine de4 quale dovrebbtf dir- 
li commedia anche 1' Arcadia del Sannazaaro . 
Ma io credo, che tra que' tempi non così 
tota e deteimirtMa iotlet coni' è oggidì , U 
lignificazione d'alquanti nomii onde il Boc- *" 
■lìccio Job» tit^ di posta tziandìo in quello 
£ . - ■ ,1 opc 
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«pere , che fcriffle in profa ; e fu detto Comme- 
dia. l' Ameto ; e Dante chiamò irai;edia il 
poema di Virgilio . Son dunque molti com< 
ponimenti, i quali benché non fieno ne tra- 
gediet ne commedie > pe epopeje > ninno pe* 
tò gli metterebbe tta' lirici . Ne tutti cenar 
mente fi accordeiebbono a chiamar lirichs 
certe altre poelie più brevi , come fono !« 
egloghe I le fatire , le epiftotei i fermoni , ^ 
cpitani , e le infcrlzioai , che fpefto in (bla 
verfi fi chiudono) talora inuno£ila> le quaU 
chi U avrà per liriche, e chi non le avri< ' 

Però non è da maravigliarli > fe diiiì^ 
fia compiendae folto una fola defininon* 
tutte quelle poefie , che chiamanli liridie) ooa 
ben -&|>cadol] quali fieno quelle > che coù fi 
èbiamano. £ quando pure volaflùno rcftrìh- 
gem a quelle fole, eh? coil generalmente fi 
chiamano 1 come fono le ode de i latini > • 
cui pare > che canifpondano i itoftri Ibnetti'» 
«' le noftre canzoni > non faria minore la dif* 
ficolcà Ai rinvenire una definizione, che qua- 
tte fole contenelfe , e come è ufficio di ogni 
buona definizione, le dilììn^uelfe da tutte 
l'altre. La qual confutìone, e dubbietà non 
dee djrvì maraviglia . Voi la troverete ezian- 
diu in molti luoghi della filolbfia , madìme 
là, dove piglianfi a diifinire Ì coftumi e le 
pallìoni de cli uomini, e certe virtù, e Cerri 
vizii coatraiaègnaci dal popolo con certi no- 
Wi* > 

Bt io^rada « che ^ tal «onlùfiMW 1» «» 
y a gtoa 
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-f^on Ila I perchè il popolo impone ì noni 
alle cofe più lofto a cafo> che con iasione j 
C talor fet;iia con lo ftelfo nome caCe tra lor 
divetlìmme, e le fimiliffime ita loro diftin- 

con nomi divertì i di ciie a molti nafce 
inganno , perchè par loro , che avendo più 
cote !o iteiro nome, debbano altresì effer par- 
tecipi d' una medelìma clTenza , iì clie non è 
vero i e però s' affaticano indarno di efprime- 
re tale effei.^a; e cercano una definizione., 
che mai non trovano. E fimilmenie perchè 
par loro, che, avendo due ccfe due diverfl 
nomi , debbano eziandio avere dn^ elTenze di- 
ve rfe , il che pure è fitlfoi vanamente lì sfor- 
jEano di dilttngiierle , e porre una qualche de- 
finizione , che elprimendo 1' eiTenza dell' una 
non efprima anche quella dell' altra . 

lu però fon di parere, che in quelle dub- 
biezze e confùlìoni, che fanno perdere ii tenv 
po , e talor l'ingegno, il miglior iia atteoe» 
A allt: cofe fenza curate i nomi, lo voglio 
dunque , che voi , melTi da parie i nomi , pen- 
iate I che gU uomini fino da tempi antiquiC 
fimi comi nciarono ad dare certi com poni- 
menii fcritti in l erll a fine di dilettare . I 
quali compunimenti fubito ù vede, eh' elf« 
IKitevano di molte , c quafi infinite fpMiSa 
tutte tra loro divefiè . fecondo la- diverfità de 
gli argojnenti , che prendevano in dli a trat- 
tarli , e delle' maniere > in coi tiatut G v» 
leano ; e avi t^nachè fra quanto fpezie ne fai " 
so itatc finqui «it[«vUe> Icpiiì-iHxiiHtBjiena 

Cd- 
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cecamente la tragedia , la commedia , e l'è* 
popcia , non è perii, che non poiTan trovarfe- 
ne 1 e non fc ne fieno già trovate inolte al- 
tre , che , q'iaiHimque meno perfètte > fon tut- 
tavia da pregiarli aliai, e meritano gran lode 
a quei 1 che bene , e con giudicio le adopera- 
no • Coli dunque ebbero ■ ^leci , e i latini 
le ode) le elegie > i;li epigrammi , e not ab- 
biamo ì fonetti , è le canzoni, e i madrigali; 
e quelle, che ci fon comuni co i latini, le 
ciuflule ir verfi , e le farire , le quali abben- 
ìchè fieno poefie imperfette, intanto che non 
-pajon talvolta efTere nè men poefie, pur fem- 
pre ferono in pregio , ne ricusò Orazio di 
tcttrtint alquante dopo svere fcviltè qaells 
file maravigliofe ode . ' E tante elfendo e t*n> 
to varie le poefìei che può l'uomo voler feti» 
na > iaiente importa > o a Tciiveile bene , o S 
giu4iAtr Tétmnente delle ^ià fcritte , il fapo 
re* fe lìeno tntté! d' una medcfima fpezie , a 
le debbano diftribuiifi in molte, e queiVe fpe> 
lie quali fieno , e fotto qual d' effe ciaicuna 

Gelìa ripor fi debba , e qual nome- avere i 
Ila ben conofcere il particolar line di eia* 
£:una, e vedere, fc colui , che 1' ha compo- 
tìa , abbia adeperato ì mez^i pili acconci , e 
più propri], a confc_^iiirlo i perchè in fcmma 
éì tutte le cofe , che 1' uom fu , quelle gran* 
demente G lodano > che avendo un acbil Ane i 
ad elfo giungono per mezzi keltì , e dimo> 
'«filanti ingegno et ìnduftria. 
i laaaaè/itp fenza cercai tmppo che colk 
V 3 fia* 
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i4U 1 e eom .definir ù debba l« UiSta 
nerale , diiò Ibitanto d' ilctini coinpoium^* 
ti > che pur litici da tutti & chiamano , e fo- 
no fonetti e Manzoni ■ de* quali C fà oggidì 
tanto ulb in tt:::iai che ' è anche troppo; ne 
mi curerò di dire ne delle egloghe i ne det 
fèrmonì) che fi tanno in verlì , ne delle fati- 
le, che troppo farei lungo, fe io vcleffi di 
tutte le fpezie partilamente ragionare. Ne è 
di meftieri il failo. Poiché lì come un' eccel- 
lente pittore > avendo potto ^randillìmo fiudìoa 
difegnare uomini ignudi , affai C confida di di- 
fegnar bene £rcoIe> ne ipera menu di difegnai 
bene ancor la clava, quantunque in ciò non 
abbia pofio quafì Itudìo niunoj così io credo, 
che chi avrà ben comprefo le bellezze della 
tragedia , della commedia , dell' epopeja , c 
intenderà bene gli ariificij , per cui fi fan 
belli i foneiti , e le canzoni , non dovrà fati- 
car molto per intendere , in che iìa pcfta la 
bellezza delle altre poefie meno pcrfctie; maf- 
fime Te vorrà leggere, e confideraie attenta- 
: ^eote quei poeti , che fono llati in effe Ì piiì 
«ccellenti, come Orazio tra Ialini, e tra no- 
ftri l'Ariofto. Che di vero niun precettore 
f otrà mai così bene tnclirar la bellezza di 
un fermone o d'una faiira, coaie gli uomini 
di giudicio da fe fiedì la IcopiirannO) l^igen* 
^ i poeti migliori , e confiderandqgli coti alp 
. il^ione. Ne altro fono per avventura i pie* 
. Cetti o della rottorlca , o della poetica , & oca » 
Jft «la»e.(|Ì4itaU«co&i Uu à avveiton, le^ 
■ ' ■ : Sèa- 
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genfto, dagli uomini ^iudlciofi, riilotle poi a 
quafcbe ordine, e inelfe in ifcritlo. 

Ragionandovi io però di fonelti , canto- 
ni , e tali altri componimenti, affai mi con- 
fido, elle voi non arpetterstc da me cofe nuo- 
ve) e recondite, fapendo voi bene, che io 
non vaglio a tanlo . Ne tampoco vi fpieghe- 
rò li relTiiiira per cosi dir materiate di eflì> 
qnal debba effere la mifura de' verfì , come 
fieno da ordinari! te lime, e dilVribtiirfi le 
ftanze, le quali cofe Jafcerò, che le infesnino 
ì gramaiici . Proporrò lolamente alcune con- 
tìdurazioni , che mi fovviene aver latte altra 
volta, le^i^endo poeti giandifEmi , de' quaJj 
non è alcun dubb.o, (e parliamo de" noftri, 
che il maggiore non iìa il Petrarca, dopo cui 
non faprei , quali folfer più de^ni , e più iio- 
.bili di Pielro nembo e di Giovanni della Ca- 
la. A quefti piacemi a^giun^ere Gabbrielio 
Chiabieiai il quale, benché non feguilfe il 
Petrarca , è ftato però poeta valorolìflìino i 
quantunque paja più felice nelle ad« > che ne 
i fonetti . Ne lafcer«, qualora il luogo bu-M 
ammonifca , di ricordate auche alcune 1.1.1 iifiihi' 
razioni da me fatte , leggendo OraziOj Cittid- 
lo} Tibullo, Ovidio i dalle opere de' quttU 
molti lumi, derivar G polTono ne i Ibnetti an- 
- Cfva. e nelle canzoni . Metterei tra queftì , o 
piO tofta fo|wa tiriti quefii , Pindaro, fe io 
fapefflì tanto in quella lingua, che aoa O»- 
, , «effì temei fèrapre di aon aveiie* abhalhir>M 
«oaipnH i(£eiUiauiuU' 'e J« ìMmuìoAì AAli- 
Y 4 ■ «Ut 
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mìflhae ài quel divino poeta. Me io dóttilerS^ 

di efporvì . quelle mìe con (ìderaz ioni con quel< 
la femplicità , che mi è propria i e con fojn- 
jna brevità i ben lapendo , che voi per ia 
Brandei?,a dcJI' ingegno voftro non avete bi- 
fogno di troppo lunga, e troppo foitile efpli- 
cazione . Ne curerù molto queli' efqnilito or- 
dine, che vorrebbono i logici, e che Orazio 
nella fua poetica , lìccome a me pare , non 
curò i febbene egli la fparfe di tante altre bel* 
tezze, che per ciò tbrfe credette poter paffaiù 
di quella. 

Ma venendo oramai al propofito , pe« 
cominciar pure da qualche parte , io dico» 
che i fonetri e le canzoni • ed altri tali com* 
ponìmenti, comunque definir lì vogliano > fon. 
certamente componimenti brevi, fatti in VfT- 
£, per fine di diletto; onde lì vede fubito» 
che conofcendofene il fine potranno ancora 
fiabilirfene alcune regole, inoltrando i mez- 
zi > che più facilmente e meglio 3 quello con- 
diuano. Ben è vero, che a làr ciò diritt»» 
mente 1 bifo^na prima aver' intefoi quale >. « 
-cB qtnl maniera lìa i^uel diletto, che propria- 
laaMe-da i componimenti lirici l'uomo af- 
(Mta. £ certo che egli Bon afpetta quel di- 
latto 1 che pigliar potr^be o dalla caccia , 0 
dalla nnfiù > o dalla danza ì perchè quelli ■ 
che cencano quefii piaceri > mentre gli cercap 
■noj oon lì rivolj^no ne alle ode di Orazio > 
ne-alle caiuont del Petrarca; e malamenta ' • 
s' atufodibs di fìtz bflUo' un fuo fimatto co«: 
lui. 
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luì , che lecltandolo ballafTe un minaet , pet 
quanto ben fé "1 ballafie , e con queito pìacef< 
le ; perchè o^niitio loderebbe il ballo , niuno 
iòrfe il Tonetto > eirendo tlie dal fcnetto altro 
diletto vogliono . 

Ne anche fi afpetta da componimenti li. 
»ìcì quel diletto , che nafce dall' imparare 
qualche fcienza , o arte. Perchè febhene il 
piacer dell'imparate fia grandifTimo j come 
vede in tanti > che per attendere alle loro fpe- 
culazfoni fi aftraijgoiio da tutte ie altre Cofe , 
e quali abbandonano il mondo, non è però 
quefto quel diletto, che ^ii uomini ricercano 
dalla poefia. E i-eggiamo , che quelli, ì quali 
fono valili di apprendere o la geometria, O 
la filofoJìa , o 1' aritmetica, o la mutjca , o 
altra tal difclplina, più tofto che a' poeti voi- 
jjonfi a macftri proprii di quelle atti , i quali 
tnfegnandole e fpie^andole lì tengono lonta- 
oHlìini da gli oi-namenti poetici i e quantuti- 
que vogliano nel loro due etfer politi et el» 
ganti, par iiudiano , quanto polToKo, dì ac>.- 
coftaifi alla Torma del parlar comune, equo* 
tidiano. £ facendo altrìnpenti credetebhoa' dS. 
errare ; lìccoinc errerebbe quel poeta > cl>e>:^ 
volelTe far del dottore, e tenei cattedra^ « 
dar lezioni . E quindi è , che le Tadr« . a ì'- 
feimoni , ne' quali il poeta prende qnaS pev.' 
^o&llìone ad infegnai qualche punto di dot»' 
trina-I & hanno per poefle imperfette} che rA- 
«tue che non mai infegiukoa abbaitaaza qneb. 
le Imo -dottrine, v pai sunoo «l 'un'fìne,^ 
che 
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jdie confe^it non poffono , pajono pfìve 
ogni ìinitazicneì anzi {pL-gliancfrfì di tnni 
j^t ornamenti poetici , i' accvltaiio ■ quanto 
]>oftbnà f alle ptofe , quaTi per non parei 
|)oeCe 

j Ma tornando a ciò , che è flato davanti 
ine propolto > , e cercando , qual fìa qu^l 
dtletto.i che gli uomini tichieggono da i conf 
^onim^nti. lìrici , a me pare > che éflò . fi^ 
prinKÌp*lmcnIe que'Io , the nafce da «ne 
padìoni > che niovon l'animo con dolcezza; e 
foavitàì ne io'.^uì per palTìt'ni iiiten<?o , co- 
me ognuno può (arilmeiiic vedere, quelle più 
ìmp?tuofej e concitate , the reguano d'ordi- 
nario liella tragedia e nella epoptja, e d.flì- 
cilinente potrebbono aver 'luogo in componi' 
tnenti brevi > come qud {òno , della lirÌLa ; in- 
tendo certe commozioni d'animo phì placide > 
~c più fedate > die fcuotono ÌI cuor dell' uamo 
così leggiermente , che quantunque e^li ne 
feiita un maravigliofo piacere, appena fi ac- 
corjje, onde efTo nafta. Elccvì che un fonet- 
IO graudemeiite piaceri non per altro, che 
I>er"una certa fpecit dì maraviglia, che il 
poeta ha concepita di qualche nobile oggeltt- ^ 
e che bene e nueitrevulmenie efpreflTa entra 
per non fo qual modo nell'animo di chi leg- 
^e , e gli fi la Tentir cozi diletto. Piace un' 
ahro Tonetto per una ingenuità femplice, e 
fchietià, che dimoila il poeta, e che rapifce 
C innamora chi legge. Un'altro, awegnac^, 
'ttwAof ,ff ^ents j t ^en di i«ctiine>, pur 
"■ ' ■ ■ ■ ; "ce. 



Digilizad by Google 



Q_UINTO. |t£ 



ce I fe il poeta abbia faputo dolerti foavemeii* 

te, e piange! con grazia. Un'altro piiice pee 
una trafportjra allegria, ónde il poeta, Tenza 
allontanarfi tioppo dalla ragione, psiTà dì rt^ 
pente d' una cola in un' altfa , non potendo 
fiar ièrmo lungamerite a iiiuna I efafentlre 1% 
ftelTa allegria a quei, che leggono. Quelie 
comi.iozioni , ed ;ilire limili > fono quelle ■ 
cted' io I che prineipalmenie formano quel 
diletto , che fuol tratfi da ì componimenti 
de' lirici. Perchè dorrà il poeta a quello ri- 
volgendoli, meltere ogni tiudio, et ingegnat" 
fi, il più che potrà, di ben' efpriinefe le paf- 
Coni fopraddette, quando una, e quando un* 
altra , fecondo che 1' argomento , che egli s' a- 
Vrà propolKi , il concederà . Perchè dell' al* 
gomeuio bifogna avere eonfiderazione grandif- 
iìma, accomodando fempre i fentimenii e Is 
parole alla natura di elTo; nel che io penfo* 
che lìa ripofta quafi tutta la perfezione della 
poelìa lirica . E perù io credo , che fe , aveci- 
do finquì detto del (ine , dirò ancora alcun* 
cofa e dell' argomento , e de i fentimenti j 9 
delle parole , fpiegando brevemente , qiùli 
quelle cofe eifer debbano in un lirico compa>. 
nimento* credo» dico, che io avrò foddìj^U^ 
to, CeniiUlGin» Signora Marchefa* al dell' 
derio vo&io > « per confeguente aU' ob^iligb 
mio. 

Prima, petb di cr^trate a, quefto propoJj- 
tOi coavieianai rìlòlvere an dubbio , Il quaL 
lb> che naloeEà a molti per le ^ofi finquì det*. 

tei" 
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te; 1 quali fi maravip;iieranno , che, accennan- 
do lo a fine ddla lìrica, uiuna menzione ab- 
bia (alto dell' iiilei^nare j o , come che (ia, gio» 
vare; e dii'anuo che tinte ie ^.-oìoni , che fàu- 
no ^ii uomini con avvertenza et induftria, 
vogliono a qualche mode efTer giovevoli; c 
patj che i filofofi ptcpciigano qiiefto fine a 
tutte le arti, e fcien/.e , onde vessiamo, che 
la ira^ediai la c om media > repupeja vogliono 
■nch'eflè ìnfegiiarei et' elTer utili. Perchè non 
dunque ancor Ja lirica i A quelli , che ccA 
diranno, io rìfpoiido, che io non credo elT» 
te ftaio mai alcun Klofoto coiì fevero , e gta^ 
«e , che non conceda alt' uomo di potere per 
breve fpazio darli a qualche onefto piacere » 
e ricrear l'animo, e follazzarfì ; febben VÌ2ÌO> 
{o lUmerebbeiì , e degno di ripreniìone chi 
TI adoperalTe troppo lungo leitipo . Perà .paiv. 
sii, che a* componimenti coli brevi} come 1 
Urici fono> pofla concederG- quello» che diffi^ 
esimente aite tiagedie> alle commedie^ allo 
tpop^ fi concederebbe} ne bifogni oondan-< 
ifar tanto un fooetto > il qual diletta , peichà- 
4gli ancora non giova. Che fe noi voia/lim» 
levar dal mondo tutte le ode , e tutti i fimct- 
ti > ed altri componimenti limili, eziandio 
de" mlgfiori poeti, da cui niuna utilità fi ttaei 
pur pochi ne rettcrebbono , Ma -quando pur 
TOgliafì t che ogni cofa , per picciola e bric 
V« , che ella lia , giovar debba , io dirò i clw 
Roche il diletto giova, dande All' animo noi*. 
«fjfottatm ^po&v onde egli aequ^ tnagsw^ 
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tì fòrze a foflener dappoi la fatica delle ocw- 
pazioni più lèrie, e più imporrami. Soffrali 
-duiiqu»! che le poeiìe liriche aliro non cer- 
-chino, che il dileiic , perchè così anche gio- 
vano, E'fe iur fi permette di non far'aitroì 
egli 11 par bene, che pclian reltarfi eziandio 
dall' infe^nare . fenza timoie di dover per cìA 
eirer lipiefe da i filofofi . ; 

Ora avendo rifoluto abbaflanza, (econda 
che io giudice, il propofio dobbio, vengo a 
jdiie delle . tre cofe pwo davanti accennate f 
ciò lòno rar);qinentO} i fentimentì , e le pà* 
volt. B moltrèrò. per quanto il debii giudi* 
ciò mio mei comporterà) alcune i e forle l» 
|itinctpali t ' di c|ueile condìaioni > che lor >fi 
convengono in un lìrico componimento. .Co» 
miiicerò dati' argomento a quefto moda. 
L* argomento altro non è , che quel foggetto > 
fopra cui il poeta prende a comporte i fuoì 
vcrlì; però potendo il (oggetto elTbie di infi- 
Mtte maniere i le quali polfono tuilavia , fo 
Vogliamo) ridurli a tre: perciocché può un 
foggetto effer grande e nobile, et un' altro 
umile, e dimedo, et un'altro quafi medio 
tra quefti due i potrebbe facilmente chi vlIcA 
fe , diftinguere anche i foiietti , e cosi tutti i 
componimenti lirici, iu iie paiti; chiaman- 
do Tonetto grande quello, che avelfe 1' argo* 
mento grande, et umile quello, che l'avelie 
umile, e medio quello, che 1' avelfe medi» j 
->b non che a ftaKIire le vaiìe fpezle de i 
.setti, par«t'-cim doviet^c avcifi liguatdo no»; 

folo 
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fblo all' argomento 1 ma anche a quel parti- 
colare afpetto, fotto cui il poeta fe lo apprc- 
fentai il quale arpetto può effet diverfo fe- 
condo la divertìtà dell' atfezione > che occupa 
l''antmo del poeta fieìTo. Un' argomento gran- 
de falà talvolta riguardato da un'uomo fem- 
pllcc 1 il quale ne parlerà con leniimeniì 
Wmplicii ma. però belli, e convenienti; e fe 
Vorrà il- poeta veitirC di quella femplicità) 
accompagnandola con parole e modi altresì 
lèmplici 1 far potrà un foneito bellìQìino ; il 
qu||l- però non fapremo , fe più prello grande 
chiamar lì debba per la grandezza dell argo* 
■tanto 1 o tenue e femplice per la femplìcìtà 
feiuimenti , e delle parole. Di che abbi»' 
JRD un beli' efempo in quel tamoTo IbrMttoi 
■che è del Cafa > o è degno di eflere; il qual 
parlando della nobiliUìma città di Venezia ia* 
comincia con quello quadernario : 
■ Quijli palazzi , qaifte logge air colte 
D' ofire, di marmi, e di figure elette y 
Far poibe e baffe axje infiemi accolte-. 
Deferti lidi, t povere if dette . 
f coti feguitando con fentimenti tali , quali 
ad uomo fempiicc lì confarebbono i fi v.a ri- 
volgendo intorno ad un foggetto tanto gran- 
de, quanto Tappiamo effere ftata fin da que' 
tempi la fignoria di Venezia. E lìmilmttnte 
potrebbe un foggetto tenue effer prefo pet 
«rande, da aiì uomo mlOonato , il qual , par- 
wndone con .Jnaravlgiia j pu.io AelTo ingannir 
'filo ne pi«cdr«i K il poèu fapelTe jmiiac 
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bene quella maraviglia , erf erprimerla coti 
fentimeiili clei'aù -e ncbili , piacerebbe elfo 
anccra, e farebbe un conipoiiiniento , che po- 
trebbe chiamarli tenue [ler T argomento , pei 
feiitimenti grande e magnifico. Lìi the ctii 
Volfifle im' efempio) lo avrebbe fbife in quel 
fonano > che cr mi fawieile , del Petrarca v 
ad d 'Compotto ft^ra 1' rifere la ' fuà Laura 
nata ih baffo Ihoro j e inccmincia cotìi 
Qael ) cbv ii'fiiiia pìovidema ed arte 
Majlrit nel juo niitabìl mug^ijiero , 
Che ereh qutjtu , e ijmU' aliro bemifptnr 
E maa/uciv più Gione , chi Marte, 
sei qiial Ibnetto inoltra it poèta con fent!- 
nienti nobilitimi una certa maraviglia, che 
là ar^òmenio di un grandifitmo amore . E' 
dunque difHciliilìmo lo fiabìlire, quali e quan- 
te licno le fpezie de ì fonetti ; ne però molto 
Itva il farlo, non dovendo di qui trarli quc- 
eli avvertimenti, che fon neceflarii a compor 
bene} perchè fe il poeia avrà dell'argomento 
quel nipetiO) che dee, e fopra lutto dì quella 
alFc^ion d'animo, con cui egli lo riguarda, 
efprimendiiia con fenlimenti fcelti , « parolC) 
fecondo lo ftilej che egli vorrà feguìre, pro- 
prie, e convenienti, il Tonetto farà pur fem- 
}jre bello, di qualunque fpezìe egli lìalì j ns 
accadcrà cercare per qual nome debba Chia- 
marti , fe grande ■ o umile i o mezzano i 
lauto pid chci chi volefli; ■ potr^on làrfi. 
De i fon«tti ■ come d« gU £ti& » infinita 
fp«»«. 
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Ma tornando a dire dell' argomento * 
viemmi ora all'animo una quittìone, non 
forfè da difpiezzaTfi , ne così facile a fcio> 
gtierfi , la quale è quella . Nelle tragedie ■ 
. nelle commedie , nelle epopeje fuole impa- 
tarfi al poeta la quaiità dell'argomento) che 
vate a dire dì ciò , intomo a cui volgefì la 
fàvola -, e fe quello è bello , lodafene il poe- 
ta-, fe bruttot fì biaCma. Ora può domao- 

■darfi , fe lo fìelfo intervenga anche nelle poe- 
■Gè liriche , così che il poeta debba aver bis* 
£mo o laude dell' argomento i o più tolto go* 
der debba di quella cfenzlone , di cui gocloi}» 
gli ontoiii i quali non debbono rendei con* 
to j fé la cau£> 1 che han pei le mani y Gt 
buona > o cattimi ne lì lodano meno «lifcs- 

■ àsnóo la cattiva (purché .U difendano il me- 
glio che lì può) chè fe difèndeffer la buona; 
il che avviene , perchè comunemente ti pre- 
fupponei che l'oratore non i'.ele,^ga egli .la 
cauta a piacer fuo , ma tale la pÌRli j quale 
il cafo o la neceffità glìel' apprefenta. Orafe 
io dovefiì decidere la quifìione, mi piacereb* 

>be di concedere a i lirici quel privilegio i 
che è conceduto a gli oratori, dì non dove; 
render conto dell' irjJomento i ben fapendoiì , 
the quello non lempre fe lo fcelgono eifi , 
ma è bene fpcìFo impofto loro da ajire per- 
foiie , e per Jo più fciòcche , e di poco giudi- 
zio; alle quali però non può il poeta negare 

-quel che domandanD, ai^ìnianieote. doman* 
éando cc^a tanto breve > guanto un Ibnetto è , 
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An^i la brevità iflelTa dei compoR intenti dee 
.coiiccHere qualche liberta; peichè farebbe ben 
fnltidioTo, o più (olili) ridicolo I quel leggita* 
rC) cui nuli fofferilTi: il cuore di leggere do- 
dici o quattordici vertì , leggiadri pei altro, 
e ben fatti > qualunque volia non tòCTero ft^ 
pra un'argomento IcHiiUìnio-, il che a buona 
ragione ri cerche icb beli in componi memi lun- 
ghi , a leggere i quali troppo tempo fi richie* 
deffe. Ovidio fece una bslUlTlmi elegia delta 
querele della noce ; non ne avrebbe tatto uim 
tragedia. Ne credu i che Orazio avelTe voluta 
fare un poema affai lungo e molto ftudiato 
fopra r aglio > fopra cui compoCs un'ode g1«- 
gantlfflmà. Un'altra raf||ion« ancora, potreidic 
àllegarfit forfè ptil fottile» ma noa però Mé- 
na vm, per dimottrare I che la frivolezza 
dell' argomento > mafllme in componimene 
lirici I non dee mene. lì a bialimo dti pocta> 
imperocché fe 1' argomento è così frivolo', 
coma oi^ prefupp')iighiamo , bea può creder- 
li, che il poc:a l'abbia coiiofciuio auccr'ef^li, 
e l'abbia voluto, e nelle arti T erroi^ a bèlU 
polla voluto non ti bialìma . E Tappiate , che 
Ariftofele , fecondo che io ho udito dire, tra 
le molte differenze, chi; pjifjno tra ìe virtù , 
che thiiimaii m nail , e le atti , ujia ne avver- 
te aitai bella, ed è qiielta: clie chi conirav- 
viena a qnalche viriù jnorale deliberatjm^n- 
t« , e volendo , merita per quello irteflb mag- 
'gior bialìmo l non chi per ilehberaiicne raan- 
<u qualcbe ane; perchè fe il d^nzatore-t 
■ X cb« 



Digitized by GoOgle 



3» RAGIONAMBNTO 



«he fi fa «fière eccelleate nell'arte fua , ha 
tralafeiato un certo movimento , che il ballo 
pur iicliìede3, credendo^ , che non pet igno- 
ranza 1' abbia [ralafciaio, ma perché non ha 
Avuto voglia di farlo , ognuno lo efcufa , e Io 
^fende da bùfimoi dicendo: non ha voluto. 
E lìmilmente (e io vedrò un lanetto lopia 
•argomento poco degno ) non danneiò ti poe- 
tai dirà pili tollo: egli ha voluto fcherzar»; 
tome credo > che Cu volelCe il noflro Petrarca 
ia quel fonetto ' . - 

Qiukì' io movo ì fofpÌTÌ a ebìamar twi» ' 
; - B'i nome, che ntl càr mi J'erifi Amore j ■ 
haudando / iaeomineia udif di fare ' 
■r II /uoH - de' primi dotti acixnii /iief • 
fiato rimi , the 'moti'»'* pei , - 
Raddoppia a l' alta imprefa il mio vàlorei 
Ma , tari , grida ìl fin j rbe farle onori 
E' d' altri bomrrt Jama, che da tuoi, 
àove fcherza l'opra il nome di Laureia forfè 
un poto puerilmente} e ta un foneiio tanto 
bello, quanto far fi poteva con quegli fcher- 
zi . Io non vorrei peiò ) che al poeta lirico 
«Toppo fp^ifci interveniife di dover far fonetti 
e cannoni fopra argoinenii fpiegevoli , e di 
niun conto; ne mi piacerebbe, che tutte le 
ode di C)i-a7Ìo r,,frero fopra l'aglio. Defidere- 
reì dunque , che gli aigoinenii foirero belli , 
e degni di attenzione > e fcpra tutto valevoli 
H fv^Uai quegli ai&ttii che fono ptoprii de 
gli animi nobili e gentili ì v p*tò non' gH* 
tauei ne putnii» ut ^>Uettì>4W molto maa* 
■■ ■ . >^ -- co 
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eo empi tontra Dio , e conira Santi; che in 
vero troppo Ico.tcia > e rnoltrtiara cola fUii^ 
no i ne tali arijomeEici piglì.ir dovrebbe il 
poeta, I per qaiiituEique ne t'jITi^ chi^ftu i n« 
ancora vorrei, che folféro Ufcivi , o difi>neiH 
in vertin modo i perchè fcbbe.ie , cffen- 
4o > piacerebbono Ibrfe a moiii > noD però 
piacerebbono A ^li uomini f^ivii e coltumait * 
»' quili foli dee il poeta voler piacete. 

E qui parmì , che poirt aver 1uoì;o UDft 
qiiiftiojie a mio i^.a.iizio di ' qualche impo»» 

ch'io fappia. E quella è circa ^li argomenti 
d'amore. Perchè fé noi contidereremu le poe» 
fie di'gteci, e de' latini, e poi leggetema 
quelle del ooftio Petrarca > troveremo e qu«Ì> 
|j e quefto avere concepite i ed efpreffe na' 
veci! loro, due forme d'amore diverli(!ìme i 
e tanto diverfe, chs io mi credo , che fe al- 
cuno di que' greci I o di que'latlciL tornalfe al 
mondo, e ieg^elfe liVerrarca, li maraviglie* 
rebbe 1 che un'uomo amalfe di qiul modo^ 
e veiieralTe la donna fua , come cofa lanta* 
e diceffe lei ciferi^U cfempio di ben tare, - Ci 
elTerqliele darà da Dio per guida, e f-iluie 
deiran.ma, doieiidt fi di non Caper va'erli ab. 
bartanza di cnsì nob.l mezzo, ed alue tfpref- 
fìoni , ciie pajjn nate da virtù, e religione i 
delle quali abbonda il Petrarca. Effendu dun. 
que cosi tra loro diverte quelle due torme di 
-^Kmafe. l' una delle quali efprimer vollero 
nella poe&e Ivo i greci e i Unni , l' alua pid 
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toiac^ue al Petrarca, non par certamente fuor 
il «agioas il ricercare qual delte due piiì & 
conscia alla bcllezia della poeGs. i ficchd vo- 
lendJ pure il poeta compor ^erfi d' amore ■ 
TGSS^ 1^ lltada, che gli còtivei^A di fegiù» i 
per mena errare . 

Ciù (iovefT; perù entrate a' tal ticcrca» 
ctedu, che bifognetia prima farmarfi alqustf 
to a l'pie;;£lre , "che cofa. fia ' quella paffione, 
che Volgarmente chiamali amore ì accioechS 
iradutene le parti tuttei e le qualità di cia- 
Icuiia , potelte meglio intenderli , folto quan- 
te, e quali torme polTa ella prefentarti aJla 
znente. Lo dicu dunquej che amore i fecondo 
l'intelligenza comune, comprende piindpal;- 
snente due parti , 1' una delle quali io cbia* 
merei volentieri appetito , ì' altra benevoloy 
za. La prima conlìfte in un delìderio , che 
ruamo Ila, di polfedere quella ccfa, che egtt 
ama ; c ciò balta affai volte per conftiluà 
quello, cha chiamali amore; e però dic^, 
che uno ama il vino, la roba, il danaro lion 
per aiiro (e non perchè detìdera di poffedeie 
tai coie. E fimilmcnte Te uno dcfìdera <y 
poiTedcru '.ina donaa , lì dirà per quefto iftef- 
fo, tJ;e l'ama. Che fe il potfedimento di 
quella cola, che 1' uamo apiictifce , è kcitcì , 
e Olinto , jion farà i' amore per ijuelìa parte 
da condannarli '> iarla ben deijno di grandilTi- 
jna bialìmo> fe fofle quello vietato > o ia 
qmaiunijue maniera difonetio. Labenevoler^' 
'Ipoi «onlilte ia'un de&detào ardente i che l'oa- 
, , ' ma 
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mo ha, non già di poffedere egli quella per- 
fona, che ama, ma più toflo , che a quella 
iia o^ni bene, defidetandoic e onori , e ric- 
thezze, e fanità, e tuiti gli altri doni della 
fortuna , e della natura , e compiacendoli , 
che effa per la virtù Tua ne iia degna. E ia 
T«o quefta benevolenza, in quanto a f e , f e 
fion foffe, come il più delle volte intefviene» 
accompagnata dall' appetito , io non Io, per> 
thè non ppteffe riporfi tra le virtù, non dico 
tra !e pW perfette > ma certo Ira quelle, che, 
ii mondo piuftamente ioda ed ammira. B 
ficcome un'uomo, che amaffe una donna per 
lo folo appetito , fenza benevoienia ninna i 
farebbe indegno del nome d'uomo; così uno» 
che amatCe ardentemente una donna, per be- 
nevolenza fola, fenza mai dar nulla all'appe- 
tito, mol^rerebbc effere in certo modo pià 
che uomo. Ma'-queftì eflremi nella natura • 
xade volte , o non mai fi trovano. 1 più am»- 
no le lor donne per appetito non però fenza 
benevolenza . In mclii preval 1' appetito > • 
per conTeguire un piacer loro nt|n guardanp 
di indtiiie a peccato la donna amata. Aitri 
per non ofiendere la virtù ài lei ,..Te£àono ji 
gli afTalti dell' appelilo , e privan fe fleflì di 
quel piacere , cbe più gli luiìnga . £ coti a- 
inatio ì cortefi > c ì valoiofi ì ma fon pu 
pochi . ■ , 

- Bue dunque clTendo le partì» onde am^ 
-*;£ compone» doè 1* a^^etito , a la bentivoieo- 
■Mt è chiata* cbs potrà tifpiaidvfi - 1' amoM 
. X i fot- . 
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fotto varii arp^tti, e in diverfe maniere; per- 
chè potrà <iiìt) ri^inrclar l'amore) inquanto 
è appelid!, afiraendolo , e feparandoio d.illa 
benevolenza i ct.e fa.el.be in vero amor belHa- 
le i e potrà un' aliro lignardur l'amore, in- 
quanto è benevolenza, difgiiingeiirlolo da!!" ap- 
petito , il qiiai' amore trarrebbe- mollo ali" e- 
roico ; e pmri ancora uno, lenza far tante 
aiVraaioni , ri^juatd^ir 1' amore , inquanto è a[>- 
petiio infieme, e infleme b>.ntvolcri7a , im- 
maginando , che i' amante voglia egri bene 
alla donna amata, ma non così però, clie 
voglia vincer per qiidlo il fno appetito, e 
perdete tutti i fi;oi piaceri. E a dir vero que- 
llo è r amore, the più s' u(a tra gli uomi- 
ni . Ola Ira quefte foime d' amore così diver- 
fe tra loro par, che i greci ei latini a queft* 
ultima iì rivoigelTero , milìn egualmente di 
benevolenza , e di appetito , e quefìa cercaro- 
no con oi^nì fliidio di imitare, e tenendo be- 
ne fpelTo dietro all' appetito non ^uartlarono 
di lordare le poefìe loro, e fenderò con mol* 
ta «le^anza core laide e fpoTChe. All' ìncon* 
ttario'pari che il Petrarca liguardat vdefft 
1* amore > inquanto è benevolenza; e ìmmai-' 
ginò un'amante, che niente avefle più caro, 
che la virili e la perfezion fomma delia don» 
na amara, e fentiffe di tanto in tanto gli fti- 
Bioll dell' appetito > ma pur gli vincefTe pef 
non offendere l' oneftà di lei i contento ni>a 
d'altro, che di vederla, e ili afcoltarla, e^v 
•ffoils, tt poteSk) e»dito. E pai certo > che 
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i& dovendo parergli , cbe la donna amat» 
folTe de^na d'un così beli' amore i non 
poi tanto difconveniente > che egli la riguW 
daire, come cofa fanta , moltratagli da Dio» 
per maellra di virCù , e guida alla fallite. Ta* 
le fi è r amoie, che ìnte(e il Petrarca di imi- 
lare, il qua! pare a molli anzi virtù) che paf- 
fìone i e quantunque elfo fiai fecondo me > 
alfai lontano da quella fomma eccellenza > 
tuttavia r han per Platonico, Ne fu già egii 
primo il Petrarca a ftoprire la forma di quel 
fuo nobile amore, ignuia a greci et a larini , 
Gli fu, credo, moftrata da Cino , da Guitto- 
ne, da Dante, e da altri , clie tiirono al- 
quanto fopra lui -, e Ibcfe tutti la ricevettero 
da' Prove uzali . Ma egli la trattò piiì nobil-. 
mefite, che tutti gli altri, e parve eiTcrne il 
maeftro . 

Ora per accertarmi alla quiflione propo- 
fta, qual delle due forme d' amore pai fi con- 
icela alla belle^.Ta della poefia, o quella, che 
feguirono i greci e i Ialini, o qucft' altra, 
che ha voluto feguire il Petrarca, io per me 
dico, elTere più ccntàccente alla beUezaa del* 
la poefia, e più accomodato al fine di efla* 
^11' amai del Petrarca , che tanto ticn- dell*, 
eroico > Che non quello de' greci e de' latini * 
coti naifto,-.com' è, di lordura, e di viltà 
perchè io fo benei che le lordure iftellb' piar 
^cetanno a uomini diffoloti > e ftoftumatli 
ina al contjuuù) ogcnderanno Oitti . quelU^- 
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hsDUO r animo nobile) e ^totifo.^ a ^ 
qtuU potrà per avventura piacete Ift leg^rft 
drì»! e la fagheeza d«]lo ftilev'ù viltà dclt* 
'Wgipmento noR> potrà. E fé alcuno mi drceO 
fe] la poefia non voler &r'aluo, che 'giace- 
te; IO domandeiei > lè ella debb» voler pi*- 
Cere a tutti > o ad alcuni folamemci peicbè 
fe a tutti , come dovrà dunque rivolgerli iti- 
forno ad argomenti amoroiì per modo ■ che 
idìfpfaccia a gli uomini anelli i £^ fe ad alcuni 
{blamente, perchè non più tofìo a gii rni^iHi 
cbe a i dillòluii i Ne io To , perchè det^aa 
concederà al poeta que' licenziofì cagiona 
jnenti , che Mond'gnor della Cafa vietò alle 
perfone onefte, e ccliumate, e che certamen- 
te non avrebbe fcffeiti il C;..lìisliii:ie in 4iiel 
fao valorofo, e nobile torte^iai^o. 

Pure faranno alcuni , che tiiran^io , la 
poeHa effere un'arte di iniirar^ , e pei'ù me- 
glio conveoirlefi rapprefentat 1' amore coù 
appunro , come s' ula tra e;Ìì uomini -, non 
come il Petrarca ih lo ha tìnto -, et avere i 
greci e i latini fi.ddisfatio nie_^fio all' jmen- 
zione dell'arte imitando s;li amori, che veta- 
inente fono, più tófto che quciti, i quali può 
difficilmente Ipetatjì , che lìtuo mai . Senaa 
che quella così eroica benevolenza dilaiunta 
da gli itimeli dell' appetito non apre nimi cam- 
po a quegli afianni , a quelle aalìeià i a quelle 
ire, a quei timori, che moftrano l'ardor del 
poetai e ibrmano in gran piite ^uel giacer», 
''Vbt ta* £ pu^ dalle pocfie amoKofe. - . , . - 
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t A qndH rirponderò brevemente. E gii 
^co> che quantunque rolelTe il Petrarca, ch« 
Ifl queir amerei che egli s'avea (ìnio n^ll' 
ninno , prevaielTe dt gran lunga la benevolen- 
xai pon ^'(jle^'a «{li J"*^* che chi amatfo 
d'un al' amora fette afratto privo degli fti moli 
dell' appetito ( voleva ami > che egli telìfl«ll« 
loro y e di vincelfe > ne .wviebbe potuto vìot 
cerglì , le ne fbllè - flato privo .del' tutto. B 
volendo egli imitar ae' fuoi vetlì un' SmantQ 
di quefta roanieira , defìJerava alla fua Laura 
ogni bene, ue latciava perà di defideraie an- 
che a fe ftefla il piacer dì vederla, e di a^ 
coltutla, e di eiTeile caro, onde nafcer pot» 
vano aniìetii , affanni, timori, fdcj^ni , diciù 
le poefie del Fetraria fono per tucto pienei. 
Che in vero non to , qual' altro poeta abbia 
la[}uto mai imitar così bene, ne moltrarfl piil 
ardentemente innamorato di lui ; di che po- 
tranno atcorgerii luiii libelli, die con atten- 

geranno . E quetti ancora inicndeianno , che 
quell'amore, die il Petrarca ha voluio efpri- 
mere ne' fuoi vtrii , qua;iiiinque ne laido dir 
fi poiTa , ne vituperevoli , ù ptrò anche alfa! 
lontano da quella fommii pinil^j.ioiic , a cui 
vorrebbe giungere 1' am;it Hatanico ; il qiial' 
amore vorrebbe , che 1' uomo , aihaecidoiì eoa 
"la mente dalle differeiue tulli:, che difhn- 
guono , e circonfcrivono l'oggetto, che c^U 
^. ama, li itmalzalTe a quella beilcm uiijverCi* 
kt ietcuu., ed immaòhìist gm-ia cui paiy^' 
eipsb> 



Digitized by GoOgle 



RAGIONAMENTO 



cipaz'ione fono belli; tutte le cofe i che fono 
belle; e quella belkzzri contem planilo in eiVt 
fì ripcfalfe. E veramente non fo , fé nella 
quiete di queir aliìiTima contemplazione avef- 
ier pili luogo i timori , gli affanni , gli fde- 
gni . Ma iiueir amante , che il Petrarca voile 
imitale, benciiè refilla a gli ftimoli dell' ap- 
petito > e k'' viacat non è però tanto vago 
della bellezza univerfale > che fi ripofi in 
mie» > e non torni fempte alte bellezze di 

(guanto poi al dife> cAe la poelìa è un* ' 
aite di imitate > e però convenitlelì . iappie< 
tentar gli amori coiì appunto , come lì ufa- 
do i io credo dì avervi detto altfa volta > chs 
quella definizione della poefla non ,può del 
tutto [Giacermi. Io amerei meglio definirla 
lin' arte di verfeggìare a fine di diletto } e 
perchè il verfèggiare imitando maggionnentc 
diletta, quindi ne viene> che debba la poelìa 
imitare; non così però > che fi abbandwii del.' 
tutto alt' imitazione • ma fol tanto imiti > 
quanto ciò baiti a recar diletto; perchè fon 
molte ccfe 1 le quali chi imitai fe recliifi fina 
a un certo fegmi, piace; chi procedeffe più 
oltre con l'imiiazionei non piacerebbe; nei 
pittori dipingtiido le loro tavoìe vosiiono Imi- 
tar Unto i veri lohi de ^li uoinini , che tut- 
te le hjjiire , che dipingono, dtbban patere 
litratti." E qui fowismmi di Ralf^iello da Ur- 
bino) il quale, ficcorne fcrive egli Itelfo al , 
Ovate Baldailài CaftigUoi» « dovendo dipin-. ' 
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àone, (he gli iLcfTe .-ilfai degna di Imita- 
lìoiiei iotiiiaialì tg^i nell'animo un'idea più 
beila di ogni veio, e quella poi ftudiava di 
el'jirimere , e d' imitare , Io non (o , perchè il 
poeia debba rifiutare di far quello, che facea 
quel divino pittori! e trattar volendo argo- 
mento amorofo non debba foi tiiarfì e^li nell' 
animo l'idea d'un bello, e nobile aiiìore , e 
quella rappiefcntar ne' luci verfi , piò tofto 
che volseili a gli amori loli^ari e comuni, 
pieni, la maggior parte, di goffezza, d' igno- 
tanza, di viltà: chj fappjatno quanio fon ra- 
di quelli, che amino nobilmente. Io etìlmo 
dunque I che in argomenti amorofi debba il 
poeta voler pili tolto imitare i' idea d' un* a> 
luor gentile, iiccome lece il Petrarca , che f 
vili e baffi ameri , quaniunqtie ulati , iìccoma 
fecero i grtci e i latini; 6 ciedo, che cift 
incito vaglia a render bella quella imitazio- 
ne, che alia poefia fi rithiede , coinè parve s 
Raffaello, che a dipingere una bella giovanfc 
più valelfj 1 imitazioti di tiu'idea, the quel* 
la di qnalinique vero. H qr-i mi f.Tnno ridef 
coioro , i quali a giudicar de' veifi d' amore i . 
che fcrilfe il Petrarca, credono dì dover cert 
car nelle iltcrìe, di qual manieta egli veia*- 
mente amalfe quella fua dcnna ; che è <}Ue«, 
Aìon frivola e Iciocca , e altatio fuor di pto* 
polito i contiderar volendciì ne'ppeci non quelf . 
«atnor veto ■ che ebbero verta Je lor donno ' 
(che ulvoèu Sul» uva ne ebbet niww) > m* 
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■ì quello, chf imitar vollero, e rapprefenta- 
rene'verfì Iure. IVla ^ià (itU' ar^cinenlo , in- 
torno a cui iol!;c(; il fuin-ito , o altro, qual' 
MjH lìal! , componi meni o iìmile , parmi aver 
detto abbaflanza . 

Come il poeta b' avrà propofto 1' argo- 
mento, dovrà penfare a ciù , che di elfo dir 
voglia, e alla maniera. di dirlo, fcegliendo 
fentimenti propri) , e adatti a quel fine, per 
- cui fcrive, e parole altresì atte, e convenien- 
ti i nel che porrà egli grandiflrma cura; im- 
perocché il valore di un pceia lirico non fi 
conolce all' argomento , ma eÌ allo Itile , con 
CiiU e^fi lo velW, e l'adorna; ne quefto fìile 
ÌB altro confìfte, che ne i ft^ntimenti , e nel- 
la parola. E voi ftefla , Gentiiiffima Signora 
Jhtiirchelai avete già più volte meco olìerva- 
to , che Caao moltiflìme ode , e fonecti , «he 
grandemente fi ammirano , ne' quali però > 
chi levaire tutte le bellezze ddlo fiile, poco 
(efterebbe dà ammirare- Tanta più dunqns 
dovrà il poeta lirico por cura in -ciò , eflén- 
do quella quella p3.rie , ìb cui egli magneti* 
mente dimoftra 1' arte fua . E quefta è mrfk 
la lagione , perchd ne' iixici componimenti 
lodaG un certa fpirìto, « un. certo atdìmeit- 
to dì efprellìoni e di concetti , che non G ]»• 
duebbe in altri componimenti , ^pendoli « 
che ne' Urici e£Uta principalmente la flile» 
per coti direi tnon&^- . . 

Ora.venendo alla AUa, comiiicerò n<lizo* 
4»' fentìmenti* a-aaxmiy^e cfaiaour-fi voglia» 
m» 

/ ■ ■ 
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no, concetti, o penfieiij de' qua H vuol tef- 
ferfi iJ componimL-iiio . Dirò poi delle parole. 
Ne' feLiriineuii due cofc parmi > che fieno da 
coiiiìderLire ; in piiino luogo quali efll , e dì 
che falla eirer debbano ; poi come ordinati 
tia loro , e conncilì . E quanto alla prima di 
quelte due cofc, non è alcun dubbio, che taii 
elTer debbano 1 fentimenli , quali maggior- 
mente lì confanno all' argomento i o più fo- 
lio a queir affeiio , con cui vuole il poeta ri- 
guardar ]' ar^omenlo ; perchè parmi di avervi 
già detto poccttinnanzi , che può un'argomen- 
to grande effete riguardato con femplicità- d« 
un'uomo femplice , e volere il poeta imiiare 
quella ingenua fempiicità>i e può . lìmilmente 
un'argomento piccolo contìderarfi , come gran' 
de, da chi fia prefo da qualclie afleito , evo' - 
lece il poeta imitai quell' aifetto. Q^a, co* 
munque lìalì , dovrà fempre il poeta a:ccoiS(i> 
dare i fentìmenti a quella affezìon d' anime* 
che egli vuole imiiare, o fia d'amore, o- di 
compaffione, o di maraviglia, od' una certa 
ingenuità femplice , o di qual' altra fi vogliK« 
£ la ragione lì è manlièltai perchè il dilef 
to> che nafce da compoitimenti litici , con- 
£fte quali del tutto in quegli afìetti , che pel 
eflì fi fvegtiano nell' animo di chi gli legge ; 
ne fvegliar li poirebbono , fe il poèta non gfi 
avelTe bene efpteflì co 1 feiuimenti ■ e con le 
parole . £ qtuinto a fentinaentl piopru dt eia- 
-•Icun' afGitto } ninno cettamente vonà negat- 
niy 'diBiwn pt^no igiewlaicnt*- tiMfi' dt 
1 ^. qiiei 
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quei luoghi m.'dcfimi , onde rU trai;i5ono_ 1 
lettoric. . Io Huaqui iioJi mi fermerò a fpie- 
gafveqli , riinetreiid^ineiie a rtttorici ItcHÌ , 
Ctie per profeffioi.e gì' iiifegiiano . ■ 
Dico bene, chu trai molti luoghi, on^e 
C traggo 1 gli affetti, e quafi poiigoiili Iorio 
gli occni i coltiiini delio perfoiie , io non 
vorrei, che il poeta fi valcife fcnipre dei più 
coitiuiii, che pc( lo lungo ufo hanno già quafì 
peidata la tjrza loro ; mi piacertbbemi , che 
fceRlielTe ralora i più vai;hi > c i più projjrii 
all' infenzlon Tua. Pei clic fe uno, voienilo 

non che egli ha del coniinuo nel cuore la 
dJnna fua > e Tempre a lei pciilìi, e fofpira , 
i piange I parrà che paco dica, dicendo quel- 
lo) die tulli e Tempre dicono. Ma fe uno 
dirà> parergli S'eder per tutro, ovunque vol- 
gali , la donna amila , così che molte volte 
cade in inganno, parrà, che dica molta più.r 
Come il Petrarca in quel foneito s 

P^r mezza i bafcbi iaojpiti e Jiltiagp t 
la dove parlan-^o di Laura dice 

E vo c^n:<,nio {o p^-nfm miu ^an faggi ly 
Lei , cIil' 'l ed nuìi piria lo'Uana fiirrae ; 
Cb' i V bo ne gli occhi , e .wdit /eco ptttme 
Diiitne , e dai^ztU^ i e Jano aheti e fa^gi . 
Il Btmbo in aigomento piùdolorofo, hngeri* 
éo , che quella donna , che egli amava , fi 
fòlTe Mona > uf^ fentimenio poco divello» 
la dove dice • 
Ch'i aa^ifì.iutU V'ft'ttt m'-ìQ... 
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' Non feorga lei fra molte mefiet O laffbf " 
Chiuder morendo le Jue luci Junte . ' 
il qual fentimemo ha molta del patetico'. 
PoTetevel vedeie in quel lonetto , che iaco- 

Che mi giova mirar donne , e doninlle • 
Anche il Maiìno, che fu eccellente tuite le 
Volte I che a lui piacque di dTeie > in quel 
fonetio I 

■ Ove fi' i» vaia > ove cV io JSa talora -■ ■ 
fefpnelTe i' inganno della fua mente con moltdi 
ainetto e leggiadiia ne' due terzetti 

IxPanto ver/o ogn' or larghe e profonie 

■ Vene di pianto, e vo di puffo in paffo 

■ tarlando a i futi , a l'erbe , a ^li antri , a Fonder, 
te/eia in me torno , e dico : ahi folle , ahi la^ ! 

fi chi m' afcolta qui? chi mi rìjportde? 

Mijer, che quello è un tronco, equefio è un faffót' 
Accrelc«iì anctie di molto 1 efpieffione 
del dolore , o della maraviglia , rammentan- 
do le circoltanze pili minute o fia del luogo, 
o lia del tempo I o di che altro Ha. ; paren- 
do, che grandifllmo debba eifere llato quel 
dolore I o quella ammi];3^ione , che ha talcla- 
ta di fe una così viva memoria. Però mclco 
piacemi il Petrarca in quei lonctto: 

TtfMitnii a mente , anzi v è dentro , quella , 
dove gli par prima veder la liia Laura vera, 
e viva ) e vedendo poi ■ che ella alle Tue pa- 
iole talor liipondei e talor no, s' accDrs;e 
j|ueIU elTere un' ombrai et avvila la mente 
lu4 dell' iogaanoi « r m megtand ole e l'anno, 
- ' c il 

\ 
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1» il mtlè, c fi giorno, el'ori appuntar dir 

Laiira lì moli ■ ' 
ÌTii/ar rìfponit i « talor nou /ii motto . 

la, citiauom, ch'erra, e poi pii dritto eftnM t ■ 
Dico a la multe mia ,- tu fe iu^aMtta , « 
Sai , ebe 'n mitle trecento quaraac' otta > ^ 
Il liì fi/io d'aprii, ne Ì' ara prima 
Del corpo ujcìo <{aeU' anima beata. ■:< 
Pare, ctie il B.'inbo a imitazion del Petrarca 
volelfe ancoi'' egli con 1' ajggiunM delle circo- 
ftanse del tempo accrciceic il bntimeoM dell* 
Vilte^za in qu^l fonettot . . - ; 

Uh anno intero s' è girala «.^«XM. 
tal egli rcrìtfe, un'anno appunto compiane» 
40 > da morta l'era la fua donna. 
tivoko al fuo cuore dice : 

Conti a ti mtfio e lagrlmafo punto ,• 
NoM ti iHoelii; e /«6i<wfi , <^lUo eafet 
Se ti rimembr», cht a le treiitì vrt - 
. Del je^ dì i' ag^fio il fole è gìmnut f • 
In fue/la hJ^ de U fua bella fpogliét 
■ Sei mille ginfuerent» e tnaUteiM^ue 
L' anima jagfi* te. 
Volle il Bembo in ttlno luo^o con Je rìreo> 
^anze del tempo- dar fìmilmente ^andexxft 
al fatti), e crerceme la maravigliai benché 
non COSI A; m pi i cernente le efponeffe i cooiK 
"il Peiraicai mt h a:1oriiarre alquanto ^ cfaie 
•in argomento inagiiilìct> a mio giudizio aon 
£ d.fdice. lì ciò è in ijoel fònetto , cha ifr 
comincia - ' . * 

Doiue, tbe mett il mm i' alt» fftmrm 

dova 
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éove ctUhnnAa k nafcita di un ^ìsnors cH 
grande f^aio , rivolto alle Miife dice: 

SeriiKtt quefto fa dati atetalti , , 
' Che I» vecchiezza, e'I leiapo a!H»no»JeitnHt: 
Sei m'iUe' cinquecento * dieci »ueit 
Partito a Marte il vemejimo f iern* 
Febo i t del' Miro dì l ' alhaJargfM 3 
Quando al Sigiar de l' vùoerjo piatqatt 
■> Bar di fi dolce pegno il mondo Adsmoi 
E 'I chiaro federico a noi ritucqitg, ' 
Ma io non voglio oia andar dime S tul^ 
ti i luoghi I onde polfono trarli i fentinufUi 
dell'amore) della iriltezza. della maraviglia» 
C de gli aliti affetti , rimettendomene , coin* 
ho «le Ito di fopra, a maettri . Baliimi averne 
qui accennata alcuno pei maniera di efen^ 
■pìp . 

' ' Non -2 psrìy, a mio ciederS) neccirarioi 



ma follecìtudine ì iuogbt più leconcutì. Bai- 
ften bene* che nii riconra a quelli) che fo- 
no proprii dell' aWttOt ch'mvuule efprinierei 
-Scegliendo ptu parole e forme o gravi e kiitn 
ft , o gaie et ornate» ftcondò che a qucU' if- 
fttto pia eonverianno . -Vedete il Peirafca 1 
eh» pMfo da compaflìone delle milèrie d' Ita- 
Ka incomincia quella fua. canzone con fenti* 
HiBoti ineni di gravtWit e dimoftranti la tri- 
ftezza dell'animo, e fetiza valerti di luoghi 
Idrati Atte ftiserdinarit pur tanto piace. 
* ItaiU mi* , intU 7 parlar fia indarno 



'\ebt il poeta ricerchi tempre^ 




0i 
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Che nel hel corpo tuo sì fpeffe veggio: 

Fidami alinea 1 che i miei Joffir fien'y quali 

Spera V Ttuere , e 1' Ama 

E 'i Fò , dune do^lioja , e grane or fe^gla, 

Mctior del deh, ia cbe^^ii), ..- - 

Cifr la pietà, tis ti conduce in terra» ■ 

Ti uulga al tuo dUelto almo faife • 

Vedi , Signor cortefe , 

l)i che lieve camion che ertiiel gaertaj 

E i cor, che ì«Ìììm e ferra 

Marte fiipeibo e fera t 

Aprì tu , Padre , e 'nteiierifci , e fnoia . 

Ivi fa , che 'l tua vero , 

Qual'io mi fiat per la mìa lingua t'oda. 
Vedete) che gravità regna^ ia tuni quefti ver- 
fi, qual G conviene appunto ali' affetto delU 
COmpalTione t e però lontana da ogni Tcherzo 
et ornamento puerile. Non faprei fimilaten- 
Ce loi'.are qu;i fonetto tanto lodato: 
Italia , halia t a tu , cui feo la forte 

Dallo infelice di bellezza, oad' bù. 

ì'uiiejla dote d' infiniti guai , , 

Cbe in fronte feritti ptr.gran dogli» ponti 
Clw di vero quella bellezza , che ha p» dote 
i. guu , i quali ftanno feritti in la fronte 
dell' Italia, pare quo icherzo} e chi vuole dì* 
tBoftrar compaffione non dee fcherzaie. Ma 
9k1 fonetto e tutto. ripieno di giochetti» fua> 
ti il primo inetto 1 che è Teramente beil^ 
« magnifico: 

Che giù da Valfi or vtdré torrnul • 

Scender i' a/iméti t € i' ttma* Janffie it»*m ■ 
„ j_ Beat* 
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Sever l' and* del Pi ftdliti érmtJiti. 
E perchè a.d intendeie, o più tolto fentirsi 
r indole e U natura He gli fiili nienrc più 
giova, che ii veder molti crempi , e far com- 
parazione de gli uni con gli altri i vedete i 
fonecti , che fcriffe il Guidiccioni iìmiimeute 
fopra le mirerie dM' Italia, che afEetlo lijiin», 
che giuntà. Comequeilo, che rivoigeudofi 
auL un prode gueiTiero incomincia: 
Viva fiajnma di Marti , unor de tu<iì , 

Chi Urbino um timpo , e più l' Italia ornato. 
Mira 1 sbc giogo ai! i che duolo amaro 
Freme or l' aUfiee di' jamofi eroi. 
E queir altro , che diretto al Btionvifo , paiv 
Iftndo pure della tnifera Italia > fornilce la 
que' dite nobili terzetti : 

Coiì caduta la fun gloria in fondo , 
> ..E domo, e /pento il graa. valore imtievt 
A' eol^ -da- le 4»^urie è fatta fegno, 
Vum t» UM tolm» a iOor - profondo 

Buomi/ot udir quelycb'io piMgendo dicou 
E Koa mero avvampar d' un fero /degno? 
Che fé il poeta dee pur Iceglieie que{ 
fentimenti , che (bn più atti a muovere quell* 
9.^itto, the egli ìniende di muovere; ijuan* 
to dovrà atteneitì da quelli i che potr^on 
vario, o diminuirlo, o, come che lìa, Aì&ot- 
nario! Laonde io non ho mai comprefo ab^ 
bafi»aza 1' intenzione dì Uonii^nor dell-i Cab 
in qtwl Ino famofo fonetto > dove invita la 
I Città "ài V«naùa a -piangoM fopia U nmt« 
«bl'&BAa. Votoodo cg^ a^n/a ^mAV au- 
• - T a guft» 
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gufta Città la grafìffima perdita, che elli 
■rea falla > ricorda prima il gran numero* 
che ella Via, di va loro fi (lì mi Gentiluomini, 
ì q.ialì foli rifchiarar poffono Iralia tutta» 
poi vien dicendo» che uno ii'èmortol iicbc 
dte difpi;icer meno a quella Città, avendone 
«ifi cosi gran copia, A me pare, che ad aoi 
crelc=te ii dolore metteva anzi bene [fé i» 
verità comportato lo avelfe ) il dire, che uno 
folo eia tra que' Signori , il qual tòffe di fen- 
. e di valore; e" quello effer motlo . E poi- 
chè non poleva ciò dirfi toii verità, irie^lio 
era t:icere quella circoitanKa ; ne far menzio- 
ne di que' tanti Genliluomini , che, oltre il 
Eembo, Korivjno in Venezia, e tifplendeva- 
no. H pare, che ci;li ftelfo il Cafa fe ne ac- 
corecirc fu '1 finir del fonetto , ove, perduto 
il Bembo , dice, Venezia effer timafa fola e 
tenebrofa. Io non danno il Cafa, che troppo 
farci prefontuofo. Porterò qui lutto ii fonet- 
tw. e rimetterommi , Signora Mai^hefa Gei*- 
tìillìma, nel giudicìo \o(ho, 

pwnj;» i* -attr» vejìa orba e dolente^ 

.ì.Vtmxidì ptitSi-. tolto b» Mofte avara -■ 
■[. Dtl iti' te/mro , onde ricca eli, e tbixtm 
• : Si prezia/a ^emoi» , e ji luemite. 
-■ ScHit tua mae^ìiit illujire ìnclita gente, 

. Cile fola h'aiia tana ama e riJcSàar*., 
'Era Alma a Uh diletta, » Fih»:t«Ta, 
■ .. ■ D' enote amicn , e 'w ben' oprare aitate , 
<- Qvtfi»t 4itget tMM fim<t, id:&aiat 'ùtl»w ' • 
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■ DW /no prtgio fóvra» U ter,-* Uf» .-^ 
- "Bea bit, Quirino, o»d' eli* piatì t -gemt- •' 
L» Patria uojfra-, et tenàrofa. , g J'o!» , 
E del nahil fuo Bim'fo ignud* , e c«f*. 
Tra tutti i feniimenti , onde' fóimafi il 
fonetto, o litro limile componimento, uno 
fuol' eiret.-ie, il quat può chiamarli principa- 
le, ed è quello, in grazia di cui par fatto il 
fonelto . Ora fono aktini , the flovciido ctim- 

■porre un fonetto, ei avendtfi già propoftb 
J" argcmenio , metieiio graTirfiffim*' ihidio a 
xitrovarc ii fenlimeiiio priutipale , e rorrtlibon 
pure, che ef!b fcfle belio, uoevo j ftrano» 
maravigli ufo ; e (usi in quefì» t" atioprano'a, 
come fe non poteif-e il fonetto eller b*iko'*ei** 
7h"ciò. 1 ijtiali pelò io fon d' opinione 'i «h» 
mettano gran fatica in ct.fa non uecelfariaBi 
<IÌ che potranno eglino flcfli accci^erfi 'leg- 

fjetBMBM, k vorranno coiilìderarc quanfe 
«d* e guanti fon«tti ii haiuio per helHIUm)^ 

sfondi tte' ^uali il kntimento prineipslc £ 
coti co muti e , facile, naturale , che per pcCo 

■verrebbe in mente a- chi che f». Chv è, cai 

"non venid« i tv' mante -di dire; Altriji diletta 
ne'jÌHwW-. altri uilìd' ^Kerra , . aliti nella caf 
ria , ed aìlft iii khte c»}c i ie mi- dikcetudtl ver- 

f'KS.''" • ^'^^ ^' 'gioito i«!irin,ctiro.:iec«i Ora- 
aio la fna prima ode, the è beHiffima- .C ui 
non varrebbe in mente di diie i -Tu ■ iwi- oéA 
«Uà fftina ', CH avrebbe- tueduio , ibe .iu foffi 'ptp- 
fgft^Mte -lw lfiKXia- Mia filo^ BtH'itjmA-Ba 

- Xj .ce 
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ce fàOrazio ad Iccìo «n'orfe molto bella. Sa- 
rei troppo lungo, fe addut vcIlA; lutti gli e- 
fèmpi ) che trai potiebbi nfì da Omxio; et io 
amo meglio venire a ncltii . Era tacile a 
tutti formar quel penfìeio ; la pr'maveta mecn 
in gicja tutte le coje , fuoti me Jvio : pur que- 
fto folo ballò al Vetrarci per compone quel 
leggiadri III mo fonetlot 

Zaffiro tornii , e il bel tempo rimetia . 
I^'e eia dilKcìle a\ritrovarlì .quel, peiifamcnto: 
Jiceome una term è colta d' impromàjo dtl aurìà^ 
tert , co» iti Jtà colti da glì onvbi vofirt , del 
()ual rentìmenio tòtmò il Bembo quei v^tiif- 
fimo fonetlo 

.. Si come Jaoì , poiché 'l vtrno ajpto e rio. 
Ne anche era ditFitile penfar ciò > che petiià 
il Cafa in quel niaravi^Jiofo fon etto : 

La bilia greca , onde il pajiore lieo 
fe fi conlìderi il peiifameiito principale ■ il 
quale in foinina viene aqueftoc Elfu», # f aà* 
Inumile altra fu bella > farebbe Jlata da voi visM 
di helltzza, anche m giudicìo dì PaTide. 

Me io dici già , che non poifa elTer bello 
ftncbe foneito, il cui penlaitiento princi> 
pale lìa alquanto fttaordinaiio , e cercato con 
ingeguoT e con fatica. Dico Solo non eiièi 

■ciò necelfarioi et io non fo , qual de i due 
dimoftri più valore, o colui, the avendo tra 

:l0 mani un fentìmento naturale, e fcmpli- 
ce 1 fa far di efflb un foneito belliflìmo , o un 

. altro, ette ft tare un lÌMiitte bc^Iifiìnie- rk«f-» 

-c» Suaftt va £tiuimeBia'iitwva« *n)i«^l>B| 
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che oltre che, elfendo tf .fentimento- ftin^ 
pale così Itudiato > rade volta avvMià'> cb« > 
quello ftudio non levi 1' affetto > con cui vuoit 
tiguardufi f argomentai e non induca affeN 
tazione; s'aggiunge ancoia, che quel poAaa 
che compor volendo alcui) fonetto fi atfatics 
tanto intorno al fentimento pfincipale jf- ino> 
ftta di confidar poco nella ftile't nel i]uale fc 
egli ciedelTe di valer molto , noo credet&be ' 
aver bifbgno di quella fatica; et è pur lo Itile 
quella parte , in cui principalmente fi cono- 
fce il valore di un lirico. Perchè noi veggia- 
mo I quanti fonetti , e canzoni, e cde volen- 
tieri lì leggono 1 folo che abbiano bellc/^.a di 
ftile ì e dove manchi quelU , niuno fe ne 
-legge . 

Ne mi li dia, che lo ilile lì compon» 
di fentimenti, e di parole; e che per cip 
chi vuole aver cura dello ilile , hi fogna , che 
r abbia eziandio de' fentimenti ; perchè lo 
lUle'non fi compone del fentlmeriio principa^ 
le ) ma sì de gli alni piiì particolari , che & 
raE;^irano intoriio al principale , e lo adoina- 
no , e lo fan parer bello; e quefii efpteffi 
poi con iraii e parole fceltc , e convenienti 
tòrmano la bellezza dello itile. Il che fata 
facihllìmo a conofcerlì nel fonetto poco dy- 
' vanti accennatovi del Cafa , dove il patta 
inoltrandoli prefo più tolto da maraviglia --(In 
la bellezza della fua donna} che da amorfi 
la efatta con ttno Itile oltre modo sr^mle-'c 
magiUEco. Vedetevi tune H f«n«tlo : - 
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'.. tM MI» Qmm > «mie il p^kti I4v ■ r - ■: 

ter cui l ' £mv/>« mrmijgi , e. gmrm fto , . 
Et Mito imperio «uitv * UHT* fptaft ì 
C le bcUrzM imxweritt ti »irjt , 
Ci qutlla, rbe fua marte in don ehieie»} . 
£ i begli occhi , e le cbiuiae » l' aura fparfi 
Vi hi , che Jlanea in rìv di Penco 
i^ova atbojcdlo a i verdi' òojcbi accrebhe ; 
K qaal' tilt» , frx tjmiMte, il mondo onora t 
In iDag^iar pregio di btUe^za crebbi» 
X>it i'0i, gìuiOce Iiàé vitti» fifrebbi, 
Ck- ù tre Dive (o fi beato »Uara .' } 
Tra fuei be' colli ignude a mirar ebit,t 
La maviiificeiiza, dì qutfìo Tonetto non ti»Te€j 
cerne vtdeie , dai (entimentn principale > il 
qtial" è j ft Paride Voi vfdta , vi avrebbe antepo- 
fa a quante ÌìIIì mai furono: iì che potea dìill 
anche meno inagniiìcajTienie > nafce più tofìo 
da' fentinienii pariicolari, e dalle parole, che 
gli «fpiimdno. V Gluiido due ne' primi due 
vetfi ; Calci , di cui Paride fi ÌHnamorò , vedete 
quanto nobilir.ente lo diLe> con che Icelte^aa 
C f^'lendoi dì parole; vedete ancora, cvme il 
terzo e il quarto vetfo ricordino un fallo 
^randiffinio, qua! fi fii la dciìtuzione di Ttc 
jji e come amendue fi foftensono con voci 
di grande ed aJto i'uono , e come ii quaito* 
quaiì trattenuto dall' incontro di quelle voca- 
li i Jeiiianiente procedei e con dignità. Lafci» 
conCderoie a voi ^liialiri veiStt che fe^uonot, 
dsvG e le cplè* cut iì pn^ooBWQf eiv.lbst 
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Itae, con cui fi propongono, e ìl'Iuono dcJls 
.vocìi e la collocaxioa loioi eie Tittte ifleflè* 
tìittQ fpirs itaagnificenu > folcnderct 0 gi^o* 
■dezE». E di <pà nafce ^.bdUzEa dello fti- 
.le^i fenza cui il Patimento piiacipale Iftì^ 
(uirebbe. 

7 ; Softenendofi > come è detto , il Tenti» 
mento principale per lo fti!e , foflienfi m- 

X^e talvolta, con qualche favcletta, che ^e* 
ne ad efpotlo quafi per niodo ó' alk-gwria , E 
fé U favcletta é brevci e afFettucfa , dileria. 
Ci. che mi fovvengon qui ora due efempi, 

•X* uno lì è del Tetrarca i il qiiale narrar vtv 

-landò, come e^ii «' accefe d'amore, fa quel 
(bave ratconto ^ 

■■ ■■ E panh-itt UH dì h-n miìU o//-, i- 
Cf/iitaWfnff Amar l'arco ripref,-, . 

L'altro é d'Àu^^lo di ColtaiiJo, aJ dir"v* 
lendo , ninno elfer degno di toccar quella c-w 
lera , che fii gii un tampo da Virgilio rocc» 
-ta» racconta, tome elTa, avendo cantate prinMi' 
le pafiorili cuie> poi le fatiche de gii agii» 
colrorì^ ultimamente le ìmprefe di Hnea^ : 
' Z)ji Jan Pallore IH osa. qa^rvis omhrof» — - 
. Siicrata pe/ulc', e la nave il ooiw » , 
■ - Par , ffc dia juptrhj. , e dij Uenoj'à i . ' . \ 
Vod^t ebi di tuccarmi abiU ariimentot -i .-, 

Che ft ann }pe*o aver.mati ti 
■ Del grm Titito mia /olimi toìutatm» ■ i / 
■H-.SoaMtta iocBmiacìat ... . ..^^.^..i4^'. 
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Qtiellé tttf , th in fti U rio» > 
in cui molte co£e piaccioiìo , e innanzi a tuf. 
t« l'orgoglio di quella celerà. Ora le vorrà 
il poeta efprìmere il feutimento fuo ■bcinc^ 
paw per mezzo dì qualche Tavoletta, (il c}ìe 
non Torrri però , che fàceffe troppo fpellòtii 
ne molto fpefTo lo fecero ne ' il Petratt:a , ne 
il BembOt ne il Ca<ài e, iòffe quefli due ul- 
timi non mai ) non è alcun dubbiò , che egfi 
^ovfà mettere molto Audio > perchè ti rati- 
conto ila nobile 1 e vago; lie dovrà aver me* 
no cuta ) perchè fieno proprii e fceltì i fentì- 
menii particolari > cho accompagneranno fi 
principale! di quel che avrebbe j fe voleife con- 
durfi fenza veruna favoietta. 

Sono alcuni , che mettono grande ftiidiò 
neli' ultimo fentimento , con cui chiuddì il 
foneito i e vorrian pure > -che elTo foffe nuo- 
vo 1 e aftitto inafpettato , e percatelTe d' una 
^ita maraviglia gli animi de' leggitoiì . E 
'quefta opinione ha indotto molli si nel patfa- 
to , come nel prefente lecoio a tìnir ior fo- 
netti con fentenze puerili , fredde , infulfe , 
piene di affettazione. E a dir vero quel voler 
far dell' arguto fui cliiudete del loiietio, e mo- 
ftrare , che il fonelto non per altro iia fìaco 
fatto, che per quell'arguzia, oltre che tiene 
dell'affettato, fminuifce, anzi leva del tutto, 
quell'affetto o Ca d'amore, o fìa di compaf- 
£one ] o di maraviglia , o d' altro , che il 
poeta 'intende, pure di movere) fe già noa 
vvkffima* che c^Ii int«iwl«lfii folo diWofttairff 
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pronto, et ìnge^nofoj la qual' intenzione non 
è mai fenza affer (azione , e chi l'ha, dee 
nafconderla . Quante ode di Orazio fijiircono 
con un detto grave i ma Templi ce > e finifco- 
no peiò bene? Perchè non dee poter tàrC lo 
ftefTo in un Tonetto < Gli epigrammi di Ca- 
tullo ron hanno ari-uda , e tuttavia fono fem- 
pre flati filmati bellilTImi eziandio da Mar- 
ziaie, che amò le arguzie. Sebbene in un 
componimento così breve , che talor non fi 
eflende, che a quattro verfi > od anche a dup i 
.può perinetterlì quello , che non fi permette- 
rebbe a un componimento più lungo. 

Non dico io già per tutto quefto , che Ì| 
fentimcnlo uhimo del Tonetto debba elTere 
traTcuraio, e qual farebbe, Te venifle a cafo ; 
imperocché Tara bene, che paja fcnzaftudio, 
ma non che iìa. Piacerammi , Te egli confi- 
flerà in alcun detto grave e nobile, o pr<- 
Tenterà qualche bella immagine alla mente, 
o farà (ciò , che io più che altro vorrei ) ff^ 
feituoTo. Non vi difpiaccia> che io ve ne rsF 
chi alcuni elempi, non i;ià leciti, ne de' mi* 
gliori, ma quelli, che mi occorrono alia 
memoria. Grave e nobile li a .il fentimeQ* 
to , con cui termina il Cafa quel.fuo Tonetto^ 

^Qjie^a vita mortai, che .i« ta/^t f itt diiff 
ove , rivolro al Tommo .Iddio, , jjalli ^IV, ulti- 

E. (Udo quel, (be i»re*«i t bt' elei' rìim i 
■» JQi *<(tfAn:" .«M tbiuJ'oj 'e.tu-,ì'.apHfiti. 

M lei* 
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3^a RAGIONAMENTO 
E termina fìmllmente con graviri ^uelf'tthro 

' Spirando, Amor d» te /alate .insano i 
e finiCce con quella lerzliìii ■ ■ . . 

Bi» Jento io te, che inciterò mi rMiiMtfì 
' Mn tiuel' Signor , cb' h lodo, e rìverìfro , 
Ornai vuol I fbe lui Jolo , e mt fie/f» ami . 
Belle immagiai prefenta all' animo il Bembo 
ndr ultima teteina ài qtiet fonerto^ che egli 
(ivolge ad un capitano) il quale -avca mt» 
l'efercito di Francia. Il |M'incipìiK''d : 

Bi-H depria f«Tvì onor i' eterna 'eftiupit . 
Scriverò amendue le lerùnCi onde meglio fi 
ìntentla l' ultima; 

^ Totcejkì voi, Sigaoi-i dal eorfo ardltoì " 
E faje mi, the ancora ejfer vorrebbe 
A por di quà da l'alpe nojlra ilpìeàe, 
■ V «Ma tirrena del fno falene ereHt >■ 
■- ■ E de' trinili refib roperto il tìto , 

'V j-tt' augelli tu Jet' jeture prede - 
TèrAiiha anche il Marini con sflàl bellA-im- 

jh^^ii^e quel foneito ; ' 

Ver lo rarpazio mar l' orrida farcia , ■'' ' 
Induce ne' due terzetti il dio Tritone , the 
infesuendo la fiiggiiiva Ninià marira, «ckca 
Cen'-fuoi lamenti e ragioni di trattenerìa "■, 

pio, dicendo , ov ba più folta-, e pìewm 
•'• '■ L' »lga , fuggir ^wt/ Dio, ch'ugìà pracrllm 
Con l» torta Jua tromba aequeta e fftàtì -■ 
Tra ^òejle fquamvi a la feàgftofa^oMbrellA • 
DI ^aefia 'cèda > -in- qùefia turpt '-Jeiiemi * 
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31 'Setiarca ót£ termina il fohetto con quaP 
che fentenzai ed eia con qualche foavc im- 
>na){ine I ma il più delle volle accompagnate 
•é>iV affetto, e quali nate da ciro. VedeW 
^el fonelto, che incomiiuia: 

Se eoi citta defir , che ti cor dìfirugge-t 
iJItimi due verfi del quale fono: " - "i 
Cbc 'nnanzi al dì de V ultima partii* -.- ' 
Uom ÌKxto tbìamar non ji conuieue. - 
E quell'altro, ctie incomincia: 

Bf« Japev'ia, che naturai canfiglìa, . 
il qua! finifce in que" dde veni j ■ '■•■^ 
Per darmi a diveder, the al Jno defiin» ' 
Mal ehi tontrajta , e mal chi ji nafnnde. 
Quanto è poi foave quella ìmmaginetta , -«W| 

Amor et io li pten dì meravifjia , ' ■ ■ 

il qual chiude lì con quella terzina; ' 

Qttdl disvezza i ne la Jiagitue aterha 
Vederla ir fola co' penfier Juo 'afieme 
T^endo un eerelrìo » l'oro terjo e trejpo? 
Spefle volte ancora ne' fonetti del Peitarca fl 
vede rei^iiat nel fine non altro , che una dol- 
ce efpreflion d' affetto,. Come in quel fonettO: 

Aura , che quelle cleome bionde e erejpe : 
dove moftrando il Petrarca partirà dalli»' fa* 
Laura, et andar comw un 'fiumiceljo, ^chs 
verfo lei correa, finifce.cdn quella dolce- tei^ 

■ Aer felite eoi bel vino raggio- ' 

[-Ì-* E fi. 
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B Jùnilmente tsunta» eoa invito «Am -tt 

Tonetto I 

Quat paur» ho, quando mi nnu.é.mau» . 
che e^Ii fctive cfleudoi in Umoie * nflo 

éilTe inom la liia. Laura . Suiveiò -qiù tutte 
e du^ le temne , che efl^ndo afitttMofe dtf 
taoda ancor' efTe, difpoogon l' animo afentìi 
tneelio t'affeitO', che è nel fine. 
DepoJÌ» ave», /' ii/ota leggiadri*» 

Le perle i e le gbirlaàdr , t t panni alìegrlt 
E I rtjoì e 'l Canio > e't parlar dolte aatano, 
Coti in dabbiv lafciiti la vila mia : 

Or tri/li aueiiKÌ > e /ogm , e penfiet negri 
Mi danno affxho . £ piatela a Dio, che invano, 
^nche Moiiligiior della Cafe, Tcrivendo al Ro 
ta dimorante allora forle in tulcana > termi- 
na il lOLiciio con un' impaciente defìdeiio > 
tanto più bello , quanto più femplice e 
turale . 

Mio dever già gran tempo « le tirrene 
Onde mi cbiaiaa : et or di voi vaghezza 
Mi /prona. Ab p<^ amai chi mi ritiene. 
Eirendoli fin qui ragionato del reiitimen* 
to principale , di cui formali il Tonetto, e 
dell' uUlmo, con cui fi compie, voi mi do- 
manderete, Graziotìllìma Signora Marchefa, 
le e quelli , e luui gii aliti femimenii , che 
entrano nel li nello , .generalmente debbano 
elfer veti, e come. Imperocché tono alcuni» 
i quali credono > fec.p.ndp una certa Imo ma^ 
nieiA^ bea. .p(ii^eft.^;ìtq tut[e le fenteni* 
dcfcbanft" dfet voits.ft ^Ìm tadò Cttofittaiitti^ 
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«ipalmente quella bellezza , che aver debbono 
in puetìa; ma poi (piegano cotefta verità pel 
il fatto modo • e vogliono , che le fentenz» 
poffano in tante e cosi diverfe gui!e effer ve- 
re , che ogni lentimentOi quantunque falfo , 
fe loro afcoltiamo , potrà eirei tenuto per ve- 
ro; e fe un poeta dirà, che gU occhi delia 
fua donna oftuftano il fole, troveranno vero 
anche quefto . Io però , fenza entrare in fot- 
tigliezze I dico , che non mi accordo a quella 
loro opinione , che le fentenze de i poeti 
traggano la lor bellezza dall' efler verei anzi 
la traggono , cred' io , dall' elfere accomodata 
a quel movimento d'animoj che vuole efpri- 
nierlj , e dal diletto, che lecanoi il qual na-; 
fce il più delle vohe da certo inganno . Pe* 
rò, quanto alla verità delle fentenze, io non' 
faprei dare miglior regola, che quelle due> 
la prima fi è, che in poelìa ogni fentenza è'' 
baliaiiremente vera, fol che ella fia popolare > 
voglio dire: ricevuta dal popolo, come vera*. 
Imperocché fe il poeta dee dar diletto al po-, 
polo, non conviene, che far voglia del pr»-^ 
cettore , e così fenza nece{ntà contraflafe alle 
comuni opinioni . £ farebbe affettazione gran-' 
dilTima il non voler dire in un fonètto, che 
le ftelle forgono, e cadono , ,e che i'corpi Jtli*' 
apparir del giorno moftraao ì lor colorì;' 
perchè i fìlofofi d' oggidì credono quefte coSl. 
non elfet vere* Ma il poeta. pur lalclair 
vedere al popolo, qtwUo^-icbe egli TuetC}^' 
moa noiul» ow-U iofti^c^e &H* Icucda; * 
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la fecontia regola fi è, che non dee erami* 

la^ qiialunq'ie volta elìa nafca naturalmente 
rfa quella pafTione , ci* il poeta vuole ìiniia- 
re i perchè il posta ditendola j non afFermx 
gli t^li ) che efla fia vera ; afferma più tolto» 
che chi è poITcduto da quella pajlìone la di- 
ce ; e peih fe il poeta nel dirla efagefa , • 
trafcofre in eeceflb , non dee riprender fi i 
perchè quefto jlnCOta é proprio de i pafEo- 

Oltre le qualità, che aver debbono i Ten- 
tlmenti , ognuno quanto a fe , è anche da ve* 
Óetei per qual mt.do debbano legarfi' tra laro 
infìeme» é connetteifi £ S'^ ^'^'^ Itegli , 
i quali Torrebbono, c6e i fentimenti fiiffe» 
Adòtti 1' un dall' alno per maniera di argo- 
nientazionet M è lAancsiroi citi avvili dbvero 
il fonetto- contenere ito perfetto lìllogì[ino> i 
0ut nulla manchi di quello, che vogliono i 
lold : E quefti parmi , che fopial&tti «tali' a- 
■nore della dialettica nieftre Tentano delle bel- 
lezze reitoriche , o poetiche , Imperocché d 
Tolef tener fempre cori diritfo il difcorfo * 
che per tutto appaiifca una giufta «d efana 
argomentazione I moltra ftudio; e leva al 
parlatore quella facilità, e diiìnvoltTira » ' cho 
tanto place; e Tenza cui pare > «jietòlulj che 
parla, ftia fempre fopra dì fcj e quafi 'com« 
in timore} la qua! cofa appena -pai- perdo- 
Haiiì à'quei^'cfìe paviano 'ìnHcuola, Noo di' 
•o io già> che un-lfiiitttoy qiHnmnique pit» 
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eeia a gnifa di argomenro , non polTa effet 
bcHo i the ben p io jiiciie no iìllLj,;ifnio di- 
ftui'^iicrù ccii belili ior:ne , e pjtole , 

et om.ri;. Dico toìo , tiic il fjiiettu nuu fa- 
rà Hel i;e,Kr.- miglior e i e fj egli farà b^Uo 
acgimieniaiulo amiaiiioiirc , non fari bella 
per 4>iclto . Perdono diiiiqu.; tempo, fecondo 
me, qpieJH , che avendo [uef.) a cumpurre un 
fo.ieito , fi afFauc:.^io di iiux ar liiloylmi, et 
eiiiiiiieiiii , Anzi io vorrei, che eglino li ab- 
bandona fero a qualche affjirj, ne itiidialfero 
di le'^iiir Iara;;ioiie più di q'iello, .h^ tintale 
atf.-tio (or pi^rmrficiie . E perche è dilViciie, 
cziajidio ne' ma^^iori affé iti , non raccògliere 
di tanto in ramo una pio poli zione da un* ai- 

'trai e argomentare a qiialciie modoì voiidy 
che il p^iL'ta meiieife oj^ni crira a nafcondere 
quello Ihidio, e multrallì: di argomentare na- 

, turalimente , e quali feii/,a accoii;erlena. GÌo- 
Terebbe qui recata alcm' efeinpio di chi abbia 
in ciò peccatili perchè inolie voiij maglio fi 
iatande una regoU> conlìderando quelli, che 
J' hanno trafgredila, che quei che 1 ha;iin> of- 
fervata , E nel veto affili ne tr ji'cremmo ne' 
poeti e del palTito fecola , e del noitro. Ma 

. niuno me ne fuwiene > che io voglia qui ora 
ptóporre ì c già fon certo , che fcsuciiao ve ne 
Verta, tra i« maoii vai lo laprete cooulceirc 
da.roi fieOa. 

Io dunque credo» che ì fentimrati in m 

ilbnetto deno legati ìnfiemfl rÈbattansa * . • 
coaoeUìt qualon^u».. volta l'a&noj 'he il 
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.pocM vuole imitue < trae iiaturafnAèhf* 
À un dietro i aitio > ne biiagiu cercai motto» 
le eii &ccia cosi venir la ragione. Orazuo 
fbnve una bella ode a viigiuo. mentre que- 
fti è fu -1 mojiiarc in b:j 
Gli /* di pr^fp., 

d marouuijo a voi?e ii moie 
otajtra «gli uuibjjh ( «ffe 



pan, 



«he iiOii forra il iJiiLi in jhr;i. «limi li- 

laAe . Orazio , e il nortro Chiabrera Ibao flati 
più timidi e- più ritenuti i hanno però anch' 
£flì i lor rapimenti. Il Petrarca s! è lafciato 
portar dall' afiticto-: m& però con meno un[>e- 
to. SovvieLnmi di quel faoetto: • 
-, Q mijern & amiiij^iV.. - . 
. . \l .1. , dove 
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dove entrato in timore > non It fu3 Laura 
fclfe moit3 , cerca pure di perfuaderfi , che 
ancor viva. Poi d' improvvifo facendo ragio- 
ne che morta fia, defidera morire e!;li anco- 
ra. I ipai fentimciiti pajono dirtactati 1' un 
dall'altro; ma gli fa naicere lo itelfo amoie 
1' un dietro l'altro. <^ielte fon le teriiap 
A Ite pur giaua di fpcrare ancora 
iui dolce m/ìa del bel vi/o adorno, 
Cbd me mantUne, e il Jecol najho onora. 
■ Se per falite a 1' eterno Jiii^^iai-hu 

Ujcira è pur del alk-rgo fora, 

Prega HO,i tardi il mio ultimo giorno . 
fi poiché ho ^ià cominciato) come voi 
vedete, a parlarvi della poesìa lirica, furfe 
con mai^^ior liberti di qiteìla > che alla mia 
poca fcicn^a, e al mio poco insegno fi con- 
veniva, puriègiiiròi ne temerò di aprirvi un 
altra opinion mia, forfè nuova, la qual voi 
vedrete, quanto vaglia. E qucAa è, che i 
fentimeiiti in un' oda o in un folletto alfai 
bene fon ledati tra loro , fe cosi fon legati > 
carne efTer fo^liono i fentimenti de' bei parla- 
tori ne' comuni , e famigliari ragionamenti. 
I quai parlatori fìivellando d'una cofa non fi 
guardano di tralcorrer talvolta in un' altra » 
tornando poi alia prima , e talora ancor non 
tornandovi i e interpoatiido racconti > cui Tpe^ 
volte dà iu^o la commemorazion fola di 
un nome. Percbd fe i faccontì fon belli > 4 
tcolui, che gli <àt et efcs dell'argomento) A ' 
inio con ^ciiità, con chiarezza > con ^ra» 
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zia > grendemente piacciono nelle ordinane 
fiduii^ii/.e > a cui veLigciio le peilone non pev 
udir lezioni , ne per trattare aifari , ma per 
iinerteaetli di ra)^ionanii;titi piacevoli, e gio- 
condi . E noi Voghiamo ne' dialoghi , quan- 
tunque i pLÙ Geno diretti alla fpie^azione di 
qualche uobii d^trrinaj pure ie qt'elli , che 
gii compongono, Ialino ben l arie loro, filt- 
ri i ano , quanto poifono , di dir molte cofe co- 
jì , elle paj.iiiu v;i;ii;e a calo i e molle ne di- 

b,;iithi.' taivjlia non ne elLano. E i-iò per da- 
re al dialogo 1 il pin die poirtiiio , quella gio- 
condità , elle c p.'optia dtlle belle e civili a- 
duiianxe > a cui lì va p^i paffjr leni]ni . Voi 
ne avrete ofTervati ^ii molti eltnipl nel no- 
ftro Caltigllone. OVa io dito, ciie io non fo , 
perchè non ti>(Te da lodarli mi poeta , che 
componendo ode, o Tonetto , o altra lai cofa, 
unilaife il rai^ionar di quelli , che nella co- 
lmine converraz:Diie lì lodano; e quanto all' 
ordine, c al i.:gjmcnto delle fenienzc nfaffe 
quella nie:!elima libertà , che quelli ufano ; 
Cuti che per picioi motivo, che ne aveiFe , 
purché alcuno ne avelTe , non dubilaffe di al- 
lontanarli da quel rJgorofo ordinej che la ra- 
gione prefcrive't e dico: purcbè ne aveSe al- 
cun motivo r quantunque picciolo! purché il 
farlo fensa tnotivo rùuiio pazza co(a farebbe. 
£ Ioti d' opinione > che i p«etl lirici eccclleo- 
tillìmi I cht noi legaiamo > ellì pure iotendeC-* 
tao di uCue luu uu lUwctà • Ciovaoni deUa 
Ca& 
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Cafa ne" due quadernariì d' un fuo fonetto mo- 
fita, fe aver J^ran fimiglianza con Glauco! ne 
due ter/ein con Efaco. La iaioU di Glauco, 
e quella d' Efaco fono, cred' io, affai lontane 



Il Petrarca in due quad ^-'rllatii riccrdalì aver 
vedute alcune giovani in uiia barchetra andar- 
fene a dipcrto. Nella terzina, clie fegue , di- 
ce di averle poi vedute fopra di un carro • 
Quariluiique le cote poco ii attacchino 1' un^ 

braiiza naturalmente chiami 1' altra . Vedete 
iJ fonetto-. 

Dodici donai onejlamaite hjfe . 
Chiabrera è tiato più aninioti» del Petrarca, 
Fa una bella ode ad una gentil giovane, n<»- 
mata Corte, invitani^ola a metteifi in mare; 
e qMi fìcordando Aiione, fi ftende poi In 
quella favola , e con etik tinifce l' ode • Vede- 
tela, che incomincia: 
Corte , fenti il neeebiere , 
Cbt » far eaaimiii x' appella y 
c lìntìlnUente finifce Orazio una fua c^e col 
racconto d'Huropai ftfobene volendo egli in 
queir oda ifmiioveie Galatea dal propoiìin en- 
te dì porli in marei non fo , quanto gicvac 
gli potefTe l'efempio di quell'altra fanciiilla, 
*'che varcando i! mare a così alta feuo per- 
venne • Ma tornando -al fauaicaj -dice egU, 




■o; ina 1' una fimi 
)rdar l'altra. Il fo 



iij;lian^a por^e motivo 
fonetto è belliffimo, e 
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che l'aurora lo A-cglia a faljtare il fole, e 
la Hia Laura; e ciò ne' due qiiadernarii , e 
nella prima terzina di quel fonetto j che in- 

]/ rmtar ìio'jo , e'I pìaager ie 5/1 angeli t . 
Vo\ rus's'ÌiiS"= ncir ultima terzina, elicgli h» 
ve.-!iito alcuna volta levarti infiemc ambedue. 
Ciò poco importava . aila falutaKÌoiic > dì cui 
i' era dello ; pur quello , che s' era detto , fa. ri- 
cordar di qtiefto. Eccovi le due terzine: 

Culi mi fiiefUo a Jalutar l' aurora, 

E il fai, "th' è fecot e più l' altre, eiti'ìofii 
Ni piini' aimi abhxgìiato 1 e fimo ancor» • 

1' ^li bo veiutì ahmi giorno amhedai 

lavarli tafiitiif , e iii un punto ,. e in uiì or» 
Qii^l Ur U jielk j e quèjlii Jparir lai . 
Piacemi dunqtie, che il poeta patTi talvolta . 
d' lìti feiitimemci in un'altro eziandio per ca- 
mion li^ve; dirpiarerebbeini, fe il facene fen- 
ica ca!;1on nigna. Laonde io non polto lodai 
tanto 1 quanto vorrei > quel- fonetto , che. il 
Betiibo fcFÌve al Cala; perdocchè io non irò* 
vo affai chiaramente la cagione > che lo con- 
duce dal dir ciò > che dice ne' qnadernariì , a 
dir quello I che dice ne' lerzeiti. Ne' qiiadet^ 
naiii-fi fcufa appieffo il Cafa dell'ardir, che 
prendci di lodarlo i ne' terseiti dice , eh' e' ver- 
rà un tempo ) in cui cvedeiaflì, lor due clfe- 
re ftatt 1 più felici uonuni dì quel lecoloi 
ciTeodo aniendue nati in città nobilìiTime , « 
poi tenuti in Roma, e crefciutt. Lalcio Ab-* 
che adai.poco itchied« ìLBeo^o ad efli» 

- - . . .. lèU- 
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ftliee, Te a ciò gii bada di efTer nato in cittì 
nobile, e poi tenuto iti Roma. Quanti n'ha 
alia fteir.i condizione, che fcn mieti i Ma 
lafciaiido flar i^ueito, io certo non vcgpo af- 
fai eliiaro, quale otcalicii; dia il fentimento 
de' qiiaderiiaiii al f:: ti li memo de' terEetli. l» 
vi propotrò qui , V.-ilorofiflìma Signora Mar- 
chefa> tutto intero il fonettOj e rimetteton^ 
mene al giudicio votìro. 

Ca/a, in cui U vìrtMì bua chiaro albergo , 
E pma fede , i vera cortesìa , 
E lo Jìil, ehi d' Arpia sì dolti iifcU , 
Rifarete, e i dopo funi lajiia a, tergo ^ 
S'io movo per lodarvi > e carte vergo. 

Che Bienifc e' viene a uoi per toni» t^t 
Nel vojire gran valor m' a^uo, e tergo • 
E forje ancora m' amorojo higfgno 
Ciò li^^eitdo dirà: pi 'ì felici alme 
Pi i/uejie il tempo lor certo Mtin el/he. 
Due città Jeaza pati e belle-, ed cime 

Le dieto al mondo , e Roma tenne r cifhbe | . 
Qua! può coppia Jpcrar de;lin più diTJiol ' 
So bene, che alcun; ic.ictt. Il IcriAon" talvol- 
ta a guifa di lettere, eh' io cliiamerei volen- 
tieri epiftolarii ne'quali può cottccdeilì, ami 
fla benci che i lèntiinenlì a talora non ab-, 
bìano conneHìon niuna . Ma i Iònetti , che R 
fciivoao pef modo di lettere , hanno un cerfW 
loTO'flilei e 'forma particolare, che aiTai eU 
* dilHngiMi' ne puC) che quello del Bembo iìA 
^ quel geoete ì quantunque il Cafa t ol<i& 
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fjfpondaTgli con quei fuo t . ' < 

L' altiru lùiù y ov io ù lieto albergo , 
Ma piiìi f.;rfì rifpoll'a a quilllvoijlia fonetto 
ezian;i;o non cpiliclire . UcMciieiii, che io 
chia:nerò pure epil>i lari , dito foie alcuna 
cofa Ticl di qiuihi tagiuiiamtiHo . 

Or.i legiillaii.io n dire de 1 leiiniiiinfi , è 
da vt,-1t:re, come delibano tffi allari;<irfì nel 
fon cito , c per co(i di>e afìcriarll ;ì1]^ ioinìa, o 
air and.iiiiuuo de' lerli . H S'^ ''^'i al- 

ci. !■.! , e ne fon luiiavia , :i oli pat beila « 
ledevo! cofa, clic la [Liiten?,! niii(i.a lefnpfe 
col veifo; ne vorrebbnio per t-tlo i' <,ro del 
mondo , clic il ilei delle p;iì la di due vetfì ; 
e parcebh- loro firjii'i^ l^isiuù-, te d'un qua- 
dernario o d'un ter/. Ilo (.ali.iiTe luil' alno , 
e molto più fe da tju^'.deiuaiii i. e' terzetti . 11 
qual'etruse tanto più bil. i;iia ceicare di levai 
via, quanto più vi fi atlacta il vd^o , c mot 
ti pcetl , che poco più iiite. don del volgo,- « 
ciò per quella finajiia , che hanno, di imita- 
le i fianielì in ogni cofa ; il t^ual lùcoTe è 
ogi^imai coifo per tinta Jtalia a guila d' una 
procella, lo dico dunque, che il j'ar sì , che 
la feutenza fìnida pet lo più clI verfo > aiTat 
mi piace; m^i voi;Ìio aueora, che a qu-ilche 
_Volta tia l.-eito, aii^i IHa bene, the eftetidafi 
a molli verli , e iermiii a nie?-io un di loro» 
O anche al principio; e loderò, che pafli tal- 
volta d' ua quadernario , o d' un teizeito iij 
un' altro ) o del qtiodernario fecondo netlat* 
4u[2iaa> cbfi ftgue. Il che ^ sd sltco, noo 
fer- 
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ferrifle, che a indurre varietà ne" fon etti , ter- 
virebbe non poco; ma ferve ancora alla gra- 
vità e alia ir a^nilicenza marariiilicjfaiiieiite > 
tenendo la feiitenxa per pili lungo trailo ft» 
fpefa. Ne è iiitno utile ne gli afFeui più te- 
neri, e in tutti qite luoghi, cve ita bene, 
che il poeta rfi/Tmuli lo IKidio quanto pnò , 
ed occupato fol della cofa inoftii di turai po- 
co , che ogni ftntenza fi adatti così per l' ap. 
punto a un certo niiir.eto di verfi , e al {uà* 
no, e alla mifura loro. 11 che chi fa del con* 
tinuo non è Tenaa nota dì afEtrtaaione . Et io 
credo, che quelle fieno le ra^iuni, perchè gli 
antichi , «ì greci come lacìrii , lafcsaron fcon 
rere le fentcnze era per più^ ora per meni* 
yerfi , et eia ripolaili tjel fine d' alcun d' effi^ 
e quando nel inez^.o , e quando nel principio* 
fecondo che lor tornava. Però non è da m»» 
raviijliaifi , fe i nolhi più eccellenti poeri mi* 
raiidi) a gli efeinp! di que' ^randiflimi iionw- 
ni > hanno ulata >jiiulla medcfima libertà ne* 
fanelli lof o ; e l'hanno fatto con non' itiitun 
se felicità. Chi i qunUo, che ncn fentay 
quanto di gravità e magnificerà' aggiw^a^ 
B quel fonettd del Cala, poco-lapra addita» 
U>vi 1 ■ " 

Ut htUm Greta j otidt il paffote iJe*t 
quanto } dico, di 'smità gli ti aggiuiit^>ctaU* 
clTere. una feiitchaa fola quella- cìia tutttf. il 
«iempiai « cominciando dal princi^iiu del-fo* 
«netto tien ' fofpefo raiiime dì chi .Ie^«..-£ii« 
•1 fiat i £ guanto è inag(u&co quei Jiu^o § 
- j ove 
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ove accennandofi il ca.Co ài Dafne) feerie lo-,, 
fciirenza liberamente (tal feconilo quadernario 
nel primo ter/etfO) fenza efiere Iraltejiula nfij 
da. una virgola pure Ì 

E i Ui^li orchi , e h- chiome a l'aura Jptrje 

Di lei , ibe jUncn in vha di Foieo 
Noua arhojcelìo a i verdi hofihi accnbhe ; 
Ne è, cfed' jo, dii no,i knta , v■v.■.^■^to fia 
rago talvolta un fonctio, ttiienclci Mps{o il 
IgiMìinento. (ino al fine > come puù lederti in 
quello del Petrarca: 
■ S' una fede aiaorofa-, un cor non finta. 

Un Unifuìr dolci! , un definr concfe , 
dove annoverando it poeta ad una ad una le 
cofe , ctie lo tormentano] e lo diftrn^^ono i 
torniliia in ultima la fentenza con qtiel verfo 

Vojhv 1 donna , ti peccato , e mio fia il danno , 
E Cmilmente in quell'altro pur del Petiat-, 
ca> che incomincia : 
. Qratity che a pocU il Cìd ìar^o dejlìna > 

TLara oìrtà-, non d' umana j^enie 
lì/i. qaal fònetto prepone avendo il poeta di. 
Wiano in mano le. cagioni, per cui l'è accefo 
amore , così termina; ■ 
..Da que/ii magi ntsfomato fiA 
A nte pare i che abbia anche molta graviti 
quel Tonetto del Bembo : 

! Anime » tra cui fpoAta or la grami* omtr* i • 
ia dove palTa con la medelìniB lèntenza dal 
pclmo. terzetto nel feconda, e la termina • 
ta^xo. il primo vevfa di quafta. Eccovi lutd* 
«.du8 i eeruttìs 'ìi.cw rivolto il Bembo. al]« 






Q^UINTO. 

Bnimei che dimoritno ne* campi eltfii, r^.- 
gionando ioio dell' omb» àéi NavagerO) cod ' 
oiceì 

Fiaccavi dir, quando il nofiro tini/però 

Diede a 5/1 ¥Hjì più lì ch'aro Jpirtol 

Et (gii q'iial da voi riceve onore 
Riiro dopo gli aiuhbì . A quefio Omero 

Bitiìt la fronte, e cinftìa di mirio. 

Virgilio pane feto i pajffj t" 1' bure . 
Io fo bet.e, che quelli, che hanno le orecchi* 
avvezze in aliro modo, ditHcilmente G bcco-- 
metteranno a leggere qticftì verfi ; e leggen- 
dogli con fafildjoi non fentìranno ne la va* 
ghezza, ne la gravità, che contengono: nul* 
ben. le lentoho quelli , che non hanno le orec^' 
chìe guafie dalla cattiva conruetudine t e vì' 
trovano maravigliofo piacere; gli altri ne fon 
privi , e perà fecer male di avvezzai" le ore^ 
chie a quel lor modo e mal lànno , fecondi) 
me , . tutti queliì 1 che lafcianfì prendere da 
tale ulànza^ Per la qual cofa non laprel acco* 
lèarmi all' opinione del Buileau , ' maefìro pet 
altro grande in poefia , il qua! ciede > che il 
yerfeggìar de' franzeli allora lolo Ha. giunta 
ali ultima pertèi(jciiie , quando han comincia* 
to in quelle lor poefie a diilribuir le feiìten- 
ze casi, coinè vergiamo clic le diftribuircono , 
e terminatie ognuna col l eifo. La quii' opi- 
nione io credo f.t[fi(Iima : e Te parve a Boi' 
leau che Ìl rompere un verfo col lerininarB 
tlelU featenza, brutta cofa IblTe > e rpiaccvo< 
Iti bilbgneià pu( din* che il verfeggiar di 
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Pindaro ) e He gH altri i;reci poco a lui pish 
cefTe, e che la'leliura d'Orazio, e di Virgi- 
lio il roiaffe. Ne vale il <(ire, le varie lingue 
«ffcr di varia natura. Perciocché le ta^ioni , 
per cui giova romper talora il verlb con la 
fentcnza , vai;liono egualmente in ogni lingua . 

Ma lafciando ftar queftoi io dico, che 
il trafcorrer tWvolia con la fentenza dal fe- 
condo quadernario al feguente terzetto > e fer- 
maria a mezzo un verfo , affai ferve ad efpri- 
mere anche la gfandezza dell'affetto, mo- 
ftrantlo cosi il poeta poco curarfi di compatir 
va.go, e bel dicitore. A me par certo pieno 
d'affetto, e di triilez/a quel foneifo del Pfr 
tratca : 

Io pur' afeoìto , e non etto novella , 
che e^li fece in tempo , che panilo!! da 
*a , entrò in timore, non foife morta. Nt 
poco vale a moftrar quella pafScnc il (rafcti- 
1?.TK di mifurar le fenicnze co' verlì ; e i] paf- 
fare per cib con la fentenza del quadernario 
fecondo al terzetto t che fegue ; e tinirla quafi 
ftl princìpio del primo veilò di quefto> finen- 
done ptn un' altra alla metà del terzo > e 
Sciando, che un'altra fi termini col prima 
Veifo dsl terzetto fecondo. Eccovi t verC j 
Fotfe vuol Dio tal di vtrtute amie* 
torre a la terra , e >n del farne una fleti* i 
Antj un Jole. E Je queflo è, la mia oittf > 
I miei coni ripofi, e i lunghi »ffatua 
Son giunti al ine. O dura dipartititi '' 
■ Stnbè Umwi m bai fatt» iti nùH ì»kA! 
■ ■ la 
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/-j mia fa'joln hri'M è gii, compita , 
E fornito il mia umjfU a uitiiii gli anni. 
Ma già parEiii avtr d-lto abbjlbiiiiia del- 
le reiiteuze, e f. tfe :Liid.e the non h.ia- 
giiava. Reità, ch'io ii:cj d.lic p.irole , con 
cui le fenimi/e li efpriiiicno , di che uufce io 
Itile, Circa le iju.it: [larolc io irafiaflttò mol» 
tiflìme cq'c 1 l.iltijii'i.^ , che: le iiiit^nino ì 
grammaiici, Ilirò iulo riellj TLcita e colloca* 
zioii loro; e del numero o fuono i che quindi 
TìAÙie; e hiialmeiite Hellc forme, o vogbam 
dir frali, clie di elfe lì compongono. E certa 
debbono le parole elter proprie di quella lin- 
gua , in cui r noni fcrn ci ftbbene , a' poeti 
madìmamenre , \iiol concederli di ufji tLiloia 
voci aliene, o pigliandole da altre lingue» a 
fabbricando fene eglino a modo loro , o richìa»- 
mando ancora le già pufte da lunghillìmo lem- 
pu in difulò , e qujti fi^polie nell' obfaJioi perchè 
queito è come un pij^liarle da altra lingua. 

Ne dovrà però il poeta per mio avvì- 
fo valetlì d'una tal concellione , ne ardire di 
allontanarli tanto dj.!!' ufo del parlai. co m une > 
fe non rade volte, e allora iolamtniC} che 
egli conofcerà poter piacere a gii alioltauli un 
qualche ardimento. H quando ^ure vorrà arri- 
fcbtarli , io lo confìglierei di non farlo mai cuti 
voci troppo Itiane, ne così limoie dalla eoa*' 
fuetudine, che o pei fuono • o per altro, co- 
me che Uà, doveirero offender ie orecchie. 
«Ni io direi mai F«Mnr bi*nciibr»^ì» » per dirr 
Vwcua ctu ila biMÒa biMiCibei n« Gii^ 
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none tpan.laschia , per dir 


.- Ciui 


nonet che ha 


grandi ^li occhi. Non is 


fuggire 




Apollo 0 irriuiru , voiendo 




ch^ Apollo ha 






uf ro del ^'lari. 


per Jj^nibc^rc iiìfìeme U 




i di elio, e il 


calure ; peicioccìw parni 




le voci orif.ì- 


«ilo, umiJaszarra poifaiic 


1 eflere 




Volentieri dafle orecchie 


He si' 


italiani > che 



flou biaiubihiaccìit y c ^r^niurciin . 

Sebbj[ie hi ài quegli , che amano introdul 
parole, eziandio le più forelHeru , e le più ftra- 
ne , cocitidaitdijli , che come le orecchie fi faiaa- 
no ad elle avvezzate , piaceranno . 1 quali io toii' 
C,:^lierei a non confida;/! tanto; e vorrei, che 
pc.jla.fero, che la. coiiltieludine, che potrà far ' 
piacere una volta quelle lor parole coli Jtiane, 
non li introdurrà foife fe non dopo il coffo 
di molti anni > e peto potrebbono i compant* 
menti} ia cui teiifanai dovei' indugiare ttop* 
po lungo tempo a piacere i al qua! petjcalj> 
fi erpijTtjjono tutef quelli ■ che adoprano yccif 
ftr.iniere non ancora abbaftanza approvate dall' 
ufo. £ quindi è, che dovrebbono, come po- 
co fopca tio detto.) adoprarle alfai dì raclD; 
a quando le adoperano, per eucrare in quel 
periplo con maggior' animo , dovrebbono in 
tufto il reftanie del componimento,' uCuido 
tempre voci icelte > ma proprie , mofiratfì 
^pcritillimi delia liiìguaj cl)e paslano;> accioc^ 
''che, quando li parton talvolta *da, quella foim 
Bia pioprterà) p;qft,'checiò fàcciaito piti tofto* 
^r uii certo. TC»io.> che pei ignatatiM deila Ug» 



■j 
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OrX'bcnchè debba il poeta mettare qua!» 
«he Audio tieir ufo delle voci tìraniere , » 
nuove I per ifcegtier quelle, in cui fia minar 
pericolai (iccomc he (in qui detto i non è da 
«reder per ciò , che egli debba elftre nieiio allen- 
to in quelle , che fb.io proprie della lingua ; anzi 
dovrà elfer follecito anche a qiieite, fce^lien- 
do Tempre le più nobili) e le iiiii;liort . Im- 
perocciic chi ben tonlirieri una linijuJ , facil- 
menie ritroverà :ilire parole di tifa elier rplen- 
didC) e nobili, e Itar bene a. qualunque più 
grave) e più inaertofo rai^ionamento ; ed altre 
eifer vili et abbiette, e appena degne d' elfere 
proiiFerìte dinanzi ad onelta brigala ed altre 
quali mezzane, che , benché del continuo le ab- 
bia in bocca anche il baiTo popolo , non perù {ì 
lìlìutana da gli eccellenti, e nobili parlatori; 
e di quefto genere fono moiiidiiTie. H potreb- 
befi ancora, chi voleffe , allargar più ia divi- 
fìone ; perciocché ognuno di quei generi , che 
abbiamo detto i ha i Tuoi gradi ; e fono alcune 
voci tanto vili, che ninno le nominerebbe fen- 
za vergognarfenei ed altte non tanto; ed al-- 
tre fono più nobili, ed altre meno. Io vo» 
glio dunque , che il poeta , fenza rifiutar Ic' 
mezzane , sfugga le vili , e dove malli m amen-' 
te la mateiia il nchieBp> e dz fé ftfcira & 
innalzi , ccTchì dì innauan «ncot'eeli lo ftì- 
Ic con is parole pii] ftdte > e più rifili» 

* £ lo io bene ellel cola dìfficìUflìnu lo 
^egue , . va cbs «pnfift» la. nobiltà j e bafflca* 
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delle pu^Ie 1 e renderne dimoftrativa i» 
Bione} et eirere ftati al mondo alcuni fiiofoli, 
' 1 quaii infegnaroiK» tutte le voci eifere d" un 
iftelTo modo, ne dovwiì 1' una dir più nobile 
dell' alirat E troverete ancora tr» le conuiru 
Compa}{nie alcuni xitroC , i quali infingeiidofi 
di non fv-niire diiftirenza iiivina , voglion piwe a 
tulli i modi, che lor fi renda ragione, percM 
quella tal. pairola debba ditii piiì nubile di qtiell 
altra; e non fsnteado«agione , che molio va- 
glia, li credono d' aver vinta la ^uìiHone. I 
qnali pelò vok-ndo la ragione così d'ogni co- ■ 
fa, inoltra, die pi.co inìendano; e non (ap- 
piano ciueilo , cha e pur neceirario in cgni ai- 
te , o fciciU=, a fap'jrG. E ciò e , che ira le 
tanta Lole , cli^ l'uoiii coLiufte , n'ha alcune> 
che egli conofce per ar^onientazione i dedu- 
ceiidule da prmcipii ì.iro, tome fono le prò- 
poi;zionÌ de' maumauci i id ahrc, che egli 

certo fenfj int^^riorc , ^^'^^ Ie cofc iittifc ttci- 

pcr.hÈ. E fe nul coiilidmcrcuio aUtniamtnlt 
le coft;, di CUI ragionali tiilto 'i di; noi iro- 
vere.no e;fi;r.i>; mol'HTime di quello leccndo 
genere, innante voltt- lì dicci ucJece qudU 
fc-'liM comi; è gyazinfn , come avueiKiM ^ £ 
chi tiù dice, a mal panilo fareljbt , fe «^li 

.definir dovdifd, in che confitta 1 avvenenza, 
e la graziai e dimoitrate con argomento citi, 
che dice. Pur lo 4ic« , perchè le maniere i4 

.•(Te d^ia pcifiMM.1 di cui eftU pallai gl' imr 
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' Jtrìinon aeir animo quel fentimento i che egli 
è folìto di chiamar grazia., et avvenenza > ne 
Ila bi fogno d' ahra ragione. Così pure alla 
fifononii:!. conoftiamo gli uomini i' un dall' 
altro, e lpciru,^lla voce fola, o all'andare; 
ne fapremmo render ragione di ciò. EtTcndo 
dunque, the altre cofe fi conofcono per arj;o- 

fenio dell'animo, iàtebbe uficio delirio di un 
eccellente dialettico ,'^alÌotchè na!i:e alcun dub- 
bio , vedtr torto, di c,ual de i due generi iìx 
la cof», ili cui fi dubita i perchè le è di quel- 
le, che pct afgomentazion fì tonofcono, è 
IcLÌto, anzi Ita bene, e dee cliiedetfi la ra- 
gione di ciù, che altri dice; ma s'è di quel- 
le) che non poffon conofceiiì che per un cer- 
io lenlimeiito interiore > è pazza cofa vole» 
contendere, e bifogna in quel dubbio rimet- 
terli ai giudicìo de ì pii3. Ora io credo, che 
la nobiltà delle parole lìa una di quelle cofei 
che mei^Iio fi inrendono per un cotal fenfo 
interiore, che per altra ragione; e mal fac- 
ciano tutti quelli, che qaeftionar vogliono > 
una voce fia nobile , e un altra no , e 
qual fia più nobile^ e quai meno ; perchè 
niuna ragione valeià mai tanto , quanto vale 
quel]' interior fenfo , che prima d' ogni ragio- 
ne ci avvifa. Il percliè è da attenerli, come 
ho detto , al giudicio de i più ì e non volere > 
che tutte le voci lìeno d' un modo ifteiTo > 
«quando e i greci , « ì latini > e le altre na- 
noni tuttf i o» hanno {ìsntita difEerei»»''» 
Aa «t 
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at aitiS) covpe nobili ■ hanno avute in piej;ìoi 
ed^ altre, come ignobili} A\Cpiez7.ìte. 

Potrà fiirfe parere ad alcuna, che rimet- 
Mndo io al fenfo interiote de gii uomini il 
giudicio delia maggiore , o noi nobiltà del- 
le parole, io voglia per ciò condiiudeie, ciie 
ninno Hudio por vi fi debba, parendo, che 
quel feulb interiore iia un dono della natura, 
di i:ui tutti gli uomini debbano elfcr parteci- 
pi , e che nun il aeqiiilH per arte. Chi però 
così pealaiTe ) porterebbe opinion falla. Per- 
chè egli è ben s-ero , che ognuno ha natural- 
mente un cerio fendi, per tui d'alcune paro- 
te fi offende, fe avvien , che ìe oda ne' ragio- 
namenti comuni, e d'altre no; e quelte ten- 
ga per belle, e buone, e quelle per bruite, 
e cattive; noti è per queiio però, che quell' 
interior fenfo non poifa conlermaifi , ed ac- 
ctefcerfi , e fafii più pronto per l' ofiervazio- 
ne , e per 1' ufo . Perchè io vorrei , che chiun- 
que intende a ben parlare , oifervatìe con di- 
ligenza , qu'ili parole ufi no i dicitori eccellenti 
nella comune converlazione , e quali sfligga- 
no; e poiché quelio Itudio è Itato già fatto 
da gli fcrittori più iilultri, vorrei che il poeta 
S quefti fi rivoigeire , e aotalTe quelle parole , 
«he eSì u faro no I per ufarle poi ei>li a luogo, 
e tempo, ficuro di non errare, feRuendo quel- 
li) che a giudicìo comune non errarono. 

Ma vai direte > Signora Marcbefa, che io | 
'qiù mi fon tenuto troppo al gcaeiale , e óeùy | 
ilexcretc, che M ainctu alcun' efempioi io cui 
■ ' cono- 
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CodoIcbI! cotefia bellezza, e nobiltà di psi'O- 
le> la qual (emelt fenza Caperne iJ perchè. 
Et io fon ptelto di obbedirvi; recandovi que- 
gli efempi, ciie mi corferanno alla memo- 
ria, non foio perchè conoCcafì la bellezza del- 
le parole , ma ancora , e molto piti , perché 
intendali , quanto t^Ior vaglia la bellezza 
d'una parola (bla a tàr beilo tutto un verfoi 
diche potrete argomentare, quanto (bidio pos 
debba il poeia a tare fceita dflle parole. Vc" 
deie quel..primo vetfo dsl Petrarca: 



Vai , tfc afcohati hi 


tinc fpa 




quanto perderebbe dì 


grazia. 




ajcultate dicelle adìle , 


e Iblìb . 


I verfo: 


O vui , chi Uiiti i,l 






E certo latanno akui, 


i , i qua 


li d.raiino, la 


vote a/coltati tllcr piil 


beila, i 


he l;i voce udi- 


f ^ , peichè la il , e la 




1 lonore , e pili 


belle , lille la « e la » 




■ranno l' in con. 



I _ tro delle due cotifonanti /, c, c d^lle due l, 
' *, le quali par, ciie foittn^aiio la voce a/col- 
tate; iaddovt; .jiiente È, che fulVenga la voce 
I uiice . E non ft [brfe queita ragione Ha dil- 
prezzarfì ; pure chi è , che anche prima di 
quetta ragiiine non fenta, molto pnì bella e 
nobii vo>e clfer^ aje-olmre , che udin ^ Ma per 
venire ad altro cfempìo , vedetCì nel primo 
fonetto del Bembo I i due ultimi TCtli 
l'econdo quadernario > dove il poetd rivolto ci* 
ie Miife co» dice : , . , ' . , 

, Diue » lo fii, che napqiit ie fì^ duMMÌ-j \ 
YìBtr , quMi' io farò /peate j « Joftvm» . 

Aa 3 Qucft' 
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-Opeff al^mno verfo quanto perderebbe* chi ìa 
luogo di fpenco mettelFi^ morto, e diceifìti 

Vìver , quaitd' io jarii mano > e faturm . 
E fimilmeiiie y^r ia nmta/ione di una- toc» 
fola airai perderebbe I' uliiir.o vcrfo di 'qurf 
fonctto del Petrarca , che i.icoraiiicla : 

Aura > che qin-tte chiome bionde e crefpti i 
dova rivoltoli il poeta ad «in iìuinicello dice 
in ultimo 

Che noi pofi' io cangiar teca viaggio f 
Poca grazia relterebbe a qijelto vedo j fe in 
luogo di can^inr diccire mutar : 

Cbs non poji ia mutar teca viaggio! 
E a me pur fembra, che in quel fonetto fi- 
milniente del Petrarca 

Quante fiate al mio dolce ricetto 
faria meii bello l'ultimo verfo del primo ter- 

E pongafi a Jedere in fu la firn 
diceifc : 

E mettafi a federe ia fu la riva 
cangiando il pongafi in mecttfi. Ne io ccrta- 
inente in quel fonetto pur del Petrarca , che 
incomincia : 

t'aire iti Citi dopo i perdati giorni 
Vorrd per niun modo mutar !' ultimo vecfo 

Rammenta /or , fora' oggi fujìì ìn croce . 
in quafl' altro 

RiMrd* ÌOTi eom' oggi fopi in trote, 
quantunque e ricordare dicali elegantemente 
per tMimeiuani e la voce lirwdm. moftii pur» 
avete bel fiiimO. 
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"Ke £ maraviglia , che la^ mutazione di 
una voce Tola tanio vaglia a far bello o brut- 
to un verfo ; da che veiigiamo , che litenen- 

dofi ancora le ifteffb voci', Ib! che fe ne muti 
vili poco l'ordine, perde talora ìl verfo tutta 
la (ria vat;hpzza> quantunque e' ritenga una 
gnifta mifUra di iillabe e di accenti , e con- 
fervi ancora buon fuono. Nel fonctto , cha, 
ora vi ho ricordato , del Petrarca è al&i boi- 
Io il fecondo verfo 

Dopo le 'ioni vane^j^ijuJo fp;fi , 
il qual perderebbe tutta Ina erazìs* thr 
diceffe : 

Dopo le notti Jpefe vnìieggianio . 
Il Bembo comincia un fuo bel Tonetto con 
quel verfo vaghiffimo 

Speme, che ^li occhi noflti veli, e /a/ri , 
a cui qual vaghezza rcfterebbL', fe dicelTei 

Speme, che veli e fajcì gli occhi nofln, 
ho &t(Co Bembo in quel Ici^giadro fonettOa 
che incomincia: 

Si come Jitel , poi ehi '/ verm ajprn t rio 
ha tra gli altri un verfo molto faave 

Erbe pajeendo ntgìtiofe e fari , 
a cui pero mancherebbe ogni foavità» dicen^ 

óoG ! j 

Pajceado fiorì et erhe rugiaioje , 
E per dare un'efempio di mutazion m3);gÌor 
re , vedete il primo e il fecondo vcriò di quel 
fònetto del Petrarca . , 

^ B,r» il giwiai , the al Jol fi fe9lorAto 
Ftr /» pietà del fua Fatture, i «ij 

Aa 3 cba 
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174 RAGIONAMENTO 

vcTamente, con dxfyofìi, fono bclIi(Tìn>ìi 
ne làrìano coiì belli, difponendosii a c[ucft' 
altro modo E 
' Eh ■/ giorno , the i fai fi Jealor*ro 
M fui per la pietà dtlr/uo Fattorej 
onde vede > quanto lìa necefiario non Iblar ' 
mente fceglier le voci, ma eziandio il faper 
ben difporie. E cerio f e quelle difpofizioni 
tadeffero fotto alcune deteimìnate lei^ole , per 
cui puicfTe fpedr tinnente cunofceriì , quali di 
elTe fiilfero le mii;lion, non è altun dubbìp, 
che tiù farebbe di grande ajuto a' poeii ; ma 
IO creilo [>eiù, che anche qui > più che il di- 
fcorfo e la i j^^ione , vjl^^r p.:lTa un certo in- 
terior fciilo t!ar:uiimo, CI iiii;rni:ito dall' of- 
ferva/iuiit, e d.iU'aloi ìa^uJe i più dei ver- 
leg;;ijtor: , 1i;'.;.;liiiio f^;i;i) i pi eti , per quel- 
la coiifacindiriii apintiidoiio , l.-.i/a avvederfe- 
iie, qiiLiroidi:ie lia da darti uel \eiIo alle 
patok', e qiial no, E fe lì avie;:;!ar,o a leg- 
gere i ;)Of,li migliori, non li nipannaiio. 
Vorrei beric , ihi; in leq^endi;gli aiulalfero il 
giudlcio delle crtCL-hie con q.ieìlo dell' animo i 
« piacerebbemi , tlii: taiclleto uiioliudìo, che 
pochi, o uiuiio fa, il qiialc è quclto. Io voi* 
rei 1 che nieiiire leRS"i° i' l'eirarca , o il 
Bembo, o il Cala, o altro de' più eccellenti, 
fi ftrinaffero traito tratto, e ftudiaffero di di- 
te Io iìelfo fentimento con altre voci, o di 
dare alle mede lì me voci un'altro ordine: im- 
perocché paragonando poi quello , che avefley 
IO £iitO egiino , con queilo » che fecero que 
gran 
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jfTsn poeti, a tal comparazione eonofcerebbo- 
no, qjianfo quegli amichi IbiTer «ligliofi , e 
quanto vaglia alla bellezza de' verù non la 
fcelta folo delie parole, ma l'ordine ezian- 
dio, e la difpofìzlone. E qnefto ftudio io cre- 
do , che farebbe udliffimo, malilìme a' giova- 
ni principianti. 

Voi ^ià veilefe, Sii;nnra Marchefa Pre£;ia- 
tiffima , che rai;iona-,jdovi io delle parole , 
qu.ili in fe cffer debbano, fon pafTato, qnafi 
feiiia avredef mene , a dire alnesi della collo- 
cazion loro; delle quali due ccfe avea già 
propofto di ragionarvi per ordine , prima dell' 
una, e poi djli'alira. Or parendomi della 
prima aver detto abbaftanza, fe^uirfi a dire 
della feconda, cioè della collocazione delle 
parole, efponendovi un mio penflero , qua- 
lunque e'fia, di cui voi laret^ {riiidi<io. Io 
ve l'ho poco innanzi accennato. Io diinqiio 
fon di parere, che come i;ii affetti , e i coftu- 
wii , e gii Itili , e tante altre cffc , che fon 
moltiplici di lor natiira , e varie , riduconiì 
da' maellri ) non fenza grande ftiidio, a certi 
capi generali; e lo ftefTo" anche (anno delle 
parole; che altre chiaman nomi, ed altre 
verbi ) ed altre d' altra maniera ; così ancora 
potrebbe órli delle molle e varie ( oliocaT^ioni , 
che alle parole G polTon dare , e iì danno ; 
riducendole anch' elfe a certi capi, onde piO 
facilmente moftrar lì potefTe , qual collocazion 
, di parole convenga ad uno flUe , e quale ad 
' un* àluo > e qua! m^lio. fexva ad efprìmera 
A a 4 quell' 
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^eir affetto) ó quel coflume > cfaé'mòla fl( 
piimerlì. E m aravi gì i om i , che a. flabilirs u> 
tal dotliliM niuno , eh' io fiippia , ùafì 
fincra sdopmco. lo però non tenterò quel- 
lo» che mun' altro ha voluto tentare. Dirò 
foloj che tra le multe difpofiiìoni, che dar 
fi poffbno alle paróle, n' ha una d'un (erto 
genere I che merita ^randiPlìma co n lui cr.'.; io- 
ne; e qiiefta è, qoand'j le parola veu^jiio a 
collocarfi nel verfo per modo, tlie Itiizj. gu,i- 
flarne la mifura ne ddle Jillabe, j.e degli ac- 
centi , an7Ì inducendo un' alTai bei fuono , pai 
tuttavia, clic fi lieno difpofte da loro ftelfe, 
e venute cialcuna al fuo luogo naturalmente, 
« Tenza veruna fatica, come in quelli del 
Petrarca: 

Qaanta, inuidìa ti porta , avara terra. 
I. j « ,r mi 

Letiorami il mio penjitro in parte , ou era . 
I rfo/fì colli , ov io lafcìai me Jìifo . 
che fono i primi vefiì d' altrettanti fonelli , 
e pajon fatti dalla natura ìfleifa, Tenza che il 
poeta ti abbia pofto cura. E certo fe quella 
^irpoC^tion così commoda di parole è necelfa- 
xìa Quafì da pei tutto, a me pare, che fìa 
neceflariilTma ne' principii delle canzoni , e 
de' fonetti , e dì ogni altro componimento J 
imperocché ficcarne dif piacerebbe un danzato* 
re, fe i primi paflJ > che fai moftraffe di &r- 
gli Itematamente ; anzi vuoliì > che gli ^ci% 
con tanta fciolt«2za e &cilità> che paja che, 
Qon vi penili così iì poeta cnttaado.a veifeg- 
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g!&Te dee fa^Ia per modo > che non app»ifca 
Io ftudiO) e pajai che il verCb gli ila t-enuco , pe> 
cui dice 1 a cafo . Nel che è ftato il Petrarca » 
miogiudicio teliciffiiao. Non tanto U Bembo i 
perchè » dir vero quel primo verib i 

5i! i» «fi Qdrina, da lodare i* t*rte 
parmi, che abbia dello ftenta, e che. le p». 
rolc vi fìlaiìo a difagio i benché Bel. fecondo 
vedo > ed anche ne^li altri due > che lo fe- 
^ijono , iìeno difpofle più comodamente. Ec- 
covi tutto quel quadefnario : 

St in me > Qairìna , da lodate in earte 
Vojlre valore , e vojlra alma bellezza 
Fo§ir pari al desìo t ' hi^egno e l ' arte i 
Sofmanterei qaai più nel dir s" appr[7.n. 
Ne io farei gran piaulb al primo vello dì 
quel folletto ; 

Da torm a gli vccbì mir't fi a voi diede ale. 
ne a quei due> onde un'altro iiicorniiitia, 
CÌH^i le co/lei tempre ile !' amato 

Da ti già in volto umano aihojril , poi 
poiché patini , che quella vtxi ; unulu da re gìì 
in volta umano athofcel : cibbiàiia uiia l'ilpcii- 
zione poco natutaie , e aiqij.iiiio fcoinodj . Na 
io dico per ciò, che iì E_i,jbo n.ni i;o-iii,,ci i 
fuoi foneiti alfai fpeiro CD/!iodi.Tìm,,n-itiae » 
come anche il Cafa , Vtdcte nel Beinbti cuoic 
ben jconiiiìcia quel folletto 
.San quejìi tfse' bigli ar.cbi , in cui miranda 
Staz». difefa far perdei me ftejfaì 
jt medefimamente quell' altro 

Amorf 



/ 
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A*or, eht kUcù in qiufi' o»We rt fimA } 
SOrMdo nel bel lifo di teflti 
• quell'altro 

Ttrde.^gi « /' Appeitnin la fto»tt i e'I petto 
D ' tdmvte > felici > mriìe fronie . 
Vedete luicbe mólti piincipii del Cafa> còme 
le parole vi fono naturalmente difpone: 
1/ attero uidot «d'io jÌ lieto albergo. 
San qmfie, Amor, le vaghi treccie bionde. 
Già non potrete voi per /"egir lange • 
Ben mi fcorgea quel dì eruieU fiellé. 
ed airri ; ove pare, che le parole fieno sfida- 
te a. collocarli ognuna nel Tua natuial luoi^. 
E qucfto io vorrei , che lì offenaffe dlligen- 
tilTimamente almeno ne" primi verfì del fnnetlo : 
perche- ne gli allri un qualche flento di tanto 
intanto non mi dirpiacerebbe; ne io difappro- 
verò ^ran fallo quel quadernario del Cala : 
Perì' thè 'i' qaejìo Eg^io , ebe vita bn nome , 

Furo anch' io fceji , e '>i quejlf de 1 ' amaro j 
MonJo tempeiìe , ci <i!e mi sgravato 
I jenji e !' aìma, ahi ' di che indegne fonte. 
ancorché quelle parole ìh quefic de V amar* 
ifoiido tempe/le , moftrino di ftjtr con faticai 
Voi vel potrete vedere m quel bel Ibnetto, 
che incomincia: 

Già lejlì , et or cono/co in me t fi tome 
dove lu'to il tcftante è bello; e tbrfe è bello 
ancor quello, che a me piace meno! perchè 
non bilbgna poi fciupoleggiar tanto ; nel che 
temo di peccar io.ftefTo molte volte, , 
Dalle paiole e daUji coHocazion loro na- 
Ice 
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ice quel fuonO, che lì fente ne'verfi, di cut 
bifogna tener gran conro , perciocché fejve 
grandemente al diletto} e tengon conto d'un 
ceno iot fuono anche i profaton . E certo 
egli può, ora elTer buono, e quando cattivo, 
■et avere nell'una, e nell'altra maniera più 
gradi; e quindi è, che alcuni ne hanno vo- 
luto (brinar rei;ole per parere, citd'io, di 
infsgnar qiiakhe cofa. Per aiiro io lon d'opi- 
nione, ciie qui ancora più, ciie qualunque 
regola, vaglia un ctriu iniLiior lei. io , con- 
fermato dalTufo di lecgeie i pgeli migliori ; 
poiché da ausila Ictti.rj prcndon Je o tèschi e , 
e la inenie un cerio abito, per cui làcilmenro 
dittìni;uoiio , qiial iia [j'kt! luiiiu) , e cjual cat- 
tivo, prima cziamiio di ino i.rkrnc la ragio- 
ne , Io dunque non mi liifiidotò gran feito 
fopra ciò; e dirò fultanto alcune poclie cole, 
che io lentii già dire a fjvli leiterati-, ie qua- 
li potranno fòrle a qualche lempo eiliiivi non 
inutili . 

Il fuonoi che abbiamo detro di fopra n»- 
fcere dalle ;)arole, e dalla collnc.ìzion loro, 
fe pili foitìlmente ii confìderi , nafce poi dal- 
le lettere, onde formanlì le parole > e dall' 
accozzamento di eirc. Perù pare, the ìion cat- 
tiva Itrada prendano (]uelii , i quali per ifta- 
bilìre alluna cofa inioruo al fuono fi volgono 
allaconiideraxione ddle leitere. Sappiate dun- 
-que, che eifendo le lettere altre vocali, ed 
.altre confonailti, n' ha alcune tra le voCiUi, 
le quali peiciocchè hanno maggior fuono , Q ' 
ftimw) 
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fiiman più nobili] fHmandoC men nobili te. 
altre, che hanno piccol fuono , e più tenue i 
La a, e la o credoniì effìre le più nobili > « 
petà valere aflUi z rendere il verTo' grande e 
magnifico. Le altre vocali Hanno bene > ov« 
il verfo debba eirer'nmilc) e feinplice. E C- 
niilmenie par; che Tofiengano il verfo, egli 
diano gravità due vocali) qualar t' incontra- 
oOf elUndo l'uaa nel fine di quella parola, 
che va innanzi] e 1' altra nel principio dì 
quella , che fegue ; e dove manchi un tale 
incontro t men grande, e men nobile pafe il 
verfo. Quanto poi alle confonanti credefì , 
che r unirne molte irfieme accrefca la pie> 
nezza del fuono, e induca talvolta una certa 
afprczza 1 la quale, le conviene a quello , che 
vuole cfprimerfì , fla bene , e place . Così a 
formar lo IHle, che vuole ufarfi nel verfo, 
affai vale la natura, e ta qualità delle lette- 
re, di cui fi compongono le parole. Ne bJfo- \ 
gna però cifere in cui troppo rii^oiofo , ne 
credere, che a fare un verfo grande, e ma- 
gnifico fia nccelfario, che niuna, delle vocali 
men nobili in elfo fi trovi ; perchè quand' an* 
che vi fe ne trovi alcuna , purché il numero 
delle vocali phì nobili lìa maggiore, fi avrà 
tuttavia il verfo per grande , e per magnifi- 
co. Lo ItefTo dite di no verfo umile e fem- 
plice; che non è già necelfario , che le vocali 
in eiib fieno tutte delle men nobili. E potrà 
anche foftenerfi un verfo fenza molti incontri ^ 
©■ accoppiamenti di vocali o cunfonanti ì im- . 

peroc* 
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perocché un verfo dicefi grande -o femplice in- 
quanto al fuDno , conlìdsrando non tutte le 
pani di cffo, ma le piiJ ■ Anzi è beuct et io 
credo ) elle fpeiììffime volte bilbgnì , tempera- 
re il Tuono in un medefimo verini c moderai: 
1^ giaiiile.^^a con qualche femp]icità> e folte- 
neri; la fcmpliciià con qualche ijrandezza. Il 
cii; però coiiie e quanto làr lì debba , non 
laprei infegna.-vi io, ne darvene regola niuna. 
Ve r.e daranno quelli, the Canno più di me . 

Ma voi vorrete, ch'io moftri le cofc fin- 
quì dette con akunì efempi; et io il farei vo- 
lentieri , fe avelTi tempo di cercarne i pure a, 
fervitvi , quanto per me 1! può , recherò quel- 
li, che mi verranno alla memoria. Comincia 
il Petrarca un fuo Tonetto con quel verfo ; 

Giunto AUfandro « la famof* tomba , 
il quale io credo , che vi parrìi di grande e 
nobil fuono; e credo altreiì , che. a dargli 
quella grandezza alTaì vagliana le vocali a * 
et o, di cui egli ^boada; « 1' incontco di 
quefte iftelTe vocali , che vi fi trova due 
volte } e il concorfo delle confonanti > che Ct 
Tcggon' tffen nelle voci Aìegkndro , e cvait , 
Ne poiToa gran iàttd fnunuitne la grandezza 
le vocali pili tenui > che vi fi leggono ■ coinè 
■ÌA Ut e la e* eirenctovi in coiì poconuméro: 
Ha pure il Fetiarca la «luel fooeltoi il qual 

/ comincia : 

Ifodìei donnt tnefiMmtnte laffe: 

«ha, dico, un veifo » che a me pare di un 
(iioQQ aUài umile » ed à 

Se. 
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.SéJir/i in pirU} t cantar daktmente : 
M io credo cenainente , che a quella umiltà 
malto facciano le vocali piO tenui , che re- 
gnano principalmente nella prima parola, e 
tiell' illtima; e credo, che le due a, che i'en- 
tonfi nella voce cantar, molto vagliano a fo- 
ftenere il rerfo , il qual ibrfc Imw.a quelle ca- 
drebbe. H pftcliÈ vfggiare , '.he la qualità del 
Verfo non da tutte le parti iì piglia, ma. lia 
quelle, che pivi vi lì fanno feiirire , vedete nel 
Colletto del Cafa : 

Già hjfi , H or cono/co in me , fi come 

^"dìVT"! ^ conche, t f»fi ak. J.e diome. 
il qual verfo per una cena aljircz/a par gran- 
de e nobilt 1 e pure !e vocali meii nobili vi 
fi>no in molto maggior numero, che le no- 
bili ; ma T irjcontio delle vocali , che vi fi fa 
tre volte, e il concorlo delle con(bnanil in 
quelle voci fi urne i tanche , ferfi, alga, danno 
al verfo quella fufterjutez^a . Al contrario po- 
trà un verfo elfere fempiiciilìmo , e di un fuo- 
ìio, che molto ferVii alla femplicità; qualun- 
que volta le vocali faranno quaiì tutte del 
genere delie più tenui ; ne effe vi fi inContie- 
ranno tra loro; ne vi farà gran concorfo dì 
confonanti; come in quel verfo j ch'or 'jm 
fovviene, e mi par dolcifllmo > ctèj Cied'ÌO> 
del Marini 

Tutta U btìk ninfe di dfife . 
dove toltone l'ultima 0, tenui fono tutte Tal^ 
tn vocali > M mai ta io» fi ìnctuitrano ì c 
fuo- 
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fuori la voce ninfi nivitia ve n' ha, nella qua- 
le una confonante urli co[i altra da le diver- 
fa. Avrei potuto addurre in efempio ancoi 
quello dtll'Arìofto; 

NoM ejfirr fi cruJd , chi tu mi niegbi , 
in cui, toltone la prima o, le vocali tulle 
fon tenui, e n' c il (nono affai bello; pur 
trae alquanto alhi tT:iviia , furie .per quelle 
due voci tronche tjl-r , crii.UI , che fanno per- 
cuotere una tonlOEiante inun'allrai prima la 
r nella /, poi la l nella c. Onde è lenità 
maggiore di fuono nel verfo del Marini ; co- 
me ànclic in quell'altro deli' Arioflo ilteflb , 

Cbi mi r'menit U mia dolce cura, , 
dova alle vocali più tenui li traspongono Adi- 
cemente quattro a , et una o , e t-mpcrano il 
fuono del verfo . Voglio ancora , che voi con- 
sideriate un verfo, da cui comincia un fonet- 
to del Bembo , il qual fonelio è nel reftanHi 
d' un liiono temperati ifimo , e malto foave s 
ma il primo verfo, cominciando foavemente» 
ii fa afpro nel fine . U verfo è qucfto : 

Si come funi, poiché il aevto afpro e rio 
nel quale, come voi vederi, il fine è alquan- 
to afpro; e Ila bene quella afprezza del ver- 
fo I eflèndo afpra ancor la cofa , che vuol qui- 
vi flffnilicarlì. Io non dubito punto, ciie il 
Benuo non cercafTe una tale afpire;iza con 
Qualche Audio , e gli venilTe fatto di confe- 
guirli per r incontro fpeiTo delle vocali in 
quelle parole; peMè il verno ^pra e twi o 
^ concoifo delle .conlgiianti ooile vgci venut' 
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fèdo, che un poeta, quando ha il pcnfìero a 
■ comporrà, diitìtiJmente può tener 1' otehio a 

cotdte tniiiijte/ze ; laoiitle può parere, chetali 

no; e il mii;'lioc fì\ , feiiza tante Ibtlfjifà , 
jìflarfì nel ^iudicio delle orecchie, e dì quel 
feufo interiore, che fcpra ho detto. Non è 
peto , che non pofTano tali avvertimenti eflei' 
utili qualche volta a rifolverfi preftamenli 
-d'alcdn dubbio, ove il giudicio delle ore'cdiie 
-Ca incerto, o 1' uomo non fe ne fidi abba' 
ftanza. Come fe alcuno foir^ in dubbio , qual 
-de' due verli dovelTe maggiormente lodariì ) • 

Si cerne faoln-fifiebè il verna ajpro t tioy , 
o quett' altro : 

Si come Juol 1 poiché l' inwmo rio t 
conofceiido ftat bene nel fine di quel veffo 
r afprezza , intenderebbe fubìto , per le cola 
£nora de'lte, il primo verfo elTer migliore del 
fecondo, ' E fe ano entiaffe in dubbio, qual 
fbflfl meglio o il' direi 
- ' Sra il fiorito t tie »l fui fi feohraro > 
'« il ctire^ 

Etw fw/ a , tbt al Jtì Jt feetorara , 
preftamente c' accorgerebbe» elTer aneglio il, 
giorno; quel dì, veggendo in quel gienm 
cencorfo di confonauti con due vocali nobili > 
laddove qael dì fono due voci tentliflìme . 

Ma Ixfciando qoefte minuzie , alle qu^li 
Tsde 1-olte.èi cb«|>olI^i odcbba .avvertitale 
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pafTindo a dire del tuono de' verfi In generale» 
parmi che fia da levare un'errore, in cui ta- 
ioa motti. £ quelto è, che tante eifendo , e 
così varie le maniere diil Tuono, molti d'uni 
fola fi invaghifcano , od'alcune poche, e quel» 
le poi Teguon continuo, ne mai da quelle fan- 
no partirli : della qual colpa iìi riprefo Oi'idÌo| 
ne io fa^rci del tutto ditenderne il Cafa , il 
qual va^o di quella fua gravità et afprezza 
non Teppe quali mai abbandonarla; e lij mera- 
mente in quello ftile eccelleniillimoi ma mag. 
gior lode farebbe, fé fbffe Itato eccellenlifllmo 
ancor negli altri , come ftudìò di elfere il Bem- 
bo. Comechè ci& lìa , che io non debbo t'ac 
{iudìcio di così grandi uomini , io dico certo» 
che mal fanno quelli, che«fe^n fempre la 
ùelù forma di fuono, per quanto bella ella 
£a> o di poco la variano; anzi io vorrei, ch« 
fi avvczzaiTero a quante pii) forme polFono , « 
tutte le (ifairero , quando una ■ e quando un' 
■Altra, piegandole va^mente, e tìvolgendolc 
eoa ]{iudicio e con j;i32ia , onde potrebbe na> 
feeie una grandilllma ebelUlIìimVBiietì. Chs 
in vero non può dirli quanto la vari«à ^ac- 
ciai in grazia della quale ù (oSzoao molte no- 
ie, che non fembran più noje, perchè feiVDno 
ft variate; e per quella ragione li detìdetana 
snche, e fì afpettano; laonde vergiamo i aath 
fici , che amano frappone di tanto in tanto 
ne' canti loro alcune diifonanze , le quali pa* 
'^n belle facendo parer più belle le confonan- 
Mi e CMÌ> lodali iì muflco di quelle , come <li 
, Bb qufl. 



Digitized by GoOgle 



3l« RAGIONAMENTO 

tiuelle. AU'iftcdb modo non iifugsitì ÌI poe- 
ta di interpol talora alcun verfo alquanto du- 
ro , il qual faccia parer ma^^iore la Ibavltà de 
gli altri; e farà lodalo di queft' ilteffo artifì- 
cio. Io certamente , qualor mi torna alla mc- 
jnofia quel fonetto del Petrarca, che inco- 
mincia ; 

QmrK JÌi1(« ^ mio dolce ricetto .* 
non fo lodar meno il fecondo verfo del primo 
terzetto i che gli altri due , quantunque il fe- 
conda abbia alquanto di durezza, e gli ftitri 
due lleno a mio giudicio roavifGmi . ScgotÌ ìt 

Or in forma di Hinfa , o d' tltr» Dhiét , 
Che del più ebigru fondo di Sorgti ejea , 
B p»n%^ » jedere U fa la riva . 
Vedefl dunque la variati tanto piacerei che 
per amor d' elià piacciono ancor le cofC) che 
per altro non piacerebbono . 

Ma relttingiamo in brere le ra^^oni , p« 
cui principalmente io voglio, che nel fiiono 
de' vein cerchi il poeta > quanto i^iì può, la va- 
tietà. La- prÌRia fi è pei itfi^giie la fazietà> 
.che i fempre dì nandilGnta-noja, ensfcer^ 
tie fenza alcun di»^io dal tener femp» il me- 
delìmo fiioino, o quali ilmedelìmo. La fecon- 
da è , che quelli , che variano il fuono , paf- 
(ando facilmente d' uno in un' altro , e poi 
tornando con grazia a quel, che lafciarano» 
mqfiiana di non porri Audio ■ « verieggiar ^ 
-tofto naturalmente r che per &tte|. ilche ai* 
veiteodofi dalia mente di quti» che a(c(ét«> 
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«O 1 piace.' Imperocché io voglio, che voi tì 
perfuadiare, Il fiiono del verfo dover rifetirfì 
non iolo al diletto delle orecchie , ma ancora 
a quello dell'animo, ii qual confìtte in un ». 
certo fenlo , che naice alla mente per cagion * 
del fuoiio , e la ricrea > e potrebbe njftere an- 
che da un fuODD , che fbl(è meno grato alle 
orecchiei nel qual cafo dovrà il poera Ufciar * 
chtì le orecchie Tentano un poco di noja, pur- 
ché maggior piacere ne vengi all'anìino. Tan- 
to s'ingannai! colorO) che ragionando del fuo- 
na , e facendone precetti non penfano , che 
alle orecchie. E quetta è un'altra ragione > 
perchè at poeta matTìmamenre ti cercati quella 
varietà, di cui parliamo. Imperocché compia- 
cendoli Krandemente l'animo, qualor tro¥Ì il 
faouo delle parole elTete convenientiflimo a ci&» 
che per effe vuole erprimetli, et elfendo tan- 
to varie le core , che può il poeta volere efpii- 
mere , bifogoerà bene > che anche il fumo 
molto varìt- per non privar 1' animo dì 
piacere. Avete veduto il Bembo, -chi per ^^• 
gnificar cola affna fini coaaTpieua quet veilò 

Si nate Jmì , peithi il verno ^pro , e ti» » 
et è anche in quefio da lodarti i t. Jiitiilmen- 
te il Petrarca in quel vetfo , di cui pumi a- 
vefvi parlato altra volta > 
' O^ni diir rampe, et ogai altniM intUnéi 
perchè Tebbeiie queir agni dur tvmpe non può 
piacer gran fatto alle orecchie, iignihcando 
•perà coii bene quel , che {ignilìca , piace gran- 
. demente ali' Rnimo. Ne folamenie le cor«> 
Bb a che 
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éfee il poeta vuole Sanifica 




domandano 


un fuono, che un'altru. 




anche 1' affetto. 


con cui vuole fìi^nificarle i 
in ir^ 1 gli ftarà bene va 


pe 
fuor 


chè fe eeli (aià 


o più afproi « 


fe vorrà vezzeggiare , un 


fuo 




più foave ; e le vorrà din* 








rta 






ide 


non p.i):i, che 


egli vi abbi^t poftu tura. 


Co 


i il Petrarca fi- 


ni ics il lonettu, che Icriv 






«rerfi : 





Cniì dunque fu cu ; cb' io veggo e/c/iifa 
Ojii alcr» aita ; e'I fuggir vai niente 
Viatazi a t'ali, cbe'l Ji^aor nvfito afa 
ne' quali verfi poco diletto hanno Je orecchie, 
ma molto la mente • che fi compiace in quel- 
U femplicità.. H ùmilmente negli alieni più 
vivi, lia di timore, fia dì compalCoite ■ o d'air 
itro , difdiiebbelì al poetA moftnu troppa cuut 
del fiiono. Coti vediamo il Petiarca, eh* ìife- 
comincia ua fuo paflìonatilEma foactto con 

Io par a/colto: e non odo mmett», 
« in queir altro , che è pur pieofl di tOoM^ 



O mìjt>» , « ortibil vìfione 
chmi.k il fecondo quadernario co' due veifi 
Or già Dio e natar* noi tonfe»t* t 
E filfa fi* mia trìjìa opìniane. 
i quali poco piaceranno a coloro, che teogon 
r animo diiufo a qualunque affettOa « aaom 
IMigoB» • i vctfis taooau onwbif * MasH^ 
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del Tuono ho detto più , che io non volea ì 
forfè ancora più , che non volevate voi ; nia 
ccrramente più 6Ì quello , che a voi facelTr 
bifogno. -'J, 

Ora per dar fine a quei pochi avverlimen- 
ti, che io potTo ora raccogliere, intorno allo " 
ftile della poelìa lirica, avendo già detto dei- 
le fenten^e , e poi delle parole , e quindi del 
fiiono . che da effe deriva , refta eh' io parli 
delle forme dei dire , che io chiamerei fra fi , 
fe mi arrìfchialTÌ -, ma qualunque ne fia il no* 
in<, e che che intendafi da maeftri di grama- 
tìca , O di rettorica per queita voce frafe , io 
{iure così chiamerò qualunque maniera di ef- 
primere ciò, che J' uom penra, ne voglio» 
die altto per ora fì. intenda. Dico dunque» 
che può bene fpeffo 1' ifteffa cofa erprimeifi 
con mcl'e frali, o vogliam dire in molte n3ai> 
nìerei e in ciò confìlte quali del tutto lari» 
che^Eza d'una linguai perciocché quella- li»-, 

fila, che più forme ha di dire la flefla colà* 
più ricca d' un'altra, che non fa, o non 
afdìfi:e di-dìrla, fe nvn che in una forma fo- 
^1 Vedete appo noi, che uno dirà: vi ^trh 
fatile, un* altro I legger cofa vi fa , un' altto ■ 
ler^^ermtntt potrete', e quelli , ed aJiri in altre 
forme, diranno tutti la Itellà cofa, e tutti- 
aifai bene. E il medefimo val^ m tutte I« 
parti del dìfcorfoi eziandio ìa, quella * eh» 
clliamano particelle; -alcun» delle ciuali uno- 
« tiferà», ed un' altro la tialafcietà t toù dirà- ^ 
«lao ; /( ii0l varrete > tt io il f»i i gt. un* altt« 
St> i diti 
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dirà le ifleiTe parole larciando Ìa et : ft Vti 
verrete, io il farò: e diranno amcndue bene . 

Ora beiiciié io .^i quefte molte e varie 
maniere di dire non dtbba al prefente ravio- 
li a ivi , fe non inquarto appattcn^ono allo itil 
lirico, e in qiielìo iftcìro 'debba ,' e voglia cf- 
fct breve, £^11 però mi conviene cominciar 
d'alto, e dire alquante tofe pìJ generali i che 
non che a lirici e ai;li altri [loeii fetvir pcffo- 
no > ma anche a prò latori > e piiì forfè a pro- 
fato li > che a poeti. Io dico dunque , che quel- 
le maniere di dire, che io pur' ora ho accen- 
nate, e che chiamerò frali , polfono tacìlmeii- 
tc dittìnguerfi in due fpeciei perchè alcune 
n'ha, che fon prcprìe della lingua , et alcune 
altre, che non Icn della liiii;ua, ma il dici- 
tore fe le fa eqli. Mi/vete il piede j far r"""'- 
tiii andare, fono frafi proprie della linguai e 
Jìmilmente imiamorarji £ mUuMi attende^ d'ai- 
guati e lìmilmente inttmtneiar a defidtrarei 
urnir'iK defiderioi entrare in d^deths perciocT 
chè quelle frafi lì trovano comunemente. ap> 
pielTo eli fcriltori. AI contiarìo le uno per<Ù-- 
t€ t il /vie , dirà > U pIsBeta , vbe difingue l'ore »' 
« per dire: vlen U Jerm, dirà; U fai batj» 1» 
Mar l'aurato earro , e per dire' calei non plA 
ufcìrmì della memoria , dirà % ìndi per ìttt tfer hm 
puh tbandita, affai fi vede quelle efler tirali 
non proprie della ]ingHa> ma del Petrarca > U 
quale non le prefe dall' ufo del parlar tofcano » 
ma Te le fece ei;lii e come t^Vt quefte ù fece, • 
coti altH potrebbon &>fcae delle altre. 

Avea- 
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Avendo coaì divire le firafi in due fpnìe* 
ipiuetdibcnii divider di nuovo la piima, che 
compiende le &aG proprie della lingua , in 
^ue altre; imperocché tra le frali , che fono 
proprie della lin);ua , molte fe ne trovano > 
che fon comunilÈaie ; in tanto clie il popolo 
le ha in bocca continuo; ne. i bei parlaicri ' 
però le tfugBonO} ne le hanno a vile, anzi 
fenza riguarda niuno fe ne vagliotio in ogni 
ragionamento. Così andare a fpafo , gìucart 
mIU palla, et altre fimili , tanto fi dicon dal 
popolo ) quanto da i ben parlanti . E queile 
frafi io le chiamerei volgari. Se ne trovano 
poi dell'altre, che non fono tanto comuni) e 
fol le ufano i parlatori pili colti , e più gen- 
tili ; e benché il popolo non le ulì egli , aven- 
dole però udite molie volte, le intende abba- 
ttariza, ne le ha per iftrane, ne fe ne offen- 
de; 3n7i Ce ne com^iiare, ci'me di toCc, rhc 
rade volte afcoisa , a ^gifc che piacrmnn ; ri, 
bi, the rade volte fi guibno. H q.iefte fmfi. 



q,,die 
ic nfa 
elTendc 
belle . 



cne li popolo noi> 
e intende , e non 
fpeffb, gli pajon 



^ E certo che quelle fraG , «he abbiamo 
dette, propris dcUa-lingua e Icelte, illuU^. 
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no giandemente il dikotb» [nducendovì quel 
calore dì urbanità nobile t gentile ■ che lania 
III commendalo da Cicerone! e ftudiato anche 
da noftrì iialiarii a quel tempo, che fciifTel 
bene. Per la qual cofa io vorrei i che quelli , 
che ferirono neiU nollra linguai maflriiie i 
prefatori t ufalTero più frequentemente > che 
non fanno , le ftafi fcelra della lingua i trala- 
fcùuido però quelle* che o per lo troppo difu> 
Io non fardibono intefet ot comechilìai dar 
Kbbono ftrjtnexza; al d'fcorfo . £t io certo fon 
d' opinione} che fe colui, clv fcrive* alle fta» 
£ 1 che abbiamo dette Tolgati , trasporrà con 
bel modO) e (enm afTeitazIdne di tanto in 
tanto le più fcelie, così che non pajan cerca- 
te» ma ?enute da fe , piaccia grandemente 
ttnche al popolo ; il q>iale piefo da quella no- 
bil maniera di parlar<f, tara poi più dilpofìo 
di perdonare alcuna voce Uranleia, o troppo 
antica, o nuova, che io fcritiore a qualche 
volta ufi , e loderà l'ardimento. Ma molti 
lòno oggidì, che ufando le frali, che Ìo ho 
dette volgari , le quali non poiibno in alcun 
jnodo sfuggirli, le fcelte non curano, ne vo- 
gliono raccorle da buoni autori, e credono, 
che ogni ornamento conilfta in quelle frafì i 
che eglino fi iòrmano con !' indegno loro. X 
quali per mio avvilo e' incannano ; perchè 
febbene il formar le fiali a ìenno fuo , e non 
prenderle dalla lingua, polfa in alcuni lucghi 
convenite, et aIfU volte convenga mafTìma 
ft poeti; ipai certo, che per lo pid debboa* 
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fe frafi fcei;IÌerfi tra quelle della lingua; il 
che non faceiidofi viene a perderfi quell' urVar 
nità, o vogliam dire atiicifmo, che è Tempre 
ftito tenuto per un gran pregio in ogni lin- 
gua, e che i noftri conre^oitcbbono forfè pii: 
ià.ciln\enre> fe più attentamente» e più fpefiò 
leggelTero i buoni autori della nazioii loro» 
che i cattivi delle altre. 

Egli vi parrà forfè. Genti li (lì ma Signon 
Marcherà, che io abbia finquì parlato fuor dì 
propoCto , rivolgendo il ragionamento a ptt^ 
fatori , non a poeti , centra 1' ordin volìro i di 
che non vorrei, che vi aveffe prefo fdegno. 
Io però vengo fnbito a poeti i e acciocché più 
facilmente mi perdoniate, vi efporrò aleuti 
penficri, per li quali intenderete, che le coft 
finqut dtite rigtiardano anche i poeti) et ajp 
partengono a lirici più, che altri non credfr 
rebhe. Voi ve! vedrete. Venendo dunque a 
poeti , io dico a quelto modo . 

Se ad alcuno è permelfo di allontanaifi 
dalle frati proprie della lingua, e fòrtnaTrene 
deUc nuove , è ciò certamente permefTo a lì- 
rici i ai quali lìccome è lecito peiifare pili 
libetamenie , e lafciarfì rapire da qualunque 
oggetto lor venga all'animo, purché abbia in 
fe bellezza alcuna, o maraviglia; così ancora 
fi. contede loro inaggiote ardimento nel (òr- 
ttiar le frali , e irarle di lontano , e volgerle > 
• piejtacle, come lor piace. E di qucfta liceri- 
« sa molto fi valfé Pindaro i alquanto meno Ora- 
wo« Xra oofttiil più animofo c ft»to forlfe 
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n Chiabrera, e il più felice; perchè il Pefrar- 
«ai ficeome nel peiifite, così anclie nelle ma- 
niere dei dire fu aflai più ritenuto . 

lo credu) che entrerebbe in un pelago da 
tion ijfcirne giammai chiunque volefle por Jeg- 

te all'ardimento de i lirici, e mollrar loro 
no a qiial legno fegviir debbano il loro im- 
peto quei , che vogliono imitar Pindaro , o 
dentro a quai termini debbano contenerli quel- 
li, che fesuono il Peiiaica. Ne iofo, che al- 
cuno ne abbia dato mai redola pàriicolarc. E 
è forfè creduto > che aliai balHno quelle re- 
cole generali, che i reltorici danno, ià dove 
fpìe^ano i tropi , e le 6gure . 11 che fe altri 
na creduto, non dovrò elTere molto riprefo , 
(e parrà, che io lo creda ancor' io, ne veglia 
pa(far pii3 avanti avvolgendomi in tanto pela- 
Dico bene, che quelli, che hanno ing^ 
gnO) e vi fono da natura difpotti, alfa! più im* 

J areranno le^^endo i poeti fteflì , che non fàrebr 
onoftudÌMido tutte le redole de' rettorici . 
Quelle dunque lafciando , d' una cofa fola 
ti avvertirò, la qual credo (Cer'Htìle, ne-fo* 
fe da ahrì Ga. fìata mai avvertita. E àh èt 
che qualunque fiali la lib«nà> che a lirid fi 
cpncóje , di formar ftafi * m maniere di dir* 
idei lutto nuove e matavìgliofe > io non Torni 
tuttavia, che eglino abbnrifTero le frafi pn» 
«ile della lingua i ansi vorrei > che come drfk- 
oono di neceffità vaterfi delle camt>niffime> • 
Volgari ■ lènsa le quali non puà un ragion» * 
IPMt» gjoa foto aStmànGt cdd accora fittt& 
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Ibro di tanto ìn tanto ufo delle piti fceUe» 
così che rotto quei loro ardimenti trarparifTa 
il fondo d' uaa bellni e nobile urbanità. Il Pe- 
trarca in va rtiedefimo verfo vuleudo dire: 
v' è ifntto. Io dice coli appunto, come tutti 
diiebbono; e volendo direi le mì fìcardo-, ufa 
Vuna Tiale alquanto più icella > ma propria del- 
la lingua, e dice .- mi torna a mente. Vedeteve- 
lo in quel verfo, da cui comincia il foncrto ; 

Toriiitmi a mente, anzi v'è Jemro, quella. 
Comincia anche un' aitro Tonetto da quel VCifÒ 

Qurjf' aitìma gentil > the fi diparte : 
Avrebbe detto lo f^e^^o , dicendo 

Quejt' anima gentile, la qual parieì 
ma è più fcelto, e non men proprio della Un* 
};ua) il dire; the fi dìparteì e pare, che quel 
fi vi aggiunga una certa vaghezza. Ma più che 
quei del Petrarca > caleranno forfè gli efempi 
del Chiabrerai il quale, eifendo cosi animo- 
■fo, come fa, non ebbe a fdegno le frafi pro- 
prie della lingua , e usò di tanto in tan(i> 1» 
più fcette , a far comparire tra mille altre bel- 
lezze anche l'urbanità . Comincia un'ode fu^i 
che non è forfè delle migliori , ma è la piimaà 
che viemmi a mente, con queAe tre fiuM. ' 
Qhi fu per gioghi alpe^ri ■ ■ 

Andrà fpumaate a traoiàr totnnte, " ' 
Aliar ri' ei mette in éjgra fftmenU 

Gli abìtator Jùaefirì, 
K dtprtdanào intorno 
• cm orrikil eornof 
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Mooe- ' ..dtrtt fier ìeon fMguigMt 

Salvo fe dt M^pro e di msógw 

FìeimtQ éoefi il core, 
. E /« froKte, e le pUate ' 

Di JHet t e di diaisMlef 
2&tUti /overtiio »dito 

Se*' lo , fi d' aiini Eroi fenza voi ptrJa* 0 
■ Mufft tbl l'onda JofieHtr di CmIo 

Poteva , e 'l fier tuuiro > 

QMnrfo l ' Italia eorfe 

Si fe^medejina In forfè f 
Quel dire 1 mettere in fuga , che è nella pritna 
fianzaj e quel dire.- mover contrai c queJ Jal- 
VO Je , che fono nella feconda 1 e quel fovercbio , 
che è nella terza, pei iìgiiiflcare fomrcbiamta- 
$e i e queir (B foife di fe medefiaia fono manie- 
re, come o^nuii vede, pfopriilTìme della lin- 
gua, e fceliilTìiiie . Io vorrei dunque, che i 
lirici fludiaffero dllisieii temente le grazie del- 
la lingua, e (e ne vakiffro; ne iolamente 
quelli', che a imirii^^Ji.n dei Perrarca compon- 
gono le lar caiizoijl d'uno ftile pili ripofato, 
fna quelli eziandio) che le compons;ono con 
(Maggiore impeto , et ode più volentieri le 
chiamano . 

E qui parrebbemi , Gentil iflìina Signora 
Marehefa, d' aver f.'ddisfatto all'obbligo mio, 
dicenri-.ivi iulorno alla poefia lirica quel po- 
co, che io ne fo; fe non tofle, che io mi ri- 
cordo d'avervi poco davanti pTomefTo in que- 
lla illeiTo fa^ionamentO) dt parlacvi di ceni* 
iVuetU} dia w. clii)un«> fbife con nosae' nw» 
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*o, epidolarì. Pei adempir dunque > quanta è- 
in mei lutta il mio obbligo, vi dirò anche 
di queftì foneiti brevemente. E per coniiiicia> 
re dalla dillinizione ■ dico, che eflì fono fo 
netti, ! quali lì fcrivotio a guifa di lettere, e 
fon lettele in verli i de' quali abbiamo moljif- 
fìmì, e beilillìmi efempi ne' !;ran poeti . Tale 
C é qilet fonetio , che feriva ti Petnuca a 
S«nyccio i . . 

Senueei» , i vot che fappi In guai mm«Ut» , ^ 
C queir altro , che Icrive a Ceri , rilpoiidenda 
ad un fanettOf che Geli ,w«a fcriito a lui > 

Gerì , qumiia talvr «rea l' miir* . 
Il Bembo ancora .ha de' lònetti di qiiefio 
ne» molto belli. 

Ora dovendo qgefl'i fonetti > * difiitieiiak 
de j^Ii altri, aver fembianza di lettele , . no» 
è da maral' i^liarf! , che efìgano alcuni avver- 
timenti particolari, E certo e , che di t^li fo-, 
netti farjiino propri! molti di quegli ornamen- 
ti , che fono proprii delle lettere, E ilirà lot 
bene 1' elT^re Icilitl in illile umile, con purità 
di lingua, c forme fcelte, non tanic però, 
ne tali, che dimollrino flu<;io, o a&llanio- 
nei e per quelto axicora duvran le parole i 
maffime nel piimo verfa , venir dilpoite na- 



(■li altri foneiti Ita bene, in quelli ptintipal- 
mciiie rictiiedefi . Ne avete 1' eiempio nc'due 
fonetti del Petrarca lellé accennati, ne' pi imi- 
vcrlì de' quali pare , che le parole fieno 
'djjpòlte (Ulla oatiua iàelTa. fi acciocché veg*. 



, e ijualì da f e i il che le 
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miate quefto pregio non elTefe de' ptimi verd 
folamente , e infieme ticonofciate e la puiez- 
M femma della linguai e I' umiltà dello fti- 
]•> ledetevi amcndue i quadematiì . Qucila' 
del ptimo Ibnetto fi èr 

Senuteio , i vo che fappl , f» fu*/ maiàers ' 
Trattato JoMt t fwf v)M i U flrlaj 
Ardami , e Jhvggo aanr > <vm' ib Mik i 
Laura mo^i t Jm pur quel, eV i'at'n». 
Qpello poi del fecondo £ i 

Gerì, qwmdo ttìar mtt» ^mdlra 
La mia dolte mmieu, di' i ti tlterB, 
V» m^orto m't dan, ri' io tuu,perm, 
M« per ni tàrtù l' alma, n/pird. 
Per quanto però lo ftile voglia in quefti to* 
netti •ITet' umile, non è, che egli non debba 
tratto tistto adornarli, et innalzai^ taIvolr3> 
fecondo che l'argomento, o la fenttniia il ti- 
chiedc , Il che vei^giam fard anche nelle let- 
tere ('■e valeiili uomini J e l'oi avrete veduto 
in quelle di Cicerce , come egli fpelfo fa Ì 
nobile e i;randc lo itile, e fi ricorda di eflive ' 
Cicerone. Ciie (è ciò ii ti iidle lettere, tan- 
to più vi.>i;ìio, che fi facila ne' lonetti , che 
tengon luogo di ledere i ma pur fon lonetti. 
E dove il leiitiinenlo richie^ga qualche gran- 
dezza di lille, dovrà il Riono del veri'o con- 
/ormarfi 3 quella grandezza , et in^randife 
alcun pcco ancor" li . Sebbene il fuono pia- 
cerni, che lìa per lo piti foaveì e qualche 
volta per5 paja B&Eto negletto , coiì che nien- 
te ^i lludìo ael fcnctto appuifta» e moftri^ 
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elTere flato fctìtto quali in fletta . E certo quefis 
fietta fta bene eziandio nelle lettere, ove noB- 
poTti olcurità) e iia accumpagnata da una 
ibmma purità di lìngua, come la veg.^ìanno 
fempre clfcre nelle lettere di Cicerone. Gio- 
verà anche mollo a dimoflrarc una tal fretta» 
e diflìmular lo HuAio, il metter talora di ver fi 
lèntimenti t' un dopo l' altro fenza niun le- 
game, e chiudere il Ibneito con un fenlimen* . 
to piano e femplice. Il Petrarca chiude quel 
fuo fonetto a Scnuccio così : 



'Kttte, e dì tleauii il Signor nojito Amore, 
c queir ahro a Ceri co^ì : 



dóve pare ancora , che abbia curato poco ìl 

lo credo bene* e lo confèflb, che tutti 
qiieili avvenimenti , quantunque giovar pofiài-i 
no, tuttavia non baflino; e manchi loro an- 
che mollo i ma temo forte, che que£ molto* 
che lor manca, fìa difficilifKmo a tìringerfi 
in regole! e chi [lur voleffe tentarlo, piglie- 
rebbe gran fàiica con piccioli fperanza . E 
fon d' opiiiiciiL' , the non potTa ciò apprenderti 
fe non che da gli efcmpi de grandi uomini, 
leg^endojjli fp^ifo , e confiderandcs'i con at- 
ten?.ionc> Voglio qui in ultimo rccatvene uno 
del Bembo. Vbi ne troverete molti altri da voi 
flelTa.. Quello del Bembo fi è un bellinimo fo- 
nfftoi che egli ismt al Molz» a quello mcdo : . 



I» tfutJH penjier lago 



' /"SS'"" »'l 
DiMMW a (' 4/i , che 'l 



nojltù ufa. 
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, Moli» 1 tlK fa la dama tua , che ta»t9 

Ti pìarque ohfa mijurm , e fu ben degno , 
Poiché JÌ cbiam e sì filice ingepia 
Copre dì sì ìe^giaito e sì bel maatoì 
Tfi^nrt ella per eojlume in doglia e pianto 
Miù fempte , vade li fia la vita a firgnot 
O pur talor ti molli» un piccini Jegno, 
Che le incr/fea dd tuo Un^mr cotanto? 
Chi detta il mìd CelUga, il tfuat n ha moflro 
Col Juo dir ^rave , e pien d ' antica ufanza ■ ' 
Si eoaie a quel d'Arpìa fi puote ir preftì ' 
Che ferini tu, del cui purgato inchiodo 
Già l'ulto, e l'altro Jìil malto i' aoalcz»f 
Star ne%bittefo a te non è coacefo. 
Vedete il primo verfo come è femplice; co- 
me le parole vi fono difjioite naturaJioente . 
Vedete nei fecondo quell' altra mìfuta , e quel 
fu ben degno, che fono fotine proprie della lio-: 
guft* ma alquanto Icelte- Chi potrebbe ffi&t< 
K quel TCifo, fe diceflei 

Ti platine grandeminit , e con ragione ? 
% pure verrebbe a dire Io fteCo. I àuv vw 
fi* che fegupoo , fi 'adornano d' una fra!» 
6tra dal ^>eta > non però troppo ricercata > 
cfTendo oramai comune a noflri poeti) ficco* 
ne già fo ad alcuni filofoE . il confiderate it 
corpo» come una *£fta dell' at>imo. Tcaere.l» 
ioglint per eofinme > mai Jempre % che l^gonfi 
nel fecondo quadernario f lianno un ^rato o- 
dore di urbanità. Quel palTai poi d' impior- 
vtfo a domandar del Collega t come fi |^ nel* 
primo ter2ettO> molUa qyf 1 Pienfai lranctf«f , 
fpe. 
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fpEilito , che fuol lodarfi eziandio nelle letta- 
te famigliari 1 et è proptio di quei 1 ctiE fcii* 
vono in ftctta. E lo fteffo vuol diifi di quell' 
aiira domanda improvvifa , con cui lì entr» 
neir ahro terzeito . Quanto poi Ibn nobili 
nel primo terzetto il fecondo ■ e il terzo ver- 
fo ! Come è femplicei non però balToi T ul> 
(imo del Tonetto '. che avrebbe potuto dite ) 
JUtt ezio/oi ma quanto gli Aa meglio ti di- 
r^t jter ntgbittofo! H (ìnqaì bafti aver detto 
di -que' fonetti , che io chiamai epifìolari ■ 
con che propoli di dar fine a quello lagionz'- 
xaaato. 

Il qua! ragionamento finito eflendo, lefta» 
Signora Marchefa , che io vi priegbi 1 conw 
r avrete letto , a ricordarv i , che io lo Ictiffi 
per comandamento vorrai poiché di ciò xi> 
cardandovi, fpeioi che ne farete conUnia » 
comunque io me l'abbia fcritto 1 e piacerav>> 
vi la mìa volontà 1 della quale fe non fo.fleio 
contenti gli altri , e mi riprendere» d* itvM 
pigliato imprefa troppo difficile^ mettendoimi 
9 Iciivete in un' arte < che ìo tuta fo > rìfponr 
derò lofoi che io defideroi che veggaa rpia. 
p vi coiiofcano > acciocché intendano 1 quanta 
pivi difficile imprefa làrabbe ft«a il te lìti 
• ì comaoduneati vofici* 
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fUìl t>. Jobannii Mtrla VliUrlui Cler. Ktgut. SanSÌ 
ranni, ^ la Eidejìa M^felltaaa Bamni* Fani- 
ttmìarlui fra £j>iÌBtiitiffmt , at SrtrmtuUJfmt D«- 
mina D. V!miKtÌB Cardili. Uatvttit \tnkìifi/at$ 
Bmem*, ^ Sae, Rtm, Imf. Srìaàf», 



Di* io. ìimìi xt<M. 
ImprìnuniT. 
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